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'AVVERTIMENTO 

. * 1 

DELL’ EDITORE. 

Il Compendiò della Storia di Francia y 
benché nella copia manoscritta se né 
facesse Autore il Serenissimo Delfino - y 
non deve esser disgiunto dalle Opere 
dell’ immortale suo Precettore ». Oltre 
il Discorso sulla Storia Universale , e la Po- 
litica i avea egli stabilito di fare uria ter- 
za Opera per 1* istruzione del suo Alun- 
no sópra le Leggi i ed i Costumi di 
Francia; ma quanto dir si dovéa *i& 
quel libro fu scritto in questo Compen- 
dio* I Re, che veggonsi dominare là 
Francia , traevano origine da tre diversi 
lignaggi : i due primi sono trattati con- 
cisamente ; non così la terza stirpe , dal 4 
la quale derivava 1* Alunno del nostro 
Prelato. La Storia finisce a Carlo IX. 
inclusivamente, nè si sa per qual mo- 
tivo M/ Bossuet non là continuasse fino 
al regno di Luigi il Grande , come avea 
intenzione di fare. Il Delfino noti eb- 
be in quest* Opera altra parte senon 
quella di avere scritto ciò che gli ve- 
niva recitato dal suo Precettore, e di 

' A 3 aver 


Digitized by Google 


aver cosi reso comune a noi il frutto > 
eh’ egli ritraeva dalle sue lezioni.' Ol- 
tre di che in tutta 1 * Opera veggonsi 
delle pennellate brillanti, e vive, co- 
me pure delle maschie, e solide rifles- 
sioni, che palesano la perspicacia, "e la 
saviezza profonda del gran Maestro . Se 
T Estensore del Giornale Ecclesiastico 
di Roma ( 1788. n. XI.) avesse letto 
r Articolo XXXV, della Vita del Bos- 
suet , che formerà 1* ultimo Tomo di 
questa Edizione, e la Lettera del .ncn 
stro Prelato al Papa Innocenzo XJL per 
dargli conto degli studj del Serenissi- 
mo Delfino , che «sarà stampata col Di- 
scorso sulla Storia Universale , non avrebbe 
asserito francamente ^ che Jl Compendio 
della Storia di Francia non ha che far 
niente coll' Opere di Bossuet . Quando £ mai 
$i è inteso,- che il Discepolo , che scri- 
ve , : faccia sua f Opera del Precettori 
che detta? ' - 
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JL# Impero d’Occidente era io mano di Onorio, la 

. » -v t . • . * ; 9 ; ’ 

potènza Romana vedevasi abbattuta dalle guerre ci- 
vili , e dalle irruzioni de’ Barbari , e tutto lo Stato 
cadeva in rovina pèr la debolezza , e dappocaggine 
del suo Gàpo quando ì Francesi / nazi<£ne Gèrrria- 
nica * 'che abitava vicino al Renò ^ si sforzarono 
d’ ibtrodursi' nella Gallia , dove né’ tèmpi addietro 
avuta aveano la lor sede . Eran essi Àncora Pagani , 
e la Gallia era Cristiana . Alcuni de’ nostri Storici 

, * - . t * 

computano per primo Re de’ Francesi Faramondo-, 
figlio di Marcomiro , e dicono , che fa eletto circa 
V anno 4*0. ed elevato sopra uno scudo , secondo il 
Costume della nazione. 

t * * . r 

I Francesi erano governati dalle leggi Saliche, 
così dette da' Salj , che componeano la più nobile 
parte de* Popoli Francesi. I Re seguenti le hanno 
rischiarate > ed accresciute , ma dal principio esse 
erano state in vigore . Ecco quel , che stabiliscono 
circa la successione : Tifili a terra Salica ricader non 

A 4 dee 
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dee alle donne alcuna parte di eredita , che tutta 
intera si appartiene a maschi* Le terre Saliche eran 
quelle , che venivan donate a Salj , o sian principa- 
li tra’ Francesi v in ricompensa del servigio • milita- 
re 9 senz’ alcun* altra servitù : non fa perciò maravi- 
glia ,se le femmine n erano escluse . Chi è infor- 
mato delle nostre antichità non dubita, che i* addot- 
to articolo di legge intorno alle terre Saliche** non 
derivi dall* antico postume delia nazione*' e che non 
sia stato in uso presso i popoli dalla loro origine •* 
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4iS Quella parte della Gallia vicino al Reno , della 
quale eransL impadroniti i Francesi nell’ anno 428. 
sotto la condotta del loro Re Clodione > sopranno- 
mato if Capelluto, loro fu tolta da Aezio* Genera- 
le de* Romani, il quale avendoli vinti in un combat- 
timento, fece nulladimcno seco loro un trattato di 
pace nell* anno 431- - * *•- • - *- ' -t ^..h. 

Ma sei anni dopo, cioè nel 437» questo stesso 
Clodione , il cui regno si fa cominciare nell* anno 
428. passò il J Reno ad onta di Aezio, che non potè 
impedirlo* Penetrò ancora molto al di dentro nella 
GaHia , dove si fece padrone di Tournai, e di Cam- 
bra! con tutti paesi vicino al fiume Somma r te, se- 
condo lo Storico Roncone r stabilì in Amiens la se- 
,de dei suo Impero. Venn* egli a morte? verso Tan- 

110 #47« ' '*■•’»€ ; f - lO o.twiatl-e's.1 - 
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- Laacib Clodione. due figli , «he ebbero tra lord 447 
contesa perla successione ài ; padre •/ II** primogenito 
olnarob in sua ajuto Attila Re degli Unni i il piè 
piovane implorò da protezione di Aezio § che le adot- 
tò per ■? suo figlio è li .Retore Prisco» veduto avea 
quest'ultimo itr Roma ; e ci fa sapere * cheglirera 
sul verde degli anni suoi, e che una bionda chioma 
gli ondeggiava sugli omeri • Questo giovane Principe 
carico di dopativi dall’ Imperatore > e da Aezio, ri- 
tornò nelle Gallie col titolo di amico* e di confe* 

\ * 

derato col Popolo Romano*. «,.*»■; v. ..' ** 

•/ Benché Prisco non ci dica ii nome di questo, se- 
condogenito di Glodione , < credesi , ch'egli era, lo 
stesso , che: Mero veo* il quale trovavasi. alla- testa 
de' Francesi nell' armata di Aezio , .quando combattè 
contro Attila, siccome- il suo fratello maggiore rav 
gionevolmente era nell* esercito di Attila Re degli 
Unni;, essendo certo , che vi era no de' Francesi nel- 
le due armate nemiche * La Contesa de' due fratelli 
servi di ipretesto. ad Attila per invaderete Gallie • 
...iGlioUmii , ipopoli vicini al Ponte Eusino , condot- 
ti dal loro Re Attila , che chiamava & il Flagello di ' 
Db , per ispargere il fprrore nello spìrito de' Pqpo- 

V | * ^ 

Ih* attraversarono tutto f Illirico g -la Germania , 
qua H torrente* j che inondai entrarono nella Galiia , 

a ' * 

ed assediarono Orleans . Aezio , Meroveo Re de Fran- 
cesi , e Teodorico Re de* Visigoti si collegarono 
per respingerlo, e l'obbligarono a togliere l’assedio 

i/i da 
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di Orleans. Lo perseguitarono quindi ne campi Catd ? 
launici , come parlano gli Storici , vale -a- dire nel- 
le pianure di Chalons nella Sciampagna * dove lo mi- 
sero in rotta « -r** >1* r 

Le scissure , che sopraggiunsero all’ impero Roman 
no in pccidente per la morte di Aez io, fatto an> 
mazzare dall’ Imperatore Valentiniano l[I. K e la mor- 
te violenta di questo Principe, e di Massimo suo 
successore , diedero luogo a Meroveo di fortificare il 
suo -dominio nella Gallia Belgica . Ei , pori' verse 
fanno 457 » . * • - « ■ . . 


PHUDBKICO I. 








A57 


Meroveo ebbe per successore Childerico , Princi? 
pe ben formato di corpo, e di spirito, coraggioso, ed 
abile • Avea però un gran difetto , abbandonandosi 
alf amore delle donne , ancorché di qualità 4 fin al 
segno di rapirle per forza ; cosa, che io rendè odio» 
so a tutti . Per questo lo scacciarono i Francesi, <| 
l’obbligarono a rifuggirsi in Alemagna presso al Re , 
di Turingia ; ed i Grandi . elessero in sua vece 
Egidio., o Gillone , Maestro della Milizia Romana» 
Partendo però il Re lasciò in Corte Gujemano, suo . 
intimo confidente . Questi avendo guadagnata la buone 
grazia di Gillone , lo consigliò ad aggravare il po* 
polo, ed a malmenare i Grandi, quelli specialmente ^ 
ch‘ ei conoscea per piè possenti nemici di Childeri* , 
co. Operava così di riconciliare i popoli in favore 
di Childerico , e disporli quindi a scacciare Ci Ione. , 
Essendo così disposte le cose, Gujemano rimandò 9 • 

% chi!- 
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Childerice li méta di un pezzo dì nVonètay clTessef 
doveva il segno dei suo ritorno .^Basina , moglie 'del' 
Re di Turingia , lo seguì in Francia y ed ei la spo- 
sò , senza darsi pena de’ diritti dei' matrimonio , nè ' 

t • • * 

delia fedeltà) che doveva ad un Re) il quale avel- 
lo bene accolto , e trattato . Dopo il suo ritorno si 
avanzò sino alla Loira , e diede una battaglia vici- 
no ad prleans. Prese quindi la Città di Angers, 

i • i 

giusta il rapporto di Gregorio di Tours . L’Autore 
della Vita di s. Genevefa tdice , ch’ egli era padro- 
ne di Parigi. Frattanto però vi ha luogo da dubita- 
re) che Childerko abbia esteso tant’ oltre il suo do? 
minio ) mentr egli morì in Tournay , ed i Romani 
erano ancora padroni di Soissons. 


4 
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Childericò da Basina ebbe un figlio chiamato Ciò? 
doveo , o Luigi , essendo questi due nómi la stessa 
cosa ) poiché l’Imperatore Luigi il Pio , v parlando 

1 di quésto primo Re Cristiano dice, eh’ ei portava 

• • . ^ ■ • • * . ■ * - •< *• 

Io stèssè nome di questo ; Clodoveo non avea se non 
quindici anni i quando morì suo Padre. Non vedesb, 

* ? « * f . 7 1 » f # « 

che quésto' Principe abbia intrapresa alcuna guerra 

P • % ’ ^ . a , _ * 

, prù- del suo vigesimo anno*. Dicesi ; che impiego 

I • . * ' * • a • 

questo tempo di riposo in istruirsi*, in amministrar 
la giustizia al- popolo, in trattarcele armi, e in 
cavalcare . Finalmente rn : età di ìoi anni mandò a 


sfidare a battaglia Siagrio , figlio di Giilone , che H- 

. . -, - f fi-.: ^ 

sedeva in Soissons , v e che Gregorio db Tours chia- 
ma Re de’ Romani Galli, che Viveàno nel mez- 

-Ldr^ „ 20 


4 *» 
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i 

io di popoli barbari , fortificati in diverse parti 
delle Galli? » Clodoveo essendosi unito con Ragna* 
dire , suo parente , si portò ad attaccar Siagrio , 
che fu disfatto » e. si rifuggì presso Alarico Re 
de’ Visigoti. Clodoveo però minacciò di far la guet- 

n i * ^ 

xa ad Alarico, se non gli desse in mano Siagrio t 
quando ebbelo in suo potere , lo fece morire 4 Nel 
decimo anno del suo regno intraprese una spedizio- 
ne cantra quei di Turingia , che sottomise , e fece 
suoi .tributar) • Pensò quindi a prender moglie* 

La riputazione di Clotilde » nipote di Condebai- 
do , Re di Borgogna , erasi estesa ben lungi ; la fa* 
ma pubblicava r che questa Principessa , illustre per 
la sua bontà , e per la, sua virtù» di mala voglia di* 
morava in Borgogna, e che molto odiava suo zio, il 
quale avea fatto morir suo padre , e eh' essa stes* 

sa venivane molto malmenata . Gondebaldo era Aria- 

* : ■■ - •« » ( * 

no » e la. Principessa era Cattolica * Clodoveo» secon- 
do il Monaco Roncone > tocco dalie sue belle quali- 
<tà » e dal ..suo buon nome, spedì, a domandarla in 
moglie Aureliano, illustre Gallo, suo confidente « 
Questi avendo saputa 1 ’ eccessiva bontà » che Clotil- 
de avea per li poveri» in abito da mendico si mi* 
schiò tra essi per essere a parte delle di lei libera- 
lità all’ uscire di Chiesa * Essendo giunta a lui . la 
Principessa , ei prese occasione d’ Scoprirle in se- 
creto gii ordini del suo Padrone* Si. arrendè essa 

■- * • w ' f, ■ * • . r : ■ ‘ 1 ' , . 

.volentieri a' suoi desiderj ; mossa, dalla passione , 

che le attestava un Re sì grande» il cui nome fa* 

? ' ' Tt ry -Vi , ; : 

cea tanto romore , e dalla scaltrezza straordinaria» 


491 onde scandagliar facea la sua intenzione. In questa 
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guisa appunto Roncone racconta tale Ambasciata , 

la quale sembra un romanzo. Che che però ne $jà , 
si mandarono degli. Ambasciatori per domandare Ciò» 
tilde. Gondebaldo non osò negargliela , per non in* 

. i ■ i • < 

contrare il disgusto di Clodoveo. T "... 

Fu così conchiuso un tale matrimonio, dal quale 

- , * i ri '• » 

Iddio avea stabilito far nascere tanti vantaggi pel 

• 1 1 4 I * i » ■ 

Re, e per tutta la nazione . Avendo Clotilde par- 

* * ^ V * « * • ^ y ) yV > ,■ t 

torito un figlio , ottenne da Clodoveo il permesso di 
farlo battezzare. Dopo il Battesimo il fanciullo mo* 
ri, ed vm tale accidente molto allontanò Clodoveo 
dal Cristianesimo , cui la moglie con ogni suo sfor» 

zo indurlo volea . Le permise ancora di far battez- 

» « • < • 

zare il secondo jìglio . Subito dopo ft{ questo sorpre* 

, * r* 1 i * • , i t ìli Jt'' *"/ 

so da malattia sì grave, che tutto il Mondo ere» 
dèa , cjf ,ei morisse , e già Clodoveo cominciava a 
irritarsi violentemente contra la Regina. Ma si è- 


**’ b K • * - ft * ) « ,S W|» 1 * ± ' * 

come questa colle sue ardenti preghiere ottenne da 
Dio la sanità del figlio , così ebbe pure il piacere 

\ * Vi ‘ ' . *. 

di metter in calma lo spirito di suo marito. 

Preparava Iddio cose più grandi in favore della 
nazione Francese, e de’ suoi Re, che destinati ave- 
va ed essere gl’ insuperabili protettori della sua 

Chiesa , e della Religione Cristiana . Una immensa 49 6 

» '■ • % „ . — 

moltitudine di Alemanni essendosi introdotta' nelle 

« • 1 . . , , , 1 , 

Gallie per impadronirsene , Clodoveo andò loro in» 
contro in Tolbiac nel paese degli Ubieni ( oggidì 

Colonia ) . Diedesi colà una sanguinosa battaglia : e 1 

, + « . » • ^ 

' siccome ) esercito di Clodoveo cominciava già a darsi 
in fuga , ecco II voto , eli’ ei fece : 0 Dio di Clo - 
tildi > se voi mi concedete la vittoria , vi prometto , 

che 


n- 


*4 M P 1 N D t 6 * 

ìbe abbrunerò la "Religione Cri sii and , è che vi trar- 
rò tutto il mio Popolo r Non altro vi Volle per ve- 
dere ristabilito il combvttimentó : le sue Truppe ri- 
pigliarono il -coraggio , e misero in fuga il nemico * 
Avendo il Re ottenuto quel , che domandava , fece 
a se venire s. Remigio Arcivescovo di Rheims(uo- 
ino in quel tempo celebre e per la sua pietà, e per 
496 la sua dottrina), il quale avendolo istruito nella fe- 
de, e ne’ precetti della Religione y lo battezzò nei 
proprio giorno di Natale ì : 

' .La Sorèlla dì Clodoveo 4 e più di tremila Fran 
cesi seguirono 1’ esempio del Re . Da quel tempo la 
pietà della nazione cominciò ad esser celebre per 
tutta la terra. La sempre pura fede de* Re di Fran- 
cia dal principio sino a* nostri giorni ha loro merita- 
to l’onore di esser chiamati Cristianissimi , e figli 
primogeniti della Chiesa per mezzo della comuni 
voce di tutto il Cristianesimo : e come sono stati 
eglino ! primi a ricevere la fede Cattolica * eglino 
pure iMian sempre fedelmente Conservata. Dopo ciò 
Clodoveo fece guerra con Alarico , Re de* Visigoti i 

10 ammazzò di sua propria mano in un combattimen- 
to , disfece tutta la sua armata, e scalciò i Visigo- 
ti da quella parte dell’ Aquitania, eh’ è tra laLoira, 
e la Garonna , rendendosi padrone di Bordeaux , di 

1 . » * •• j 

Tolosa , e di Angouleme . Lo strepito di una vitto- 

* A «■ 4 1 •’ - * ’ 

ria sì grande obbligò l’Imperatore Anastasio a dare 

11 Consolato a Clodoveo ; dopo il thè vestì sempre 
di < toga secondo il costume dé* Romani » e prese ^il , 

Diadema , ed il- nome di Augusto*. ^ 0 ’ 

. v Teodorico Re d* rtalia ^ suocero di Alarico intra- 

pre- 


i. }♦» 
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prese a vendicar la morte dei suo gènero , ed a di- 
fendere il Regno di Amalarico, suo» nipote , ché 
Clodoveo si sforzava di scacciar dalle Galiie, e che 
restringer volea ne’ Pirenei. .Con questo disegno ei 
fece passare una grande armata nella GaliiaNarbo- 
rese ; e disfece Clodoveo , sino allora vittorioso , 

^ \ ^ ) 1 * / i ... 

Ihe In tale occasione fece perdita di trentamila uo* 
tinnì in una sola battaglia. Sbigottito da questa per- 

j> • • ’i t • . i 

dita fu costretto abbandonare tal Provincia : il suo 

2. i. r. . * *. * 

spirito essendosi inasprito per tal grotta; divenne 

crudele sul fine della sua viti ; cosicché non solo 
spogliò tutt i suoi parenti, ma ancora in barbara 
maniera li fece morire • Queste per la sua mémoria 496 
sono macchie, contràtiissime non solo < allo spirito 
dèi Cristianesimo, ma incora a’ sentimenti* di urna- 
lìità , eh’ è impossibile di scusarle \ e non può aste-* 

«ersi dal rimaner sorpreso al vedere » che Gregorio 
di Tours ( dopo aver rapportate alcune di queste 
azióni sanguinolente , che procurarono a Clodoveo; 
e immense ricchezze , e più possanza ) riflette * 
che Dio prosperavate così, perchè il suo cammino 

* l J ^ , • V . A ^ W» 

era retto innanzi a’ suoi occhi • 

Del resto non può disconvenirsi » ch’egli non sia 
stato un Principe bravo, coraggioso, abile , che ri- 
guardar si dee qual fondatore della Monarchia Fran- 
cese . Fa maraviglia , come , essendo egli morto in 
una età poco avanzata, cioè di quarantacinque anni, 
abbia lasciato a' suoi figli uno Stato esteso cotanto; 
e. tanto formidabile a’ suoi vicini • Emendò egli nel- - 
le Leggi Saliche quanto eravi di ripugnante alla Re- 
ligione Cristiana • Stabilì in Parigi la sede del suo 

Impe- 
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Impero > ed avendo conquistata quasi tutta la G alila J 
diede motivo, eh’ essa in appresso fosse chiamata 
coi nome di Francia : il che accadde o sul fine del 
suo regno , o nel principio dei regno de’ suoi figli • 
Si chiamò in appresso specialmence Austrasia» il 
paese tra il Reno , e la Mosa ; Neustria , il paese 
della Mosa sino alia Loira ; ed il paese al di là di 
quest’ ultima Riviera conservò il suo antico nome di 
Aquitania* “ •> . >, 

r è . . • * 

••••■»-♦ • , * / C 

TBIBARI , CHItDBBBRTO I. CLOTARIO lr . tr 
CLODOMIRO.* • » 

• « ** * * e • * • « 4 • # 

• * • 

511 Dopo la morte di Clodoveo* ri suo regno si divi- 
se a sorte tra’ suoi quattro figli . Thierri , nato da 

* 

una concubina, prima del suo matrimonio, fu Redi 
Metz ; Childeberto di Parigi ; Clotario di So issons ; 
e Clodomiro di Orleans. Sotto di questi Re le Leg- 
gi Saliche faron ridotte in un sol corpo per ordine 
di Childeberto , - e furono aumentate , e corrette 
ne’ regni seguenti . Clodomiro fu ammazzato trovan- 
dosi in guerra contra i Borgognoni , e lasciò tre figli , 
558 Teobaldo , Clotario , e Clodoaldo , di cui i due pri- 
mi furono strozzati di pròpria mano dai loro zio 
Clotario: dopo diche, questo barbaro Principe divi- 
se il loro Regno col suo fratello Childeberto, che, 

1 quantunque di mala voglia y dato aveva aL consenso 
ad un tanto misfatto^ Avendo però Clotario riuniti 
in se solo i regni de’ suoi fratelli , eh’ eran morti 
senza eredi (il che formava l’ unico oggetto de* suoi 
voti ) , Iddio volle punirlo della crudeltà esercitata 
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sópra i suoi nipoti, e permise , che, Granano suo fi- 
glio primogenito , si ribellasse due volte contra di 
lui. Nella prima ricuperò la sua grazia; ma essen- 
dosi ribellato di nuovo si ritirò in un Castello» dove 
il Re h attaccò, e domandò a ; Dio, che gli faces- 
se 'giustizia di suo figlio , come aveala fatta di As- 
salonne a Davide . La sua preghiera fu. esaudita ; . 

; l’ armata di Cramno essendo . stata messa in rotta , 
egli , per ordine del Re , fu bruciato colla sua mo- 
glie , e co* suoi figli nel Castello , in cui erasi rin- 
chiuso. Dopo questa spedizione cominciò a sentir 
dolore di aver fatti morire i suoi figli di una mor- 
te sì inumana ; fece un anno di penitenza , e ab* 56r 
battuto dalla tristezza morì, lasciando quattro figli. 

• - ' x x 

* J « • A A * , 
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- CHILPERICO I. CfiHRBBERTO . GQNTRANO , 

* •* «{«.. ■ -, SI GE BERI O. 4 . * , 

- '* * ' • t » • ^ J . , 

• i # , * j , 

V * • IP **' ♦ % *r . .* . 
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— Il Regno fu diviso tra essi così ; Chilperico fu 

Re di Soissoos, Chereberto di Parigi , Gontrano di . 
Orleans , e Sigeberto di Metz* II Regno di Parigi 
c ricadde a Chilperico, dopo la morte del suo fratel- 
■ lo Chereberto 4 Sigeberte sposò Brunichilde, figlia di 
Atanagildo, Re de* Visigoti:* che abitavano la Spa- 
gna. Chilperico. sposò Fredegood a, donna di bassi na* 

•« tali, bella in vero* e di grande spirito , r ma ' catti* 
vissi ma ,ìie che nulla pose in non cale per regnare • 

Tra Chilperico , * Sigeberto insorse crudelissima guer- 
i A i io cui essendo, rimasto vincitore f ultimo, Fre- 
degoada prese delle misure per, disfarsene, a fine di 
ristabilite; con tal mezza gli ^ affari di suo marito, 
n ito//. Comp . St. di Fr. T. I. B ' Chil- 


\ 
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Chilperico essendo stato obbligato a rinchiudersi n el- 
la Città di Tournai , colla sua moglie , e co’ suoi 
figli , la Regina Fredegonda prezzolò due assassini , 
i quali, essendo andati in Vitrì, Casa Reale, situa- 
ta tra Dovai , ed Arras, dove Sigeberto riceve* gli 
584 omaggi de* Francesi, sudditi di Chilperico, ed aven- 
do domandato di parlar con questo Principe , Io am- 
mazzarono con due colpi di coltello , nel mezzo 
de* suoi principali domestici • 

Quindi per assicurare il regno a* suoi figli , fece 
' morir quei, che Chilperico avuti avea dal suo primo 
matrimonio. Ne perdè essa ancora alcuni de’ suoi. 
Finalmente poco tempo dopo la nascita di Clotario 
( non essendo questo Principe, se non appena di quat- 
tro mesi) Chilperico fu ammazzato, mentre ritorna- 
va dalla caccia. Alcuni Storici, ma di tempo molto 
posteriore, hanno scritto, che tale assassinio fosse 
stato fatto d’ordine di Fredegonda, perchè Chilperi- 
co avea scoperti i suoi amori con Landrì . Del re- 
sto gli antichi Storici , e lo stesso Gregorio dt 
Tours , non han notato nè l’Autore, nè le cagioni 
di questo omicidio , ed io dar non voglio per certo 
quel, che non Io è. ' . 
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584 Clotario II. ancora fanciullo succedette a suo 
padre Chilperico, e Fredegonda sua madre fu Reg- 
gente del Regno. Childeberto , Re di Australia , 
figlio di Sigeberto, non sì tosto intese.Ia morté 
del suo zio Chilperico, che pensò impadronirsi di 

* Pari- 


? 


bELtV STORIA DI TRANCIA. lo 

Parigi x Gontrano però Io prevenne , ed ebbe in $uó 
potere Fredegonda col suo, figlio ; ma essa colle sue 
carezze seppe guadagnar, subito questo debole. \ec- 
chio. Sì continuò la guerra tra dotano, e ChiJdeber- 
to, ed essendo a fronte le armate, dicesi, che Fre- 
degonda portò il suo figlio fra le schiere , e : c1ie 
con tal mezzo incoraggiò di maniera i Soldati , eh* 
essi misero in rotta i nemici . Fredegonda non con* 

4 .u f, / i 1 » > * . » 

tenta di questi successi* mandò di nascosto due Che* 

• ? • ' « • , < s ; > > 

rici per ammazzare a tradimento Childeberto , e 
Brunechilde . In Gregorio di Tours non si leggono , 
se non ,con orrore i discorsi , che Fredegonda fece 
a questi due uomini per impegnarli a commetter 

»•••*» : ’ < . f* s , 

senza timore tal misfatto. Io non credo, che il vec* 
chio della Montagna , sì celebre nelle nostre Storie 
delle Crociate , dovesse tenerne altri tra gli Assas- 
sini, di cui si serviva. ! due mandatari di Fredegon- 
da furono scoperti , e Childeberto li fece morire nel 

* « te • ( j, * * * ' * 

mezzo di quei supplizj , che si avean .meritati , e 
non rimase a tal barbara Principessa , se non il ros- 

%. *%' * ■ , , * t 

sore di aver dato in fallo il suo colpo • Regnò essa 
più anni , dopo tanti misfatti . Clotario suo figlio fu 
F erede di tutt’i suoi Congiunti, e riunì la Francia 

t 

tutta sotto al suo Impero. Imperocché il suo zio 
Gontrano morì senza figli. Childeberto suo cugino, 
lasciò due figli , Teodoberto Re di Austrasia , e 
Teodorico Re di Borgogna , sotto la tutela della 

• .* > m ' ' 

loro ava Brunechilde. Ebbero essi tra J oro una gran 

r / ìj , v " ’i 

guerra, in cui rimase estinto Teoberto col suo ik 
glio . Teodorico morì poco tempo dopo , e lasciò 
quattro ngu. 
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^14 Brunechilde loro bisava pensava a metter sul tro- 
no de’ suoi maggiori il primogenito Sigeberto , quan- 
do i Grandi di Austrasia , stanchi di esser governa- 
ti da una donna, e guadagnati dagli artifizi di Ciò- 
tario , diedero in di lui potere la Regina con tre 
de’ suoi figli. II solo Childeberto sì salvò ed è ignoto 
quel, che ne avvenne. Di quelli, ch’ebbe in ma- 
no Clotario , egli ne fece morir due, cioè Sigeberto , 
e Corba. Dicesi, che perdonò a Meroveo , di cui 
era padrino; dopo però non più si è inteso parlar di 
lui. Fece quindi processar Brunechilde , che fu con-- 
dannata a morte. Questa sventurata Regina, attac- 
cata con un piede , e con un braccio alla coda di 
un cavallo indomito fu strascinata per vie. seminate 
di pietre, e bronchi, e così il suo corpo fu ridotto 
in pezzi. Molti sostengono, eh’ essa era innocente, 
ma che Clotario le addossò molti enormi delitti , 
per diminuire l’orrore di un attentato sì odioso, e 
di un sì indegno trattamento fatto ad una Regina* 
In questa guisa ei si rendè padrone di tutta la Gal- 
* lia.. Governò questo gran Regno meglio di quel , che 
avevaio acquistato; imperocché ristabilì le leggi nel 
loro antico vigore, con diligenza somma amministrò 
la giustizia al popolo, e sollevò i sudditi oppressi , di- 
te* minuendone le imposizioni . Provò però sempre del- 

# * * ** * * 1 t j . | J 

la pena in governare gli Austrasiani , i quali voleva- 
no aver presso loro un Re ; cosicché mandò ad essi 

* 1 * » 1 2 ** 1 / 4 • *? 

Dagoberto , suo figlio primogenito , sotto la condot- 

f \* • , * * t ‘ _ * # 

ta di Pipino, che fu appellato l’antico. 
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Èssendo morto Clotario II. nell’ anno 62$. Dagó* 62$ 

t , « , , 

berrò ritornò in Neustria , per prender possesso del 
regno di suo padre > e ricondusse seco Pipino , in 
apparenza per servirsi de* suoi consigli ; ma in real- 
tà per timore, eh’ ei non frastornasse i Grandi di 

Austrasia dal suo servizio-, avendo egli del gran ere- 

» * * 

dito in quel paese. Non diede alcuna parte al suo 
fratello Ariberto . Ciò sembrò tanto strano, e tan- 
to opposto al costume della Famiglia Reale , che 
a Grandi fecer dare a questo Principe una parte 
dell Aquitania , e della Settimania > per possederla 
a titolo di Regnò * ,£i vi visse con grido , e séppe 
ottimamente sostenere l’onore della dignità reale. 

Dagoberto poi fu molto attaccato alle sue passioni ; 

* * • > . 

poiché oltra un gran numero di Concubine, ebbe an ; 

cora in quello stesso tempo , come in legittimo ma* 

• * * . , . • m m , *| 

trimonio > tre mogli, che chiamò Regine, eisuoi 
eccessi furono spinti s\ lungi , che gli Storici han 

if T ^ • *• * . ■ r ; * ; ^ ’ r . 

provato del rossore in rapportarli . Oltre a ciò , ei 

• ». ^ * «. ^ * '1 • 

caricò il popólo d’ imposizioni , e non la perdonò 

neppure a’ beni della Chiesa . Nel mezzo di tut* 

( * * * *• , ■ , . * > • ** v ; 

ti questi, disordini , non lasciava di fare molto ber 

* * 1 ; . 1 *, * • , • . . t 2, 

ne a, poveri, ed a’ Monisteri : tale era la divoxió* 

» ^ ) • . * n .1 v * * * *•; 

ne di questo Principe . Essendo morto il suo fra* 
tello Ariberto, e sopravvissuto ancor pòco, il figlio 
di questo Principe , riacquistò le Provincie , che gli 
erano state donate • Diede al suo figlio Sigeberto il 
Regno di Austrasia , dove lo mandò a soggiornare , 
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ritenendo frattanto presso di se Pipino , che n’ era 
Prefetto . Destinò a Clodoveo , suo secondo figlio , 
il Regno di Neustria con quello di Borgogna. Sul 
fine del viver suo si attenne a miglior partito i Egli 
è appunto quello , che ha edificato , ed arricchito il 
celebre Monistero di s * Dionigi , dove sono sepolti 
i Re 'di Francia, t dove fu sepolto egli stesso* 
Nell’anno 6 3^. Giudicaele Re della picciola Bret* 
tagna si portò da'* lui per ossequiarlo in Cliché , e 
promise di esser sempre sottomesso e a lui ,- ed 
a* suoi Successori » '* \ 


'SIGHBBRTQ, CLODOVEO II. 
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644 Lasciò Dagoberto i due suoi figli in età tenermi* 
ma . Allora fu , che cominciò le decadenza della Caa 
sa Reale, per 1 * immensa autorità, che usurparono] 
Prefetti del palazzo , Imperocché , siccome governar 
van essi tutto i durante la minorità di questi giovai 
ni* Principi , gli educaron 'essi nell’ozio, senza in- 
spirar foro alcun sentimento degno del loro grado, e 
nascita . In questa guisa li tennero sempre nella lo- 
ro dipendenza ; e' questo è ciò, che diede principio 
alla pigrizia de* Re. Sotto Clodoveo vi furon due Pre* 

fetti del Palazzo , Ega , ed Erchinoaldo , donde si 
* ' t * * f 

dicon discese le Case di Austria , di Lorena di Ba- 
da , e molte altre. Pipino ebbe la stessa carica sot- 
to Sigeberto* . Clodoveo fu dipendente in* maniera 
da’ comandi',' anzi che 1 da’ consigli di Erchinoaldo j 
Prefetto del Palazzo , che per sua autorità sposò 
una schiava per nome Batilde, donna virtuosissima , 
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e dì gran coraggio che i Francesi presa avevano in 
una irruzione da essi fatta al di là. del Reno, e che 
1* Autore della di lei vita dice che fosse nata di fa- 

miglia illustre tra’ Sassoni . . , ; * 

Sigeberto pieno di Religione;, ma poco attivo * 
lasciò far tutto a Pipino , la cui autorità fu sì gran- 
de , che la sua casa si elevò subito al di sopra del- 
ie altre, cosicché il. suo figlie Grimoaldo, ebbe ha- 

stante Credito per conservarsi,' questa .gran carica 

** • » • » 

dopo la morte ,di suo padre . Elevato ad un sì alto 
posto , giudicò ancora poter aspirare alla dignità 
Reale , e ottenne da Sigeberto ( tanto ei potea sul 
suo spirito ), che ^.quantunque ,ei fosse assai giova- 
ne , e conjugato da poco , adottasse per suo figlio 
Childeberto. Dopo quest’ adozione , Sigeberto ebbe 
un figlio nomato pagoberto , che , morendo > racco- 
mandò a Grimoaldo , lasciandolo in stia custodia F 
Quando però questo Principe fu alquanto cresciuto 
in età , Grimoaldo Io. fece portar, via ,, e condurre 
in Irlanda, che gli Autori di quel rempo . chiamavano 
Scozia ; e siccome egli era dispotico degl; affari , 
collocò suo figlio sul trono . I Grandi d’Austrasia sofi 
frir non poterono questo attentato ; deposero il nuo- 
vo Re Childeberto, che Grimoaldo avea voluto sta-, 
bil ir sul trono, e lo mandarono a Clodoveo, qhe lo 
fece chiuder prigione in Parigi , dove morì * 
richiamaron però Dagoberto , figlio di Sigebetfo ft ma 
sì sottoposero a Clodoveo, il quale-, per tal me zzo-, 
ottenne tutto intero il Regno di Francia * r 
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656 Clodoveo lasciò tre figli, dotano. Chimerico, e 
Thierri. li primo solo succedette all’ istante agli 
Stati di suo padre ; ma nel 66 0. Chimerico, fu 
eletto Re di Austrasia. Questi principi erano anco- 
ra in età tenera , ed il terzo , per nome Thierri , 
eh’ era in culla, non ebbe alcuna parte. BatiJde, 
madre de’ Re , governava con molta prudenza, e giu* 
stizia . Ebroino fu Prefetto del Palazzo in Neil* 
stria . Questo era un uomo scaltro , e prode, che na* 
sconder seppe la sua ambizione, ed il suo naturale 
crudele, pel timore, ch’egli avea di dispiacere al- 
ia Regina : corrispondea perfettamente a’ suoi dise- 
gni , ed ubbidiva esattamente agii ordini suoi . In 
questo stesso tempo Sigebrando fu chiamato alla 
Corte , ed innalzato al Vescovado colia protezione 
della Regina , di cui avea guadagnata la buona gra- 
zia colla saggezza di sua condotta • 

Ebroino , che si uniformava all’umore,' ed alla 
inclinazione di questa Principessa, finse esser ami* 
co di Sigebrando, sino a che la vanità di questo 
uomo fece, che lo indusse ad interpretar male J« 
bontà , che la Regina avea per lui . Ebroino si vai- 
se di questo sospetto per la rovina dell’ uno e del - 
l’altro. Sigebrando fu ammazzato da’ suoi nemici , di 
cui Ebroino si dichiarò protettore * Questi si presen- 
tarono quindi alla Regina, e la consigliarono di ri- 
tirarsi nella Badia di Chelles , cb’essa avea fondata 
con una magnificenza Reale • Senza pena entrò essa 
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in questa risoluzione : Ebroino divenne il dispotico 
di tutto , e i suoi vizj, mal coperti, cominciarono 
allora a palesarsi . Odiato da tutti , allontanò dalla 
Corte tutt* i Grandi , e proibì loro di venirvi senza 
ordine^ Venuto a morte dotano III. senza figli % 
Ebroino chiamò al Regno Thierri , sotto il nome 
del quale ei pretendea regnare. Fece questa scelta 
egli solo , senza chiamare a consìglio ì Grandi , e 
rinnovò le proibizioni di venir alla Corte senza co- 
mando .j I Grandi di Neustria si unirono a quei di 
Jlustrasta per metter sul trono Childerico ; ed aven- 
do preso Ebroino all’ impensata , lo fecer Monaco 
sei Convento di Luxeuil, e rinchiusero Thierri in 
quello ~d i s. Dionigi \ r 
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t i ; Childerico 
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n, Sul principio del suo nuovo Regno essendosi avve* 
dato Childerico, che la potenza de’ Prefetti , o Mae- 
stri dei Palazzo gli elevava al di sopra dell* autori* 
tà Reale » fece una legge» con cui proibì, cbe i fi- 
gli succedessero nella «loro. scarica a*. padri ; ma i 
Grandi » stimando » che questa legge fosse fatta per 
abbatterei’ eccessiva loro potenza, trovarono ii mez- 
zo d? immergerlo ne’ piaceri , ,e con ciò nell’ ozio» 
O.iòeiJa pigrizia Dalla mollezza ei v passò , com’ è 
cosa ordinaria d'assai * a stragi inudite, il che lo 
rendè odioso a tutti . Rodilo uno de' Grandi , ch’egli 
avea. fatto batter con verghe , lo assassinò , e seco 

» • % 4 0 1 • \ j 4 

ini ammazzò sua moglie ed nn picciol figlio y che 
avea. Ne rimase però un altro chiamata Daniele» 

• . che 
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che noi vedremo Re , sotto il nome di Chilperi* 

co III. , u:. ' ; i /. ; 
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'Dopo Ja morte di Childerico, i Neustriani fece» 
to ritornare Thi erri > che abbiala veduto situato. !in 
un Monistero? Essendo ristabilito Thierri Ebroino 
si persuase di aver trovato un tempo 3 propizio per 
riassumere il governo. Uscì del Mohistero, e sifef 
ce capo di coloro , che odiavano Childerico .. Sorpre- 
se , ed ammazzò Leudesio » prefetto del Palazzo > 
Ma eome Thierri aveaio preso in odio» e non vo lea 
concedergli di ripigliare f autorità, ebbe 1’ audacia 
di presentare un supposto figlio di Ciotario , figlio -di 
Clodoveo II. eh’ ei fece riconoscere Re: di Austra* 

sia, sotto ihnome Ji Clodoveo III. Thierri avendo» 

«.* % • • • • 

ne concepito timore , consentì alia volontà di Ebroi- 
no v il quale abbandonò subito il supposto figlio.. Al» 
lora fu, die gH Austrasìani: riebiamaron Dagoberto * 
figlio di Sigeberto, cui Grimoaido stolto aveva il Re? 
gno , e che avea facto condurre in Irlanda. Dago- 
berto però non .ebbe, se non nna parte del Regno 
di Austrasia . In queste guisa appunto i Prefetti del 
Palazzo reodevano_U Principi favola P • trastullo * 
Essi li facevano , essi gii suscitavano , essi li de po- 
ne a no,* li rimettevano essi al Trono;, cosicché i Prin- 
cipi sembravan anzi un giuoco della fortuna , che 
Re. Dagoberto II. Re di Austrasu, ed il suo figlio 
Sigeberto venuti a morte nel 680 . Thierri III. vide* 
si ancora il dispotico di tutta lai Monarchia -Frac* 
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In quel tempo eravi in Austrasia un figlio di An* ^8i 
chise , eh' 'era stato prificipal Ministro dei Re Si- 
geberto » Questo figlio chiamavasi Pipino , ed era 
commendabile assai per la virtù , e per la pruden- 
za» Da parte del 'Padre ei discendea da s*. Arnol- 
do, Vescovo di Metz, e da quella della Madre 9 
da Pipino II vecchio; Aveva egli illimitato potere 
in Austrasia , e guadagnati avea tutt’ i cuori in ma- 
niera , eh* essendo morto Dagoberto , non si surrogò 
Re in suo luogo in tal Regno , eh’ e| governò- co I 
nome di Principe. Vi si conduceva' egli sì bene q 
che T i Neustriani lo scelsero per esser Prefetto del 
Palazzo , dopo che Ebroino , odiato per le sue cru- 
deltà > rimase estinto per mano di jErmanfredow £o? 
sì Pipino ebbe tutta la Francia in suo potere , o sot- 
to il nome di Principe, o sotto quello di Prefetto j 
o Maestro del Palazzo» . .. *b ? 


». • • * 
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CLODOVRO III. CHILDBBBRTQ Ih oid. 

• * * 

' G:’ . •&.'» : .S* . . li Ì\ ì*. . 

- Nel 690. accadde la morte di Thierri* i cui due f 9 r 
figli Glodoveo III. e Childeberto II. regnarono si* uno 695 
dopo 1* altro , essendo morto il primo senza figli - 

» * , f m < 

t — * ? » . • t ■ v'. t . v. v : 1 \c r;v 

* DAGOBERTO II» CARLO MARTELLO 1 » 0 

' gr 4 i: '» .*» . \ . : * f . * 1 . 0 . * r .** •• " ” 


.Dagoberto succedette al suo Padre Childeberto. yn 

Pipino , Prefetto del Palazzo , morì nel 7*4. Ave* 

egli 


- . ^ 


é 
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egli avuti due figli, Grimoaldo daPiettruda, e C»f* 
714 lo Martello da una Concubina , che chiamavasi Al- 
paide. Grimoaldo essendo stato ammazzato nel 714. 
lasciato aveva un figlio, nomato Tcodoaldo , che 
Pipino fece Maestro del Palazzo di Neustria. Car- 
lo fu Principe di Austrasia . Plettruda, dopo la mor- 
te di Pipino, ebbe in mano Carlo, che ritenne pri- 
gione in Colonia, per esser dispotica in Austrasia, 
come era in Neustria , per mezzo del suo nipote 
Teodobaldo, o Teodoaldo . I Grandi di Neustria pe- 
rò annoiati del governo di una donna , si presenta- 
rono a Dagoberto , che allora avea diciassette anni , 
e lo eccitarono alla guerra . Gli dissero esser tem- 
P°> cI >' ei sottraesse la dignità Reale , da tanto tem- 
• po avvilita , dal disprezzo , in cui era : e che biso- 
gnava finalmente , eh' ei si destasse, e che' badasse 
a’ suoi affari . Animato da questi discorsi fece leva 
di un' Afcnata,- alla testa della quale marciò contra 
gli Austrasiani , che riconduceano Teodobaldo , e lo- 
ro presentò la battaglia lungo Compiegne , dove 11 
disfece . La strage fu orribile , ed appena potè sai- 
varsi Teodobaldo. Il giovane Principe profittar non 
seppe di sua vittoria, e permise che si creasse uà 
Prefètto del Palazzo in Neustria . Reinfred» fu no- 
minato a questa Carica. Siccome i Soldati , ed 1 Cai' 
pitani eran soliti ubbidire al Prefetto, non si "tenne 
conto del Re, il quale poco dopo nel 716. mori, la- 
sciando un figlio per nomeThierri. Rein fredol lo tro- 
vò troppo picciolo per farlo Re. Per questo sollevò 
alla dignità Reale Daniele , figlio di Chimerico' li. 

( chè Bodiio aveva ammazzato ) e io chiamò Chimerico. 


DA- 
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DANIELE, O C H I L P E R I C O II.- 


» • # I ^ \ , • • • * .w ••• v 

Avendo cosi disposte le cose , Reinfedro condus- 

" K ' 

se il nuovo Re nel Regno di Austrasia . Intendeva 
egli toglierlo a Piettruda ed abbatter la potenza 
di questa donna sì orgogliosa . Fatta aveva alleanza 
con Radbodo , Duca di Frisia , che ajutarlo doveva 
In questa impresa . Piettruda dimorava in Colonia , 

* , * - »• s 

dove trasportati avea tutt’ i tesori di Pipino. Le sue^ 
ricchezze la rendevan estremamente fiera . Frattan- 
to Carlo Marcello essendo fuggito dalla prigione,. ed 
avendo unite alcune truppe , cominciò ad esaminare 
con qual mezzo potesse difendere f Austrasia, lascia- 
tagli da Pipino tanto centra Piettruda, che contra 
Reinfredo . Deliberò cominciare da Reinfredo, e di 
attaccarlo priachè unito si fosse con Radbodo • li 
combattimento fu lungo , ed opinato . Carlo , che lo 
superava col valore , fu nulladimeno astretto di ce- 
dere al numero . Reinfredo vittorioso marciò in Co- 

r , * n 1 \ \ * 

Ionia, Radbodo aspettavalo nelle vicinanze, e tutti 

» i{ • * % \ » - * 

e due dovevano insieme assediare tale Città. Essen- 

' * * * 

dosi però avvicinati Chilperico , ed il suo Prefetto 
Reinfredo, Piettruda allontanò tale tempesta , dan- 
do loro argento , e donativi , dopo che non badarono 
essi ad altro., che a ritirarsi . -Carlo il cui coraggio 
non era rimasto abbattuto nella rotta della sua ar- 
mata , ne riunì gli avanzi , ed inseguì il nemico nel- 

^ * ' ' if *»# i 

lo stretto di Ardenna , Reinfredo uscito dell' angusto 
passo di tal foresta , sparse le sue truppe in una va- 
sta campagna^ e si pojtò ad accamparsi in Amblef, 

lun- 
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lungo la Badia di Stavelo . Carlo non osò intrapren- 
der nulla , perchè non avea forza • 

Essendo egli di ciò in pena , gli si avvicinò un 

^ 0 9 | • * 

Soldato > e gli promise di metter in disordine 1 ar- 
mata nemica , se gli concedea di attaccarla solo * 
Carlo si beffò di sua temerità * e gii disse > che an- 
dar pótea dove spingevalo il suo coraggio* ìostochè 
ebbe egli ricevuto un tal permesso y addirittura si 
portò al Campò nemico ì dove trovò i Soldati cori- 
cati gii uni dà una parte , gli altri dall* altra, senza 
v timore e senza sentinelle ; e con terribile vocè si 
mise a gridare : ecco Carlo colle sue Truppe / nello 
stesso tempo colla spada in mano trafisse quanti ne 
incontrò* Tutta l’Armata rimase sorpresa da timo- 
re sì grande, eh’ essendosi Carlo avanzato, all’ av- 
viso, ch’egli ebbe del disordine, e non avendo seco 
lui, se non cinquecento uomini al più, sì scarso nu- 
mero di gente sembrò a* nemici atterriti una molti- 
tudine terribile* Si vedevan essi correre qua, e là, 
tremanti . Si diedero finalmente in fuga con sì stra- 
no pecipizió , che appena Reinfredo , ed il Re 
istessó poteron salvarsi . Carlo, padrone del campo , 
e del bagaglio non inseguì i fuggitivi , per timore , 

che non si avvedessero essi delle scarse di lui for- 

» • 

ze , e non pensassero a riunirsi • La fama di questa 
vittoria rendè il suo nome illustre per tutta la Fran- 
cia e Io fece temere da* suoi nemici, 

Reinfredo accompagnato da Chilperico stentò ad 
unirsi con Radbodo , e non osò mai «attaccare Co- 
lonia, Carlo però all’ uscire de’ quartieri d’inverno, 
avendo unita un’ Armata considerabile , si portò ad 
* attac- 
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attaccar Chiiperico, e Reinfredo * che allora- erand 
accampati in Vinci presso Cambrai . Là appunto si 
diede la sanguinosa battaglia di Vinciac , o Vinci , 

J J ; L ' *" * 1 •• I V ** ' ' 

che i nostri Storici hanno uguagliata alla battaglia 
di Fontanai , per la grande strage * che vi si fece » 

Carlo vi riportò una vittoria compiuta > ed inseguì 
Chiiperico ì e Reinfredo sino a Parigi. Noef volle pe- 
rò render lento il coraggio de’suoi Soldati vittoriosi 
nell’ assalire questa Città . Rivolse tutte le sue for- 
ze contra Plettruda , che spaventò in maniera , che 
gli aprì le porte di Colonia , e gli rimandò i tesori 
di Pipino • Così ei fu padrone dell’ Austrasia , dove 
fecesi riconoscer per Principe • Marciò quindi in 
Neustrìa per farvisi eleggere Maestro del Palazzo » 
e nel 71 8. mise sui Trono Clotario IV. figlio di Thier- 71% 
ri III. per opporlo al Re Chiiperico* Frattanto Rein- 
fredo avea chiamato Eude Duca diAquitanià. Que*. 

sti trattava come Sovrano, e riconoscer non volea,. 

* . * .«» * * 

nè il Re » nè il Regno di Francia • Reinfredo , aven-, 

dogli conceduto questo diritto, ch’egli già aveva 

* • * • * 

usurpato , ne ricevè un grande ajuto Carlo però li 
disfece senza stenti , tanto era grande lo spaventa- 

>r f* 1 , s • ^ 

da lui sparso in tutti gli spiriti . Chiiperico fuggì , 
in Aquitania , e Reinfredo in Angers . Carlo T tfovò' 
Parigi abbandonato , e se ne impadronì ; ei gover-, 
nava tutto in qualità di Maestro del Palazzo • Ciò-'. 

» . Cl J Sa • * — — « 

tarlo IV. visse : poco, non avendo regnato che un , 


anno, e Carlo non elesse Re per alcuni mesi, a fine 
di scandagliare le disposizioni de* Francesi. Or come. 

• * : * * . : _ 4 » * • ’ *• . * * * ’ j a ’ 

vide , che icNeustriani domandavano un Re , diede f ; 

loro Chiiperico, che richiamò dall’ Aquitania. Es--. 

-./► olenti 14 4 ' > • v .- 


sen- 
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sendo tutto in quiete al di dentro , marciò per ri- 
durre a divozione i Sassoni • Tra questo tempo Chil- 
perico morì nel 721. e Carlo dichiarò Re Thierri 

IV. detto di CtielieS) figlio di Dagoberto III. . 

* % 

THIERRI ÌV. DETTO DI CHBULRS . 

jir Sotto questo Principe , Carlo disfece Reinfredo % 
a 'Cui pur volle lasciare Angers, dopo eh’ ebbegli do- 
mandato perdono. Quindi domò i Sassoni, gli Svevi, 
gli Alemanni, che si erano ribellati. Soggiogò i Ba- 
vari , che avevano accolta Plettrude . Disfece i Sa- 
raceni, nazione Arabica, i quali aveano conquistata 
la Spagna , e proccuravano d'introdursi nelle Gallie , 
di cui pretendeano, che la parte appartenente a' Vi- 
sigoti, dovea esser loro restituita. Ho creduto esser 
a proposito l’ inserir qui , donde cominciò l’ Impero 
di questa nazione barbara, e come si estese nella 
Spagna. i. 

Nell'anno 622. di N. S. sotto l’Impero di Era-; 

« 0* 

elio, e a tempo di Clotario II. Re di Francia, Mao- 
metto , Capitano degli Arabi , inventò una nuova 
Religione , brutale in vero , e piena di favole ridi-’, 
cole, e prodigiose, ma adattata al gusto di quella 

nazione feroce , ed ignorante , e inventata dal suo 

• | 

Autore con un maraviglioso artifizio per la politica, 
e per la guerra , cioè non solo per istabilire un Im- 
pero , ma ancora per estenderlo . Questa perniciosa 
superstizione , nata da un tale principio prese vigo- 
re in pochissimo tempo . Maometto si rendè padro- 
ne dell’ Arabia , e. de’ Paesi vicini , in parte colla 
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scaltrezza , in parte colla forza . I suoi Successori 
chiamati Califfi, cioè Vicarj di Dio, in poco tempo 
pieseto la Palestina, la Persia, la Siria, 1’ Egitto, 
e tutta la costa dell’Africa. Da quel luogo era loro 
facile il passar nella Spagna; ed ecco l’occasione, 
che ne somministrò loro il mezzo . 

Nel tempo del Re Rodrigo , il Conte Giuliano 
aveva una figlia di una grandissima bellezza , e di 

non inferiore virtù: Il Re ne divenne perduto aman- 

** « 

te ; e come non lasciavasi essa vincere dalle sue 
carezze , ei s’indusse fino a rapirla per forza. Fece 
essa subito sapere a suo padre T oltraggio , fche le 
si era fatto . Il padre ardendo del desiderio di ven- 
dicarsi , impiegò ogni mezzo contra Rodrigo. Quan- 
do accadde tal disgrazia , Giuliano trovavasi Amba- 
sciatore presso i Mori , chiamandosi così ordinaria- 
mente i Saraceni di Africa . Convenne con essi , e 
* ritornò alla Corte , dissimulando la sua collera-; e 

fìngendo , qual abile Cortigiano , di voler profittare 

* 

del favore di sua figlia. Dopo però, ch’ebbe indotti 
al suo* partito que*, eh’ egli volea , pregò il Re di 
permettergli di mandare sua figlia da sua moglie, che 
lasciata ave^a in Africa , sotto pretesto , che quel- 
la trovavasi inferma . Ottenne poco dopo il suo con- 
gedo, ed egli stesso seguì sua figlia. Nel suo pas- 
saggio fece lega co’Graudi delle vicinanze di Gibil- . 
terra , e quando fu disposto tutto, chiamò i Mori, 
che riportaron subito gran vantaggio . 

Il Re partì di Toledo per andare ad incontrarli 
nell’ Andalusia , a fine d’ impedir loro l’entrata in 
questa Provincia. Diedesi una battaglia generale sulle 
Boss. Comp . St, di Fr. T. 1. ; C spon- 


/ 
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sponda del fiume Guadalquivir, lungo una Città chiama* 
ta Cesai iana , situata dirimpetto a Cadice.I Cristiani 
furon tagliati a pezzi, e il Re, costretto a pren- 
der la fuga , si annegò , come dicesi , in questo fiu* 
me » Con questo solo combattimento diedesi fine al* 
Ja conquista, e la rott*a de Cristiani decise di tutta 
la guerra. Impeiocchè i Mori subito dopo , senz’ ar- 
restarsi , saccheggiarono tutta la Spagna , presero 
Siviglia , Cordova , Murcia , Toledo , e costrinsero 
una parte de* Cristiani , che sopportar non poterono 
li giogo di quest’ infedeli , a ritirarsi nella Galizia* 
nella Biscaglia , nelle Asturie, dove, difesi dallo 
Montagne , fondarono un nuovo Regno sotto la con- 
dotta di Pelago , di cui sono usciti i Re di Casti* 
glia . I Mori tenevano il rimanente della Spagna , e 
di là eransì già distesi nelle Gallie dalia parto del* 
la Linguadoca, che avean conquistata sino al Rodano • 
725 Eude pensò a munirsi del loro soccorso contra h 
potenza di- Carlo . Avea già fatti' i suoi trattati 

co’ Guasconi, e Bretoni; ma per fortificarsi meglio^ 

« 

avea data sua figlia a Munuza Saraceno, Governato- 
v re della Cerdagne. Siccom’ essi eran vicini, promi* 
sero di soccorrersi a vicenda ne’ loro disegni^ Eude 
volea- conservarsi i’ Aquitania e Munuza pensava 
farsi Sovrano della Cerdegne-. Abderamo* Governati 
tore generale di tutte le Spagne 1 non. ignora va 1 » 
loro macchinaV- Per questo s’ introdusse nella Cerda-, 
gne , dove arrestò Munuza , la cui testa mandò al 
, ‘ Califfo. Entrò quindi nell’ Aquitania , .ctove • passò 
la Garonna , e prese Bordeaux. Eude spaventato da 
questi progressi fu costretto chiamare in suo soccor- 
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SO Carlo Martello , cui poco prima preparava uria 
guerra sì crudele « 

*’ Questo Principe ritornava dalia Baviera , dove 
riportate avea più vittorie . Quantunque ei non igno- 
rasse la prava intenzione dei Duca di Aquitania % 
sacrificò il suo dispiacere particolare al bene dello 
Stato j e risolvette opporsi a’ Saraceni . Frattanto 
Abderamo , che non incontrava resistenza , erasi in- 
trodotto bene al di dentro della Gallia ; ed avendo 
attraversato tutto il Poitou , andavane in Tours t 
quando venne Carlo ad incontrarlo . Essendosi colà 
Unito colia Truppa del Duca, passò da circa seigior- 
ni in leggiere scaramucce , dopo ciò si combattè 
un giorno intero Fecesi grandissima strage di Sara- 
ceni , ed Abderamo istesso Fu ammazzato . I Sara- 
ceni non lasciarono di star costanti , e combattere 
nel loro posto in maniera , che la' morte dei loro 
Generale non fu in modo alcuno conosciuta * e no- 
tata ca tutte le Truppe. La notte sciolse il com- 
battimento. • 

Nel giorno appresso Carlo pose in campò la sua 
Armata , e per lungo tempo fu in attacco . Quindi 
sul rapporto j che i Saraceni eransi ritirati col fa- 
vore della notte, entrò vittorioso nel loro campo , 
e vi fece un gran bottino • Dopo aver sistemati gli 

affari di Aquitania , felicemente fece altre Tpe di- 

♦ ‘ % 

zioni contra quei di Frisia. Ritornando poi in Aqui- 
tanìa , dove Eude avea rinnovata la guerra , lo co- 
strinse a darsi in fuga . Essendo morto Eude , Car- 
io mantenne a dovere il suo figlio Unoldo , *chq ri- 
cusava ubbidire • Ridusse i Borgognoni ribelli , bat* 
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tè i Mori della Settimania , e li scacciò da quest* 
Provincia , che unì alla Francia , laddove fino allora 
apparteneva alla Spagna . Vinse i Sassoni * che ri- 
cominciavano la guerra , e per tali vittorie fu ca- 
gione , che una moltitudine ipnuroerabile di '“popoli 
abbracciasse la Religione Cristiana . Prese Lione , 
ed A vignone , e domò la Provincia ribellata^ 

Per tante illustri, e grandi azioni meritò' di es- 
ser chiamato Duca de' Francesi , dopo la morte di 
Thierri , accaduta nel 737- 0 governò alcuni anni di 
Regno con un potere assoluto , senza che si creasse 
alcun Re . Fu egli talmente temuto da' suoi vicini , 
eh’ essendo infermo, e spossato dalla vecchia ja e 

dalle fatiche, coliamola autorità, e senza impiegar- 
vi la forza delle sue ‘arme , represse Luitprando , 
Re de' Longobardi , che tormentava la Chiesa Roma-- 
ria , ed il Papa Gregorio III. vicino a morte radunò- 
1 Grandi , e divise il Regno di Francia tra i suoi 
tre Figli . Carlomanno ebbe f Austrasia ; Pipino fc? 
Neustria , la Borgogna , e la Provenza \ Grifone , 
nato dà altra Madre, non ebbe , che un picciol nur 
mero di Città , e facilmente ne fu spogliato da' suoi 
fratelli 3 poco dopo la morte di Carlo Martello . ■ 
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^ "CHILDERICO III., CARLOMANNO ,“ PIPINO t 
‘ DUCHI DE* FRANCESI . - 
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■ 4 3 ““Carlomanno > e Pipino ebbero l’autorità assoluta^ 
Frattanto per contentare i Grandi ; che domandava- 
no un Principe della Casa di Clodoveo , nel 745 - fe- 
cero Re Childerico III. che crede vasi figlio di Thiera 

ri IV. 
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frì ^tVr Quindi sconfissero il Duca di Baviera > e ri- 
dussero ^ dovere Unoaldo , sempre , infedele , ,e Jo s 
costrinsero a dar loro degli ostaggio Sottomisero an- 
cora ,i Sassoni : ed essendosi di poi ribellati questi 
Popoli, Carlomanno li ridusse , insieme con gli Ale- 
manni, che non potevano avvezzarsi a portare,il 
gipgo . Nel mezzo di tante' vittorie 5 questo Princi- 
pe , stanco del Mondo, si ritiri in un Monistero , 
e lasciò tutto il suo Regno a Pipino suo fratello , 
eh’ebbe allora un figlio chiamato Carlo, che dovea 
un giorno esser f onore della Francia . Pipino andò 
nella Sassonia , donde scacciò il suo fratello Grifo- 
ne , che cominciava a far sollevazioni . Scacciato 
da quel Paese, si rifuggiò nella Baviera , dove fu 
sconfitto* Pipino gli concesse il perdono, che gli 
domandava , e perdonò ancora ai Grandi , che lo a vean 
seguito ...Dopo un sì gran numero di eroiche gesta, 
vide che potea pensare di t farsi Re, e di prende- 
re il nome di una dignità, di cui già avea tutto 
il potere . Credea pure > che r .con tal mezzo ei sa* 
rebbe in pace, non rimanendo alcuna speranza nè a 
Grifone * riè. a’ figli di Carlomanno* 

Avea però egli a combattere colf amor naturale 
de' Francesi per la Casa Reale . Altronde questi 
popoli eran ritenuti dal giuramento , che avean pre- 
stato a Childerico • Pipino si applicò a guadagnare 
la Nobiltà ed il Popolo con un dolce , e saggio go- , 

t « 

verno . Non poteasi sopportar piè la follia di Cbil- 
derico^ che chiamavasi f Insensato , e Pipino godea 
della stima, e della propensione di tute’ i Francesi. 

In questa occasione propose loro di domandare al 
’v/ i ; \ C 3 Pon- 
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Pontefice Zaccheria , se il giuramento da essi pre- 
stato gli obbligava ad ubbidire a chi non avea , se 
non il nome di Re, o a chi ne avea l’autorità. Il 
Papa consigliò loro di abbandonare uh uomo inutile, 
e di ubbidire a chi facea l’uffizio di Re , e ne ave* 
va il potere. Con tal risposta , sciolti avendoli dall’ 
obbligo del loro giuramento, ad una voce dichiara- 
ron Re Pipino , da cui comincia la seconda stirpe 
Reale . ‘ ' ’ * r - * 1 

Il Regno di Faramondo , che riguardasi comune- 
mente , come il primo Re de’ Francesi , cominciò 
circa 1 ’ anno 4^»' dalla nascita di N. S. , siccome 
abbiam detto in addietro . La ‘ prima stirpe fini nell’ 
anno 752. Durò essa dunque trecento trenta due an- 
ni, de’ quali ve ne furopa'cénto venti occupati da’ 
Re neghittosi; Principi , che noir avendo, se non 
il home di Re, caddero hel disprezzo > e furono 
quindi tolti intieramente • 


nno 

75 * 


LIBRO IL.-,. 



: PIPINO il Breve, o, il picciolo . 


Nel! ’ahno 'dtinque 752. di N. S. , e nell’ anno 312. 
dopo lo stabilimento della Monarchia Francese av- 

1 \ M * 

venne , che Pipino fu coronato in Soissons , per con- 
senso di tute* i Grandi , e *ch’ egli , secondo if co- 
stume de’ Francesi ricevette l’ unzione santa per 
Ulano de’ Vescovi delle Galiie . Lo stato degli affari 

w era 
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.era molto incerto : si eemea sempre qualche ammu*\ 
* tìnamento , perchè vive va^ancora Grifone, e per- 
»chè i Grandi non erano avvezzi ad. ubbidire. Ve 

- i 

n’ erano ancora alcuni , che. si beffavano di Pipino, 
.e della sua picciola . statura . Ne fu informato, e 
risolse stabilire la sua autorità con qualche corag- 
giosa azione al, primo incontro, che gli si presen- 
tasse. Accadde, che il Re, e tutta la Corte assi- 
stevano ad un combattimento di un Lione con un 
Toro , nella Badia de* Benedettini della Ferrieres , 
poco distante da Mootargis. Di già il furioso Lione 
avea rovesciato il Toro , quando Pipino rivolgendosi 
; verso t Grandi domandò loro, se vi fosse alcuno, 
che avesse il coraggio di andarli a dividere . Non 
{rispondendo chi che sia, Pipino, iJ quale sapeva il 
maturale di questi animali , che non mai lasciai) là 
presa ,< quando abbiano una volta conficcati i denti, 
o le branche , si cacciò in mezzo del campo , tagliò 
le fauci del Lione , e senza perder tempo abbattè 
la testa del Toro ; Ritornò quindi a’ Grandi , e ri- 
montando sul Trono , domandò loro , se lo trovavan 

t 

essi degno di averne il comando. Pregolli nello stes- 
so tempo a risovvenirsi di Davide , che quantunque 
picciolo, avea disfatto ad un .colpo di pietra un 
gigante sì > fiero, e che facea minacce sì terribili. 

jt 

Tutti rimasero sorpresi del coraggio del Re, e gri- 
darono, -eh’ ei meritava l'impero. del Mondo. Così 
col suo valore, e colla sua prudenza superò l’orgo- 
glio de Grandi di Francia . * 

— Essendosi fortificata la sua autorità ì ei marciò 
, coQtra r Sassoni,; che si erano ribellati ,\.e4 aven- 

C 4 doli 
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doli « sconfini il li ^costrinse pagare un tributo an- 
nuale di trecento cavali^.? Frattanto Grifone fu am* 
mazza to presso levAlpii, nei mentre r . che $i condi’, 
ceya in-fltalia per far entrare ne’ suoi .interessi 
Astolfo , Re de’ Longobardi ». Questo Re trattava 
malamente n Romani , ed avea costretto il Papa 
Stefano II. a rifuggiarsi in Francia, Pipino profittò 
di questa occasione per farsi consacrare di nuovo , 
e con lei la • Regina Bertrada , e :i.idue suoi figli 
Carlo i e Carlomanno . Questo Papa scomunicò i 
Grandi, se mai pensassero far passare Ja dignità 
Reale in un'altra Famiglia .• Quindi per conciliare 
più rispetto , e stima a Pipino, lo dichiarò Patrizio 
Romano. Così la grandezza , e la Maestà della Fa- 
miglia Reale ricevè un nuovo lustro colf autorità di 
; un - si gran Pontefice , in maniera che in appresso 
passò essa per sacra .. . 

/ Temendo- Astolfo per IL. suoi Stati, mandò, in 
Francia Carlomanno, fratello di Pipino, eh’ essen- 
dosi fatto Monaco * come abbiam detto, dimorava 
in Italia in Monte Casino, cioè nel ■ principi] Moni- 
stero dell’Ordine di s. Benedetto. Il Re de’ Lon- 
gobardi si valse di lui per intertenere Pipino con I 
diversi trattati.. Ma partì Carlomanno, senza nulla / 
conchiudere, e fu condotto in Vienna ,- dove morì 
poco dopo . Pipino avendo passate le Alpi , ridusse 
754 a divozione Astolfo , e ritornò in Francia . Passò di 
nuovo in Italia , perchè Astolfo rinnovò la guerra. 

Lo ridusse quindi intieramente, e diede molte delle 
sue Città alla Chiesa Romana • Ve ne rimanevano -, 
alcune, che Astolfo ritenea concia il trattato, e 

se 
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Sembrava ch’ei cercasse ancora un pretesto da in- 
torbidare Je cose 1 aveva egli pure raccolta una nu- 
merosa Armata nella Toscana sotto il comando di 
Desiderio * suo Contestabile . Nel mezzo di queste 
imprese cadde da Cavallo , trovandosi nella caccia , 
e rimase talmente pesto, che ne morì pochi giorni 
dopo. Desiderio seppe prevalersi del favore de’ Sol- 
dati per invadere il Regno : ma come alcuni Gran- 
di si opponevano a‘ suoi disegni , convenne col Pa- 
pa , é promise non solo di restituire le Città, che 
Astolfo ritenute avea , contra i Trattati \ ma anco- 
ra di aggiungetene delle altre. Contento il Papa 
di questo procedere , mosse Pipino a reprimere col- 
la sua autorità i nemici di Desiderio , e con tal 
mezzo godè allora pacificamente del Regno « 

.. Ritornato Pipino in Francia disfece Gaifre , Du- 756 
ca di Aqultanla , che ricusava di ubbidirgli ; e come 
tentò egli di scuotere il giogo, fecegli di nuovo guer- 
ra , e lo sconfisse * Gaifre obbligato a darsi in fuga, 
per qualche tempo stette nascosto nella foresta di 
Ver nel Peri gord , donde uscito con nuova Armata , ; 
che riunita industriosamente avea , fu ad incontrar 
Pipino, eh erasi avanzato sino in Saintes. Essendo 
stato però di nuovo vinto , qualche tempo dopo fu 
ammazzato da quei del suo partito , i quali si an- •„ 
nojavano di tal guerra , Per questa morte Pipino ri** , 
roase pacifico possessore di tutta T Aquitania ^ . 

Le turbolenze d'Italia richìamarop . quivi allora 
il Re. Preparandosi però a<l un tal viaggio Tji sor^.I 
preso da una malattia... Sentendo, avvicinarsi -f ui-. ,, 
tima ora, divise il suo Reguo cra’>$uoi figli» Diede. 
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la Neustria a Carlomanno , suo seccndcgenito , e la* 
.sciò a ; Carlo coli Austrasia , i, Sassoni, e gli altri 
popoli feroci , ed indomabili,, che di nuovo sommes- 
si avea . , forse coi disegno di lasciare al più corag- 
gioso le nazioni più bellicose . Pipino fu bravo , giu- 
nto , sagace , grande in .pace s ed in guerra,» Fu egli 
il primo Re de’ Francesi, che possedesse le Gallie 
in tutta la loro estensione j ed avrebbe potuto pas- 
sare pel - più gran Re del Mondo , se il suo figlio 
^Garlomagno non 1’ avesse sorpassato . * . . 7- . . 

• * '* : . 4 • • ■% *\ 

* CARLO , O CARLOMÀGNO. ; -, 

‘ V ►« «'■ » ! "* «_ • /. *»J ****■> f »* 

768 > Dopo la, morte di Pipino > i Grandi radunati , 

senza darsi pena della. .divisione da lui fatta, die- 
; dero la Neustria a Carlo, e 1 Austrasia^a Carlo- 
n>anno . Unoaldo* padre di Gaifre c , eh’ crasi fatto 
Monaco, dopo aver ceduti i suoi Stati al; figlio, 

essendo uscito del suo ritiro , .giudicò , ebe il prin- 

% 1 « 

cipio di un nuovo Regno gli porgesse {'occasione di 
(ricuperar 1 ' Aquitania* Carlo però, che nella sua 
porzione ricevuta avea questa Provincia , con dili- 
genza marciò contra lui, e lo scacciò dall. Aquita- 
f>ia . Costrinse quindi Lupo., Duca de' Guasconi , 
presso il quale Unoaldo erasi rifuggiate.* a dargli in 
mano e quello , e se -stesso con quante avea ». 

Carlo eseguì tutte queste cose con tgual fortu- 

, na , e prontezza , quantunque suo fratello Carioman- 

\ 

- no , eh erasi impegnato a soccorrerlo, ritirato si 
^ fosse colie sue Truppe nella metà del cammino» 
Desiderio tumultuava frattanto in Italia , ed inter* 

• », tenea 
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» ^ 

tenea non solo il Papà , , ma Io stesso Carlo con di- " 

versi progetti'. Nel mezzo di tali mosse * morìCar- 
lomanno , e lasciò Gerberga * suà maglie con due 
figlia Subito dopo la sua morte gli -Australiani ♦ si 
sottomisero 2 Carlo j il che costrinse 'Gerberga a 
rifoggiarsi ! presso Desiderio j Rè de’ Longobardi , do- 

* ve erasi ritirato ancor Unoaldo , dopo esser fuggito 
•dalla carcere . 

Circi Io stesso tempo morì il Pontefice Stefano ; 77J 
e Desiderio violentemente sforzò Adriano I. suo suc- 
cessore , a consacrare i figli di Carlomanno . Alla 
sua ricusa*’ Desiderio prese le armi , e marciò per 
assediar Roma . Non abbandonò questa risoluzione , * 

- 6e non pel timore , eh’ egli ebbe^dr essere scornimi- - 
cato .• Adriano diffidando delie sue forze e - delle * 
Intenzioni di Desiderio , spedì Ambasciatori a Car- 
lo * il quale , dopo avervi fatte azioni eroiche , tro- 
vavasi allora possente e vittorioso in Sassonia . 

-, -Vedehdo questo Principe , che non ritraeva van- 
taggio da diverse ambasciate , chejacea fare a De- 
siderio , marciò in Italia, dove Desiderio viveva in 
quiete, credendosi esser sicuro delle Alpi, i cui 
•passi facea custodire . Cario frattanto àvendosi apei- 

• ta una strada, per dove Desiderio meno Io sperava , 

'gli fu addosso all’improvviso, : iVìise » in fuga la sua 

Armata , ed assediò Pavia , dove egli erasi ritirato. 
Formato i’ assedio di questa Città , lasciò il suo Zio 
<Be marciò , per custodire le linee , ed inseguì Adal- 
giso , figlio di Desiderio, il quale erasi rinserrato 
in Verona , dove Gerberga co’ suoi figli Io avea se- 
guito. Verona si sottomise , -e Carlo vittorioso ri» 
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tornò all’ assedio. di Pavia j donde fece varie spedi* 
«ioni, per Je quali si rendè padrone di più’ Città al 
di qua del Po* Durante tale assedio» andò in Ro- 
ma » dove ricevè onori grandi dal Clero ,, e dal Po- 
polo Romano, che lo dichiararono Patrizio « Ritor* 
nò all* assedio di Pavia, ch’era talmente stretta 
dalla fame, che le donne disperate ammazzarono a 
colpi di pietra Unoaldo , che si riguardava come la 

774 cagione delia guerra *. La Città con Desiderio., sua 

% 

moglie, sua figlia, e suoi tesori, passò sùbito in 
mano di. Carlo \ che mandò Desiderio in un Moni- 
stero di Francia : suo figlio Adalgiso si salvò in Co- 
stantinopoli . . 

Così neH’annò 774» finì il Regno de’ Longobardi in 
Italia i dopo aver durato più di dugento anni* .Ecco 
come cangiano le cose umane • Carlo fu coronato Re 
di Lombardia, o d’Italia in un Borgo nomato Monzrì , 
vicino a Milano. Il Regno d‘ Italia si stendea dalie 
Alpi sino alla riviera dell’ Ofanto. Il rimanente , 
cioè la Calabria , e la Puglia , colla Sicilia rimase 
all’ Imperatore . Carlo confermò alla Chiesa Roma--, 
na iJ possesso de’ paesi , e delle Città donatele da 
. suo padre , avendovene anche aggiunte delle altre , 
che non erano meno considerabili. Fece Duca di Be- 

• / • 4 J 

nevento, Aregiso genero di Desiderio : Ildebrando , 

v 

Duca di Spoleto ; e Rotualdo , Duca del Friuli . Ta- 
le fu il successo del primo viaggio in Italia, 4 
II secondo fu intrapreso contra Adalgiso ,. che , 
nell’ uscir di Verona, erasi rifuggito in Costa ntinopo- 

e * • 

li» dove l’Imperatore avealo fatto Patrizio, e avea-- 
gli data un'Armata navale, cella quale approdar do- 


veva 
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• • i ) 

veva in Italia, -Avqva, egli** tratto al suo putrito Ro» 

• • • « « »• 

toaldo, Duca rie! Friuli. Ma Carlo essendo partito 
da Sassonia noi rigor dell’ inverno , giunse in Italia» 
quando meno vi si pensava* Ne impedì l'entrata ad 
Adelgiso , ed avendo sorpreso Rotoaldo , fecegli re- 

* • . • M 

cider la testi . Errico , di cui Carlo fidavasi molto , 
fu fatto Duca del Friuli , paese dì molta importan- 
za , perchè tiene in soggezione' 1’ Alemagna , f Iti* 
dia , ed li mare Adriatico. Fece un terzo viaggio 7S1 

in Italia per condurre in Roma il suó figlio Carlo- 

* * _ • * , • ' 

manno , affin di farlo battezzare dal Papa Adriano, 
suo intimo amico. Gli si diede il nome di Pipino, 
e fu- consacrato Re d’Italia nei giorno di Pasqua, 
rj. Aprile 781. col suo fratello Luigi, che fu anco- 
na coronato Re di A qui t ama dal Papa, ' - *v 
- Il quarto viaggio fu intrapreso contra Aregiso , 

Duca di Benevento, che di concerto con Tassillone* 

/ f , 

Duca di Baviera , cominciava a tumultàre in Italia 
Carlo andò a dirittura in Capua Aregiso spaventa- 
to si sottomise , e diede il suo secondogenito per 
ortaggio .' Tassillone fu obbligato a prestare un nuo- 
vo giuramento - 9 ma essendosi quindi pessimamente 
consigliato, eccitò gli Unni contra Carlo.* Questo 788 
Principe si portò subito ip Baviera , e disfece Tas- 
sinone col suo figlio Teudcne ; ed avendo poi radu- 
nati i piti grandi Signori di Baviera, rimise alla loro 
sentenza il castigo di questi ribelli . I Signori dopo 

1 * 

aver maturamente esaminato J’ affare , di comune 
consenso condannarono a morte Tassillone \ ma Car- 
io , ch’era clemente, e non sanguinario -, cangiò tal 
pena in una piu dolce j poiché, avendolo fatto r*d<^ 

re, 
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te, io chiuse nel Monistero di Qltan . Riunì il Da* 
cato di Baviera alla Corona di Francia, e dopo: piu 
combattimenti, riportò finalmente un sì bel fruttò di 
sua vittoria. ’ . * » * . . t . 

Frattanto i Capitani di Pipino , che Cariò avea 
fatto Re d’Italia, presero Adalgiso, che facea guer*' 
g 00 ra ne’ mari di tal paese, e lo fecero morire. Car* : 

10 si portò per la quinta volta in Italia contrà i pò-» 
poli del Ducato del Friuli y che ammazzato avevano 

11 loro Duca Errico, e per .vendicare l’affronto fu> 
to al Papa Leone III. Era stato egli eletto in luogo, 
di Adriano, e subito dopo la sua» elezione ,• ave», 
spediti de’ Legati a Carlomagno per* portargli lo sten-* 
dardo della Città di Roma, con de' donativi», e a 
pregarlo di spedir da patte sua qualche gran » Signo- 
re per ricevere il giuramento di fedeltà dal popolo 
Romano . La elezione di Leone III. era stata far* 
ta con gran dispiacere di Pasquale, Primicerio, che, 
essfndo parente di quel Papa, avea ; forse sperato 
di succedergli. Leone, caro al Clero egualmente, che 
al popolo , santamente soddisfaceva al suo dovere • 

Pasquale tenea sempre nascosto' il suo odio , ed 
avendo impegnato ne’ suoi disegni Campulo , suo pa- 
rente, con altri scellerati, fece una secreta congin- 
ra contra il Papa . Tutt’ insieme convennero nel cor- 
rompere degli assassini , che per sorpresa attaccano 
dovevano alia prima occasione » Portandosi egli a 
cavallo nel luogo , in cui il Clero era raccolto > per 
andar seco lui in processione , i congiurati eccitaro- 
no no un tumulto . Nello -stesso tempo comparvero gii 

) i 

assassini , che subito gittaron da cavallo il Papa , e 

sen- 
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senza rispetto per una dignità sì grande , e santa f 
proccurarono di fracassargli gli occhi , è di tagliat- 
gli la lingua 1 . Il popolo sorpreso fuggi da 1 una parte 
e dall’ altra . Pasquale) e Campulo, ehe* avevano ac- 
compagnato ik Papa, 'come per fargli onore* finsero 
volerlo ' difendere s fi tutto spaventato lo gìttarono 
nella Chiesa di s. Silvestro) dove si sforzarono eglino 
stesse di cavargli gli occhi , nel mentre che con gri* 
di eccessivi egli chiamava Dio in suo'ajuto. Strap- 

t 

pato finalménte dalle loro mani per divina protezio* 

ne, è per la scaltrezza del suo Cameriere) si por* 

tò a Spoleto, presso al Duca Vinigiso, eh’ era sue* 

# 

ceduto ad Ildebrando . Di là passò in ; Paderbona 
presso Carlo . I - • * '* 

Quest’ottimo , e religiosissimo Principe fu tocco 
dalle disgrazie del Papa, e dalle violenze da lui sof* 
ferte . -Deliberò di mandare in Roma e Prelati, c 
Conti per esser informato "appieno di quanto erast 
passato , e de’ delitti , di cui veniva accusato Leo* 
ne • Imperocché Pasquale , e Campulo si eran que- 
relati i pfimi con una supplica, che aveano manda- 
ta al 'Re, e addossati avevano al santo Pontefice 
molti gravi delitti. Gli Ambasciatori giunsero in 
Roma e Vi condussero il Papa, che fu ricevuto da 
tutti cori allegrezza estrema . Avendo essi ricono^ 
sciuta la verità, assicuraron Carlo dell’ innocenza di 
Leone e fecero arrestare Pasquale , e Campulo , 
che gli trasmisero ben custoditi, come rei di moN* 
rissimi gravi" misfatti . 

Il Re fu tocco , come dovea , dall’orrore declo- 
ro attentati 1 , e dall’ importanza della cosa \ andò in 
• Ro- 


\% CfOMPBNDlO 

Roma egli stesso , e vi fu accolto con grande affet- 
to da tutto il popolo Romano. Dipoi radunò il Cle- 
ro » ed i Grandi delle due nazioni nella Chiesa dL 
6. Pietro , ed in essa s informò dì tutto 1* affare • 
Intese ciò che Pasquale , e Campulo dovean dir- 
gli, tanto per loro giustificazione , che contra il Pa- 
pa . Finalmente , avendo riconosciuto , eh’ essi era- 
no empj, e calunniatori ; e dopo che il Papa purgò 
se stesso con giuramento innanzi a tutto il popolo , 
nella maniera riferita da’ Canoni , mettendo 1 a mano 
sul Vangelo, e protestando innanzi a Dio, ch'egli 
era innocente de’ delitti , onde veniva accusato : Car- 
lomaguo s eh’ era stato qualche tempo dopo eletto 
Imperatore , profferì la sua sentenza , dichiarando 
innocente Leone, e condannando i suoi nemici a 
morte: pena, che a preghiere dpi Papa, fu commu- 
tata coll' esilio , 

» i « • * « ' , 

Nel mentre succedevano tali cose in Roma , 

• % * 

J’ Imperatore Costantino Pogonato , cioè Barbuto 
colla sua condotta si acquistò V odio di tutto il po- 
polo di Costantinopoli . Questo Principe avea ripu- 
diata la sua moglie , ed aveane sposata un' altra . 
Tale azione dispiacque a’ religiosi, che cominciaro- 
no a riprender pubblicamente 1 Imperatore Dal suo 
canto intese egli male , che avessero essi avuto tan- 
to ardire , e li maltrattò . Il popolo ne sentì pena : 

# « i , 

si mormorava contra l’Imperatore, e poco vi man- 
cava , che non si gridasse pubblicamente esser cosa 
ingiusta, ed insoffribile il perseguitare i. huoni reli- 
giosi per aver presa a difendere l’ innocenza delfini- 

« • • • 

peratrice , o piuttosto la legge di. Dio. L’ Imperato* 

- • » . .«;*• 

re 
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re si trovò con ciò esposto all’odio pubblico, senza 

* ■ .. 

voler per tanto cangiar parere . 

* L’Imperatrice Irene, sua madre, che da gran 

tempo l’odiava, e temeva (avendo egli voluto av» 

» . * { ' ^ - 

solutamente allontanarla dal governo ) si valse di 
questa occasione per ripigliare il comando , che la*- 

sciato avea con dispiacere . Accarezzava in apparen- 

* * . • § * • • • " 

za la passione del figlio, ed avea per lui un’ estre* 
ma compiacenza. Di soppiatto però eccitava essa il 
zelo de’ religiosi, e fomentava f odio del popolo. 
La cosa finalmente fu spinta sì lungi , che , per le 
occulte trame di questa donna ambiziosa, furono 
schiacciati gli occhi a suo figlio, che morì poco tentf- 
po dopo . Irene col diminuire i dazi, e col fare tool» 

* " ’ ' » l> j, \ /« , . 

tc azioni di un apparente pietà , seppe sì bene gua- 
dagnare il popolo, e gli uomini dabbene , che per tal 
mezzo s’impadronì dell* impero vacante, e ne godè 
tranquillamente . Quando fu recata questa novella in 
Roma , i Cittadini di sì grande Città non potendo 
indursi a vivere sotto il comando di una donna , si 
risovvennero deli antica maestà del popolo Romàno, 
e giudicarono , che l’ Imperatore 1 esser dovesse elet- 
to anzi in Roma, che in. Costantinopoli . »•*; ' 

Tutto il Mondo avea le sue mire sopra Carlo: il 
Papa , il Clero , la Nobiltà , ed il popolo ancorà co- 
minciarono a domandarlo per Imperatore* Egli ac- 
cettar non volea tal dignità, sia per la moderazio- 
ne naturale, sia 1 che, trovandosi impegnato in tante 

i 4 V * - • t * / 

guerre , temesse ingolfarsi in nuovi imbarazzi'. Nel 
giorno di Natale però , trovandosi ei prosteso innan- 
zi la Confessione di s. Pietro ( chiama vasf così il 
Boss» Comp . St. di Fr% T, I. D i, luo- 
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luogo, dove riposava il suo corpo ) il Papa gii adat- 
tò in testa la Corona Imperiale; e nello stesso tenv 
po il popolo , cominciò a /are delie acclamazioni i 
sciamando a gridi raddoppiati : V’iva Carlo , sempre' 
v Augusto , grande , e pacifico Imperatore , coronato 
da Dio : sia eoli incessantemente vittorioso . 

Dopo questa cerimonia , il Papa rendè i suoi omag- 
gi all’ Imperatore , nella maniera , onde si rendeva- 
no altra volta agli akri Imperatori, e segnò le let- 
tere con gli anni del suo Impero. In tal guisa l'Im- 
pero Romano ripassò in Occidente > donde era stato 
trasferito , e gl' Imperatori odierni derivano da que-. 
sto principio. Ecco quel, che dir dovevamo de’ viag- 
gi , e delle guerre di Carlomagno in Italia : veggia- 
mo ora quel, ch’egli fece nella Sassonia. 

782 Dopo che la morte di Carlomanno lo fece pa-, 
drone di tutta la Francia , si portò contra i Sas- 
soni ribelli , ed il suo disegno principale era di 
stabilire la Religione -pe’ loro paesi. Si avanzaron 
essi contra lui sino ad Osnabruc nella MPestfalia , 
dove furon tagliati a pezzi . Carlo prese un Castel- 
lo fortissimo , che i Sassoni avean difeso con tutto, 
il loro potere , dove fracassò 1 ’ Idolo del loro Dio 
Irroensul. .Quindi, senza fermarsi l’inseguì al di' là 
del Wes$r . . . , . 

» Si osservò in questo viaggio, che essendo manca- 
te le acque all’ esercito., (0 perchè k fontane fo$- % 
sero state diseccate dalle Truppe, o perchè si fos- 
sero inaridite per altro accidente) alle radici di un 
monte videsi sorgere un fonte, che servila disseta- 
re tutta 1* armata , il che fu riguardato qual mira- 

f colo . 
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colo . Quantunque Carlo vinti avesse i Sassoni , rice- 
vuti avesse da lóro gli ostaggi * ed avesse edificati 
Fortini Sulle sponde del 'Weser, e dell’ Elba, pef 
mantenere a dovere i ribelli ; non lasciaron essi pe- 
rò di sollevarsi iri sua assenza , nel mentre era egli 
occupato in altri affari, il che fece, che ei non li 
rendesse a se in tutto soggetti , se non nel terzo 
viaggiò 4 

Tali grandi guerre de* Sassoni si fecero principal- 
mente sotto la condotta del celebre ’W'itikind. Era 

• ^ 

stato egli sulle prinje obbligato a prestar giuramen- 
to di fedeltà a Carlo ; ma come qualche tempo do- 
po questo Principe tenne in Paderborn un’assemblea 
della nazione per ristabilirne gli affari * 'Witikind * 
in vece di trovarvisi , come ne aveva ordine , si ri- 
tirò in Danimarca, d onde fece ritorno subito dopo 
Ja partenza di Carlo , per sollevar di nuovo la Sas* 
sonia. Carlo j occupato in altri affari, mandò sei 

Luogotenenti alla testa di una grande armata in quel 
« 

psese , con ordine di non far guerra * se tìon a quei 
di Svevia • Si attaccaron essi co’ Sassoni, contra il 
suo órdine, e furon vergognosamente battuti* Allo- 
ra il Re marciò in persona, e costrinse ’W’itikinc! 
a ritirarsi di nUovó in Danimarca + Gli furon dati 785 
in mano quattro mila Sassoni de’ più Sediziosi * cui 
recider fece la testa, per servir di esempio àgli al- 
tri . Appena però egli ritornò in Francia y che ‘Wi- 
tikìnd partì di Danimarca per eccitare i Sassoni a 
ripigliare le armi. Essendo ritornato Cario per' Io 
stesso cammino , vi accadde una sanguinolenta bat- 
taglia , io cui i Sassoni furon disfatti , e WitikineK 
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preso con Albione, altro Generale de* ribelli. In ve- 
ce di farli morire , Carlo diede loro il perdono : il 
che li commosse in maniera , e specialmente Witi» 
kind, eh' ei si fece Cristiano, e fu sempre fedele * 
Dio, ed al Re . Così quel feroce coraggio, ehenon 
avea potuto esser vinto dalla- forza, fu guadagnato 

dalla clemenza , e serbò una fedeltà inviolabile * ' i 

✓ 

I Sassoni non lasciarono di ammutinarsi- di nuo- 
vo , e Carlo per osservarli piò da vicino , soggiornò 
785 in Aix-la Chapelle . Da quel luogo si -portò spesso 
contra i ribelli, che* quantunque sempre vinti, non 
lasciavano di ripigliare le armi , e fcrron anche 'ab- 
bastanza temerari nei tagliare a pezzi te truppe au- 
siliarie , che glì'Schiavoni , popoli dell’ Il/irlo , man- 
davano a Carlo , contra gli Unni • Allora gli abban- 
donò al furore de* Soldati, che ne fecero una spa- r 
tentevole carnìficina . Questi popoli duri non lascia- 
rono di sollevarsi di nuovo con un coraggio ostina- 
to , sotto la condotta di Godifredo, Re di Danimar- 
ca, che loro portato aveva un grande ajuto. Ei fu 
però costretto fuggirsene all* arrivo di« Carlo, che 
allora era Imperarore . A questo colpo soggiogò in- 
teramente i Sassoni ; e per timore, eh’ essi non si 
ribellassero di nuovo, li trasportò negli' Svizzeri , e 
in Olanda , mettendo ne’ loro paesi gli. Scbiavonl , 
ed altri popoli , ch‘ erangli più fedeli. Dopo queste 
vittorie , spinse le sue conquiste più oltre ; lungo il 
mar Baltico , senza che alcuno gli resistesse s 
772 Non domò con minor vigore gli' Unni , nazione 
feroce , la^ quale non vivea , se noti di' ladronecci . 
Questi popoli non abitavano nella Città , masi chiù- 
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deano ne’ loro vasti campi > circondati da prodigio*- 
se fossate » dove portavano il loro bottino » cioè le 
spoglie di tutto l'Universo* Non credeasi , che. in 
verun modo potesse loro usarsi fòrza in tali cafnpi » 
tanto vi erano fortificati da ogni banda » e tanto 
erano innumerabili le fossate , che scavate aVeano 
le une attorno all’ altre »- e le fortificazioni , nelle 
quali; si ritiravano» Carlo nulladimeno li ruppe cor» 
violenza , si rendè padrone di tutto il loro bottino » 
e finalmente dissipò le loro armate», che da ogni 
dove si estendeano per depredare ..FU'ajutato in 
questa impresa da Carlo > suo figlio primogenito» che 
scacciò gli Unni dal paese» che occupavano* 

<• Era sì grande la sua riputazione» che Abderame 
istesso» Re deSaraceni» scacciato da’ suoi » e perse* 
gu irato sino in Ispagna » dove erasi ritirato » implo* 
rò .la sua assistenza» Spedì perciò Ibnalarabì , suo 
Ambasciatore» in tempo» in cui Carlo in Paderborn 

tcnea l'assemblea», di cui abbiamo parlato. Dubitò 

# » 

Carlo sulle prime» se quest' infedeli meritassero» 
eh' egli, marciasse in loro a/uto » ma sperò di poter# 
in questa occasione proccurare qualche vantaggio al* 
Ja Religione , L ed a* Cristiani • Con tal pensiero fece 
marciare le sue truppe nella Spagna » prese Patnplo* 
na , Capitale del Regno di Navarra » dopo un luogo 
assedio» e quindi Saragozza, Città situata sull’Elba» 
Capitale del Regno di Aragona , Proccurò a’ Cristia*- 
ni 1’ .esenzione dal tributo , che pagavano a’ Mori » 
Ili tornandosene però » dopo avere stabiliti per quan« 
to avea potuto» gli affari della Religione » I Gua* 
sconi» che abitavano ne’ Pirenei ( nazione avezza 
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a’ ladronecci ) essendosi messi in aguati nella valle 
chiamata Rocenvaux , in tali luoghi angusti sorpre- 
sero una parte della sua retroguardia , ed àmmazza- 
rono più Francesi illustri , tra gli altri quel famoso 
Rolando , nipote di Carlo , sì rinomato per le sue 
eroiche gesta . Ecco quel , che ho creduto dover 
toccare leggiermente , circa le azioni militari di 
Carlomagno , senza seguir l’ordine de’ tempi , e rap- 
portando solo le cose ad alcuni capi principali , per 

/ 

; 

più grande facilità . Tralascio espressamente più guer- 
re considerabili, perchè, se intraprendessi a narrar 
tutto , mi estenderei più di quel , che mi permet- 
te il disegno dell’ Opera intrapresa . Del resto Ja sua 
fama erasi distesa sì lungi , che lo stesso Aaron , 
Califfo, o Principe de’ Saraceni ( che i nostri Istori- 
ci chiamano Re di Persia ) quantunque disprezzasse 
tutti gli altri Princìpi , gli mandò de’ donativi , e cer- 
cò la sua amicizia. Quasi tutt’ i paesi, ed i Re an- 
cora di Occidente, gli erano soggetti , e facilmente 
avrebbe potuto rendersi padrone di quella parte d’Ita- 


lia , che riconoscea l’impero di Occidente^ non ^vi 

« 

Stese però mano, comechè attaccato spesso dagl’ Im- 
peratori di Costantinopoli , sia che lo abbia fatto 
per moderazione, sia ch’egli sperasse di unir subito 
sotto al suo potere l’ Oriente , e ì* Occidènte insie- 

» 

« 

me , pel matrimonio proposto tra lui , e f Imperatri- 
ce Irene, matrimonio, che trattavasi dagli Amba- 
sciatori spediti per f una parte , e per l’altra.* 
Avendo Niceforo scacciata Irene , ed essendosi 
fatto Imperatore,* ruppe questo disegno ,' e l’impe- 
ro Romano fu diviso tra Niceforo , e Cario di co- 
* $ 

mone 
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mune consenso. Niceforo non si riserbò in Italia, se 
•non quel , che vi possedeva ; il di più fu lasciato a 
Carlo coll* Illirio . Niceta però , Patrizio di Oriente* 
prese sopra lui , qualche tempo dopo , quella parte 
della costiera del mare Adriatico, che chiamavasi 
Dalmazia, e scacciò da Venezia i Grandi , eh’ era- 
no del partito di Carlo, Pipino Re d’Italia, non 
si trovò in istato di ripigliar la Dalmazia , perchè 
trovavasi occupato in una gran guerra contra i Sara- 

{ * X m I . V * * • 

.ceni , che scorrevano il mar di Toscana . 

• • , . .< 

Il Regno di Carlo fu estremamente felice :^ei 
fu sempre vittorioso , quando in persona comandò le 
armate, e rare volte fu disfatto, anche quando fece 
guerra per mezzo de suoi Luogotenenti . Non mai 

* ’ + • i ^ * 

però alcun mortale ebbe una felicità perfetta, ed i 

• A 

piu gran Re soggetti sono agli accidenti più grandi. 
Fece egli perdita de’ suoi primogeniti Carlo, e Pi- 

4 * , 4 _ • 

pino , quando eran essi nel vigore più bello di loro 
età , e delle loro più eroiche gesta . Carlo fatte 
avea cose prodigiose in Alemagna , ed avea conqui- 
stata tutta la Boemia. Pipino avea fugati gli Avari, 
che occupavano la Schiavonia al di là della S ava, e 
Drava , e portate avea le sue arme vittoriose sino 
. al Danubio . 

L’Imperatore perde due figli di tal merito in im 

istesso anno: gli rimase il solo Luigi, ch’era meno 

* * * - ••*,*# , . 

avanzato in età degli altri , e non gli uguagliava in 
virtù politiche, e militari. Carlo morì quattro anni 
dopo la perdita de’ suoi figli. Fu sorpreso da una feb- 
bre nel mentre faticava sulla Santa Scrittura , e ne 
correggeva un esemplare > che gli era stato donato » 

• ^ 4 . • *. _ « •« ' "* * t *. * 
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Appena Infermossi^ radunò i Grandi dei Regno * é 
coi loro sentimento dichiarò il suo figlio Luigi Re 
di Francia , ed Imperatore , e confermò ai suo nipo- 
te Bernardo > figlio di Pipino , Re d Italia , il dono > 
che gli avea fatto del Regno di suo padre , eoe leg- 
ge j eh- ei sarebbe ubbidiente a Luigi • Allora Lui- 
gi , di suo ordine , si adattò la corona Imperiale in 
testa. Carlo morì in età di settantadue anni , dopo 
averne regnato quarantotto , e tenuto 1 Impero quat- 
tordici . La prima delle sue grandi qualità , era la 
* sua pietà singolare verso Dio : convertì alla fede 
quasi tutta l'Alemagna , ed anche la Svezia * dove 
mandò de’ Dottori, ad istanza del Re.- La Religione 
fu il principale oggetto delle guerre , che intraprese: 
proteggea con molto zelo il Papa, ed il Clero» e fu 
gran difensore della disciplina Ecclesiastica . Pei: ri* 
stabilirla fece delle bellissime leggi , e. adunò. più 
Conci!} in tutto il suo Impero . Combattè f Eresie 
Con una costanza invincibile, ed avendole fatte con- 
Si 4 dannar da’ Concilj, e dalla Santa Sede , impiegò f au- 
torità Reale per distruggerle interamente,* Diede 
' ordine 3 che 1* offizio Divino fosse celebrato con ri- 
spetto , e decoro in tute’ i suoi Stati , principalmen- 
te nella Corte. Non mancava mai di assistervi , e vi 
stava sempre con molta attenzione, e pietà. Leggea 
spessissimi la Sacra Scrittura, e le Opere de’ Santi 
Padri,' che servono a ben intenderla . Con ciò diven- 
ne liberale verso i poveri , attaccato alia giustizia 
ed alla ragione, rigido osservatore delle leggi , e del 
diritto pubblico. In ogni ora disposto a dare udien- 
za x ed a far giustizia a tutti , credendo esser que- 
sto 
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Sto il più grande affare, ed il proprio. dovere de’ Re. 
Impiegava ordinariamente 1 * inverno in disporre gli 
affari del Regno, cui si applicava diligentissimamen- 
te con molta giustizia , e prudenza , secondo i diver- 
si costumi delie nazioni suddite al suo Impero; egli 
promulgò leggi essenziali per V utile pubblico dello 
quali ne abbiamo ancora oggigiorno la maggior par- 
te * essendone smarrite alcune . . c_. . , , 

• La sua bontà era estrema verso i suoi sudditi, e 
verso gl’ infelici : inviava grandi Jimosine nella Si* 
ria , nell Egitto , nell! Africa per sollevare le miserie 
de’ Cristiani. Si vide spesso affliggersi per le disgra- 
zie de’ suoi sudditi, sino a versar delie lagrime , 
quando i Normanni , ed i Saraceni scorreano f uno , 

I ^ 

e 1’ altro mare * e saccheggiavano tutte le costiere. 
Carlo visitò' in persona tute’ i paesi rovinati , per 
rimediare a’ disordini, e riparar la perdita de’ suoi* 
Abbiam già -parlato della sua clemenza verso Wi- 
tikiad , ed tAlbione .. Quanto poi .all’avanzo d$’Sas- 

soni, è vero, eh’ ei li trattò rigorosamente, ma ciò 

' ^ ^ > * ’ 

non avvenne, se non dopo aver veduto, che non po- 
tea ridurli nè colla ragione , nè colia dolcezza . Eì 
non fu solo abile in operare, ma ancora in parlare: 
aveva, egli avuti eccellenti Maestri imparata ave» 
la Gramatica da Pietro di Pipa , e le altre scienze 
da Alcuinot parlava il Latino con tanta faciftà, con 

• 

quanta parlava il suo linguaggio natio , e intendea 
perfettamente< il Greco . Compose una gramatica > 
nella quale proccurò ridurre a certe regole la lingua 
Tedesca-, • eh’ ei parlava ordinariamente • Faceasi Jeg- S14 
gere a mensa > ora le opere di s. Agostino , ora la. 

. *. * / • sto- 
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scoria de’ suoi Predecessori , e tal lezione sembrava* 
gli il più dolce condimento de’ suoi banchetti • In- 
trapreso aveva a scrivere la storia di Francia , ed 
avea diligentemente riunito quanto n’ era stato scrit- 
to ne’ secoli precedenti. Era sì portato per Jo stu- 
dio, che spesse volte lo sorprendeva la notte, men- 
tre dettava, o medicava qualche cosa, Levavasi an- 
che ordinariamente nel mezzo della notte per con- 
templare gli astri , o meditare qualche altra parte 
della filosofìa . Sarebbe inutile il narrare i beni im- 
mensi da lui fatti alle Chiese , e a’ poveri , trovan- 
dosi in tutta 1’ Europa luminosissimi segni di sua 
magnificenza. Finalmente ( e questo è il colmo di 
tutti gli onori umani ) egli colia sua pietà meritò , 
che la sua memoria fosse celebrata nel Martirologio ; 

cosicché essendo eguale a Cesare , e ad Alessandro 

- • 

per le sue azioni militari , è superiore ad essi per 

ia conoscenza del vero Dio, e per la sua pietà sin* 

• • . • * 

cera . Per tutte queste cose , con ragione si ac- 
quistò il nome di Grande , ed è stato conosciuto 
sotto tal nome dagli Storici di tutte le nazioni del 
Mondo . 

4 ' 9 . * 

JLUIGI I. DETTO IL PIO, IMPERATORE, 

. • 

Luigi, chiamato il Pio, figlio di Carlomagno , ac- 
quistò subito una gran fama di pietà , eseguendo ap- 
puntino il testamento di suo Padre . Fecesi però an- 

*. a « * a * 

cera molti nemici , volendo riformar certi abusi » 

' • * ■/ « * V 

che Carlo, troppo occupato nella guerra, non avea 

' potuto correggere. Represse, tra le altre cose f Tee- 

* * » 
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cessiva familiarità , che alcuni Cortigiani dell’ art* 

’tica Corte avuta aveanó Colle sue Sorelle : ne scac- 
ciò alcuni , e fece morire gli altri. Nell’ anno 8*7, 
tenne un’ assemblea in Aix la-Chapelle per riformi- 

« A 

re la disciplina Ecclesiastica , ed ili quésta famo- 
sa assemblea assocciò all’ Impero il suo figlio primo- 

, . , • » 

genito, Lotario. Lo destinò adessef, dopo sua mor- 
te , f erede di tutt’ I suoi Regni , nella stessa ma- 
nierai in cui egli stesso aveali ricevuti da Dio, per 
le mani di suo padre Carlomagno . Imperocché , quan- 
tunque Luigi il Pio donate avesse nello stessò tem- 
po col titolo di Ré, 1 ’ Aquitanià a Pipino , e la Ba- 
viera ~a Luigi , due suoi altri figli j questi dipender 
doveano da Lotariò , suo primogenito , e nulla dove- 
vano intraprendere , senza il suo ordine . Questa sag- 
gia subordinazione però fu quindi distrutta da’ rigiri 
dell’ Imperatrice Giuditta, ^ome si vedrà. Frattanto 
Berftardo , Ré d‘ Italia , fece la guerra a suo Zio , 
adducendo per sua ragione , ch‘ egli era figlio del 
Primogenito , e che per tal titolo apparteneva a lui. 
l’Impero. Alla testa di numerosa armata si avanzò 
egli sino all’ingresso delle Alpi: tali truppe però si • 
sbandarono subito all’ avviso , che veniva in persona 
l’Imperatore. Bernardo vedendosi abbandonato ven- 
ne di per se stesso nella Città di Chalons sulla Sao- 
na , diedesi in mano dell’ Imperatore , il quale con 
violenza feceglì cavare gli occhi . Questo giovane 
Principe ne morì qualche tempo dopo, e Luigi espiò 
quindi si nera azione con molte lagrime , e con una 

' pubblica penitenza *. ' ' •••*'' : 41 ' 

palla* sua prima moglie Ermingarde > morta" nell’ 818 

818. 
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818. aveva egli avuti tre figli, Lotario , . Pipinó , é 
819 Luigi* Sposò in seconde nozze Giuditta, figlia del 
Conte Welfo, dalla quale ebbe Carlo* cui diede gn* 
cora una grandissima porzione . Questo cagionò mol- 
ta gelosia , e dispiacere agli altri suoi figli * Nello 
stesso tempo gli avanzi degli amici di Bernardo, ed 
i congiunti di quei', che Luigi avea scacciati, o fat* 
ti morire , avendo unite insieme le loro forze , io x+ 
marono un gran partito contra lui , e indussero Lo- 
tario a mettersi alla loro testa . Gli allegaron per 
ragione , che Giuditta regolava assolutamente suo 
marito da lei guadagnato co’ suoi sortilegi , e dava 
tutto il credito a Bernardo Conte di Barcellona, 
suo amante . Dall’ altra parte , Lotario sdegnato al 
vedere , che non più si metteva il suo nome , ed, il 
suo titolo d’imperatore con quelli di suo padre, in 

fronte delle lettere indirizzate a’ Grandi della nazio- 

• • • \ * 

ne; ed animato altronde dalle mormorazioni di mol- 

1 ' 

ti tra quelli , che gli facean sentire, che distrugger 
si voleano tutte le disposizioni sì saggiamente prese 
in Aix-Ia-Chapelle , col consenso di tutto l’Impero 
Francese , per conservare sotto un capo principale , 
g 30 ed unico i Regni , e le Provincie della Monarchia » 
che rimarrebbero smembrate dalle nuove porzioni , , 
che meditava f Imperatrice Giuditta ; Lotario, dico, 
persuaso da tutte queste ragioni , e del suo proprio 
interesse, armò contra suo padre nell" 830. e lo col- 
se all’impensata. L’Imperatrice Giuditta cadde tra 
le sue mani, e fu rinchiusa in un Monistero* Per - 

1 • j • * . * f N . « * * • 

uscirne, promise, che indurrebbe V Imperatore a far- 
si Monaco, e con questa condizione le si diede la 
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liberti. Luigi io fitti da lei persuaso entrò 4 in un 
Moniscero ; ma un Monaco di s. Medarto gl’ impedì 
il farsi radere, ed indusse al suo partito Pipino, e 
Luigi suoi figli ,' che costrinsero Lotario a doman- 
dargli perdono. Avendo f autorità Reale, e paterna 
ricevuto questo attentato-, i suoi figli non gli pre- 
staron più una perfetta ubbidienza. Non essendosi 
trovato Pipino -ad un' assemblea , a cui Io avea man- 
dato suo padre fece arrestarlo ; essendo però fug- 
gito dalla prigione, gli tolse il Regno dì Aquicania, 
che diede a Carlo. . 7 ' ~ 

' Tutto ciò fecesi ad istigazione dell* Imperatrice, 
che aumentar volea la potenza di suo figlio collo 
spogliò degli altri figli di Luigi. I tre fratelli mal- 
menati si riunirono insieme, e costinsero finalmen- 
te ^Imperatore "à spogliarsi de' suoi stati: egli de- 
positò it suo pendaglio innanzi a tutti ; ed i Vescovi 
della l fazione avendolo vestito da penitente, lo di- 
chiararono incapace di regnare. Il popolo commosso 
dall* indegnità di questo spettacolo, volgea altrove gli 
occhi , non potendo veder disonorare una $V grande 
maestà:* Luigi, e Pipino ebbero pietà del loro padre; 
e Lotario, che solo rimase inflessibile, fu costretto 
fuggirsene in Borgogna . Luigi ristabilito da' Vesco- 
vi e da* Grandi, lo inseguì, ed assediando egli al- 
cune Città; le sue truppe furono respinte da 'Capi- 
tani di Lotario . Quando però Lotario , gonfio di tal 
successo, cominciava a ripigliare spirito. Luigi, e 
Pipino lo costrinsero z recarsi a domandar perdono 
all* Imperatore. L’ Imperatrice però in vece d'indur- 
re suo marito a mostrar riconoscenza a' suoi due figli, 
: 1 che 
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833 che gli. erano stati sì fedeli , fu d’ accordo con Lo- 
tario in loro pregiudizio, e persuase l’ Imperatore Z 
non lasciare a Pipino, ed a Luigi, se uon l’antica 

porzione dell’ Aquitania e Baviera, dividendo tutttf 

» 

il di più del Regno tra Lotario; e Carlo, Così que- 
sta orgogliosa matrigna | seminò divisione nella Ca* 
sa Reale, per l’interesse di suo figlio senz’ aver ri- 
guardo, alla ragione) e all* equità • Qualche tempo 
dopo , essendo morto Pipino , 2’ Imperatore tolse i! 

. regno d' Aquitania a’ suor figli per darlo 2 Carlo * 

e nello stesso tempo portò le asmi in quel ^>aese 
per istabilirvi il nuovo Re* Luigi Re di Baviera % 
che dopo aver pigliate le armi cori tra suo padre 4 
era stato subito costretto a domandargli perdono, si 
ribellò di nuovo in occasione delia guerra di Aquica* 
nia. Il suo padre irritato marciando per metterlo z 
dovere , ne fu impedito da una malattia, dalla qua* 
le fu attaccato nel Palazzz^d’ Ingelheim presso Ma- 

840 gonza, e per la quale morì nel dì 20, Giugno. 840, 

. . • • * • * 

/ « ' \ i • 

LOTARIO IMPERATORE, LUIGI RB DI GERMANIA. 

CARLO II. DBTTO IL CALVO IMPERATORE . ‘ 

$ 

840 Subito dopo la morte di’ Luigi I. Lotario si mise 
in possesso dell’ Australia , e Cario della Neustria - • 
Lotario nello stesso tempo si mise in testa, ch’es- 
f sendo il primogenito , esser doveva il Signore , ed il 

Sovrano de’ suoi fratelli • Fu adulato in questo pen- % 
siere da Pipino , suo nipote * che avea bisogno del 
suo ajuto , per conservarsi ‘alcuni avanzi del Regiio 
di Aquitania ; ma Carlo disfece Pipino in ordinata * 
* •» ‘ - bat- 
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battagliai e Ip avrebbe interarfiente\ scacciato , s& 
non avesse saputo », che Lotario era entrato nella 
Neustria , e che i Grandi si eran ridotti al suo par- 
tirò . Questa improvvisa notìzia lo fece ritornare 

subito nel suo Regno . Convennero i due fratelli , 

* ' * 

che si terrebbe un Parlamenta in Attigni » dove Lo* < 
tario non .isdegnò portarsi » credendo superar tutto' 

Colla forza contra i due suoi .fratelli , che non giu-, 
dicava capaci di .resistergli . , : . 

Carlo frattanto 5 avendo saputo;» .che Luigi era 
ili igeato di sostenersi per, poco » che, fosse ajutato», 

$i unì a lui alla jtesta di valentissime truppe , spe- 
ditegli dall’ Imperatrice» sua madre. Lotario rimase 
sulle prime attonita dell' unione de' due suoi fratel- 
li : ma $i rassicurò » quando videi che Pipino» Re 
di Aquitania, era venuto in suo soccorso : e dopo 
ch’egli ebbe per qualche tempo tenuti a ba<j& i suoi 
fratelli con diversi progetti di accomodamento .» bi-. 
sognò finalmente decider le cose con una battaglia*. 

La vittoria contrastata lungo tempo , fu finalmente 840 
piena» e sicura per Carlo» e Luigi*: Lotario» che 
facea tanto il bravo * fu costretto darsi in fuga con 
Pipino suo nipote. Tale fu l'esito della celebre bat- 
taglia di Footenay» la più spietata» e la più san- 
guinolenta» che stesi mai veduta* Eravi una molti-» 1 
tudine' quasi infinita di Soldati ; essi videro quattro.. 

Re comandare in persona le loro armate. Non vi > 
periron meno di cento mila Francesi. Carlo» e Lui- 
gi non vollero inseguire Lotario » tanto perchè eb- 
bero, pietà della sua disgrazia » quanto per risparmia- - 
re il sangue de’ Francesi. Qualche tempo dopo sK* 
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conchiuse la pace, e Ja divisione fra i tre fratelli 
fu fatta così • Carlo ebbe la Neustria colf Aquita- 
nia , e la Linguadoca : Luigi, chiamato- iJ Germa- 
nico , ebbe tutta la Germania sino al Reno , ed al- 
cuni Villaggi al di qua: Lotario, che avea già f Ita- 
lia , ebbe di più quanto era tra i Regni de* suoi fra- 
telli, cioè quanto è compreso tra il Reno, e la Mo- 
sa , la Saona , e l’Escaut. Questo è ciò, che si dis- 
se Regno di Lotario , e col succeder de* tempi , la 
Lorena , di cui i Duchi di Lorena hanno avuta -una 
picciola parte , che finalmente ha ritenuto il nome 

i 

del tutto. Ad un sì grande Stato si unì ancora la 
Provenza , che spettava al Regno d’ Italia . 

* La pace però non persistè lungo tempo tra i fra- 
telli , tanto era violenta la dominante passione di 
estendere il loro dominio • Luigi » che fino a quel 
punto era stato unitissimo a Carlo, incese le propo- 
sizioni degli Aquitani , che vollero eleggerlo Re , il 
che fu principio di una guerra tra i fratelli. Lotario 
si unì a Carlo , e propose di tenere un Parlamento* 
per regolare gli affari de* tre Regni* Luigi* che fida* 
va alle sue proprie forze, ed al favore degli Aqui^ 
tani , rigettò questo progetto . Frattanto Lotario * 
seriamente convertito a Dio, avendo -assocciato il 
suo figlio Luigi all’Impero, se ne spogliò qualche 
tempo dopo, e si ritirò in un Monistero $ ma prima 
fece la divisione fra i tre suoi figli . • Diede a Luigi 
l'Italia colla qualità d’imperatore, a Lotario la Lo- 
rena, ed a Carlo la Borgogna, e la Provenza. Morì 
alcuni mesi dopo nel Monistero , avendovi dati gran- 
di esempj di pietà , ed avendovi purgato con molte 


/ 
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lagrime il sangue * che la suas ambizione aveagli fat- 
to spargere. ** ? ; **. • i . :« r- 

Frattanto i Normanni commisero de’ gran ladronec- 
ci in Francia, trovando il Regno diviso pe/Je guer- 
re de’ fratelli , e spossato di forze per , Ifr perdita 
prodigiosa’ nella battaglia di Fontenay . Luigi Re di 
Germania fu il primo, che entrò coll’ armi ail-una- 

f % 

no nelle terre di suo fratello, mentre era egli oc- 
cupato nel far . la guerra a’ Normanni .. I sudditi di 
Carlo, malcontenti dal veder avanzati gli estranei 
in loro pregiudizio , si diedero al partito di Luigi, 
e Io introdussero nel cuore del Regno. Non ostante 
peiò i benefizi, di cui questo Principe li. colmò , 
poco dopo cangiarono condotta , sottomettendosi di 
nuovo ali ubbidienza dovuta a Carlo.- Luigi fu; co- 
stretto darsi alla fuga, e qualche tempo dopo i Ve-’ 
•scovi trattarono -fra’ due fratelli I accomodamento , 
di coi s’ ignorano le condizioni, r Y .... 

Dopo la pace, Bodovino, Conte di Fiandra, rapì 
Giuditta figlia di Carlo, .e vedova Ai Etelulfo Re 
d' Inghilterra , e la sposò ad onta di suo padre » I’ * 
Vescovi del Regno scomunicarono il reo di ratto , 
che s) rivolse al Papa Niccolò I. da cui non potè ot- 
tenere , se non lettere commendatizie al Re. Que- 
sto gran Papa non giudicò essergli permesso toglie- 
re , contro i Canoni , una scomunica .profferita da 
tanti Vescovi:, lo confessa egli stesso nella lettera 
scritta a questo proposito a’ Vescovi radunati in Sen- 
lis. Frattanto Bodovino avendo poscia dimostrato un “ 
gran pentimento del suo fatto , si placò il Re * e 
Aiede ìi consenso al matrimonio di sua figlia a pre- 

• Bj>ss. Cornp . St. di Fr . T. I. E ghie- 
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ghiere del Papa. Il giovane Lotario Re di Lore* 
na abbandonò sua moglie Teutberga , per isposare 
Valdrada, di. cui divenne amante. - ■ i t 

S55 Avendolo scomunicato il Papa Niccolò I. promise 
diverse volte di abbandonare questa donna impudica * 
senza però eseguire quel , che promettea. Passò quin- 
di in Italia per soccorrere il suo fratello Luigi, eh’ era- 
si attaccato co’ Saraceni , e attese nello stesso tem- 
po a riconciliarsi col Papa. Fu ricevuto nella comu- 
nione , con patto , ch’egli , ed i Signori del suo se- 
guito, nel riceverla, giurassero, eh’ ei non sarebbe-* 
si più avvicinato a Valdrada , dopo -le ultime proi-, 
bizioni del Papa. Tutti quei, che giurarono, morii, 
rono in quell’ anno, .Lottario istesso fu pur subito at- 
taccato da una. febbre , che divenne mortale, erut- 
ti attribuirono la morte di tante persone al Castigo 
del loro falso giuramento. Carlo Re di Provenza 
e di Borgogna suo fratello , era morto nell’anno $63.- 
, senza lasciar , posteri 

, Fu recata tal notizia a Carlo il Calvo, mentre 
teneva il suo Parlamento in Pistes , presso Poot de . 
l’ Arche,, Città della Normandia. Questo Principe 
giudicò non dover trascurare ;una sì bella occasione 
d’ingrandirsi , rendendosi padrone del suo Regno, e 
non ebbe riguardo al diritto, che 1 Imperator Luigi, 

, pretendeva avere su gli Stati del suo fratello Lota-, 
rio. Il, Papa Adriano IL. prese il partito dell’Ima, 
peratore, e spedì due Vescovi, suoi Legati, a Car- 
lo iJ Calvo, e a* Grandi del suo Stato r i per impor 

iora , sotto pena di scomunica , di lasciare al Jegit-^ ; 

« • ' • • 

timo erede il Regno di Lotario; e proibì nello stes- 
so 


Digitized by Goegle 


DHtLA STORIA DI FRANCIA. 


I 


67 

So tempo a* Vescovi delia Francia di aderire ad una 
si condannabile temerità, dichiarando loro ch’egli li 

riguarderebbe * come Pastori mercenarj , e indegni 

*» » » 

de’ -posti che occupavano , se non si opponessero con 
tutto 'potere a’ disegni di Carlo. Malgrado però le 
minacce del Papa , questo Principe eseguì il proget- 
to , e rimandò i Legati, dopo averli trattenuti con 
belle promesse • 

‘ De! resto ncn cercavasi sapere in questo contra- 

* • • 

sto, se il Regno di Lorena fosse ereditarlo. Ognu- 
no ne conveniva , e di più nel Trattato conchiuso' 
in 'Mersen nell’ anfto 847. i tre figli di Luigi il Pio 
si erano convenuti > che le porzioni de’ padri rimar- 
rebbero a’ figli: ma i popoli del Regno di Lorena so- 
steneano , che non si poteva obbligarli a riconoscere 
un Re sì lontano da essi » quanto era T Imperatore 

Luigi, che dimorava in Italia, soprattutto in uu tem- 

« « • 

po , in cui eran essi esposti incessantemente^ a’ la- 
dronecci de’ Pagani, cioè de’ Normanni : diceano > che 
Carlo, zio di Luigi, era ancora erede di tal Regno ; 
che colla sua vicinanza era in istato di governarli 
meglio , che Luigi ; e che così questi era evidente- 
mente quel Principe, che loro destinava Iddio. 

Queste furono le ragioni, che indussero il Vesco- 
vo di Metz, e gli altri Vescovi dello stesso Regno, 
a coronar Carlo nell’ anno 869. ma nell’ anno seguen- 870 
te fu obbligato cederne la metà a Luigi il Germani- 
co , suo fratello , eh era sul punto di dichiarargli la 

• • 1 I 

guerra . Carlo il Calvo, uomo di un carattere vano, 
ed ambizioso , e che era intento sempre più a tur- 
bare il riposo de’ suoi vicini , che a far regnarcela 

E 2 pa- 


Digitìzed by Google 


<58 


i 


<58 C OMPENDIÒ. 

pace, e la tranquillità ne’ suoi Stati, esposti in tem- 
po di tutto il suo regno agli spietati saccheggi de* 
Normanni , non cosà subito intese la morte deli’ Iitk 
peratore Luigi, suo nipote, accaduta nel mese di 

875 Agosto dell’ anno 875. che mosse per Italia , col di*, 
segno di farsi coronare Imperatore. Ad opporvisi 
inutilmente spedì Luigi il Germanico i due suoi 

gli . Il Papa Giovanni Vili, gli diede la corona Im- 
periale nel giorno di Natale dell anno 875. all avvi- 
so e de’ Vescovi d’Italia, raccolti allora in Concilio* 
e del Senato, e di tutto il popolo Romano, a quali 
il Papa domandò prima il loro consenso , ed il voto 
loro, come può vedersi ne’ Capitolari di questo Im% 
peratore. La morte di Luigi il Germanico accaduta, 

876 nel mese di Agosto dell anno 876. lu ancora un mo- 
tivo di guerra fra’ suoi tre figli Carlomanno , Luigi 
Carlo , e f Imperatore loro zio. 

Ailor che Carlo il Calvo ricevè la notizia di tal 
morte , volle invadere la porzione degli Stati del. 
Regno di Lorena, che avea ceduta a Luigi , sotto 
pretesto ch’egli avea rotta la pace, ch'era tra lo- 
ro. Luigi, suo nipote, non potè placarlo, nè ..colle, 
sue preghiere, nè colie ambascerie speditegli.. Pel 
contrario ei proccurò sorprenderlo, per fargli quin- 
di cavar gli occhi. Luigi sfuggiti avendo i lacci , 
che gli tendea , lo disfece in battaglia ordinata*, e. 
F obbligò a fuggirsene vergognosamente in Francia Si 
dopo che i tre fratelli fecero in pace la loro divi^. 
sione. Carlomanno ebbe la Baviera, Luigi la Germa? 
nia , e Carlo, che si chiamò il Grasso, gli Svizze?, 
ri , ed i paesi vicini. ( , . . „ r ., 

Du- 
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« barante tutto questo regno , i Normanni fatti 876 
aveano spaventevoli saccheggi in tutta la Francia . 

Carlo opposti loro aveva alcuni Signori bravi , e co- 
raggiosi , tra gli altri Roberto il Forte , ceppo della 
Casa Reale , che regna sì gloriosamente oggigiorno « 

Egli era , secondo alcuni Autori , figlio di Corrado, 
fratello delf Imperatrice Giuditta, ed in conseguen- 
za nipote del Duca Velfo di Baviera 4 Cario il Cal- 
vo lo avea fatto Duca , e Marchese di Francia, Con- 
te di Angiò , ed Abate di s. Martino, quando fu 

1 ^ 1 % * ^ 

ammazzato nell’ annjj 866. combattendo i Normanni 
presso Brissarte nella Contea di Angiò. La sua mor- 
te fece rinascer la speranza , ed il coraggio di 
que barbari , che non attendevano , se non a preva- 
lersi della divisione de’ Re , come facevano ancora 
nel Mediterraneo i Saraceni , che allora afflissero 
molto l’Italia* II Papa spaventato mandò a chieder 
del soccórso a Carlo. Questo Principe vi si portò in 
persona . L’ Imperatrice Richilde , sua moglie , fu 

1 • » • % 

coronata in Roma dal Papa . 

Nell’assenza di questo Principe, i Grandi, e 
principalmente BosOne , suo cognato , i quali avevan 
ordine di andarlo ad incontrare , si ammutinarono • 

Tal ribellione, unita alla notizia dell* arrivo di Car- 
Jomanno in Italia, l’obbligò a fuggirsene vergognosa- 

# 1 1 ’ * • m 

mente; ma essendo stato sorpreso da violenta malat- 
tia , dopo aver passato il Moncenisio morì in Brios 
nel dì 6. Ottobre, dopo Io sventurato regno di tren- 877 
casette anni , che fu 1’ epoca della decadenza della 
Casa Carlovingi . Odiato da’suoi popoli , perchè li ca- 
ricava d’imposizioni, e li abbandonava al furore , ed 

E 3 ala- 
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a' ladronecci de’ Normanni : disprezzato da' Grandi » 
che non mai seppe ricomperisare , e punire a dove- 
re*; e sempre occupato in progetti di acquisti, che,* 
colf ingrandire i suoi Stati , non Io fendettero più» 
felice, e non gli permisero di metter riparo \ mali 
interni del regno lasciatogli da suo padre; • 

Ecco qual fu Carlo il Calvo, il cui debole gover- 
no diede luogo alle frequenti ribellioni de* suoi pro- 
pri figli, e de* Grandi , che cominciarono sotto al 
suo regno a perpetuare nelle loro famiglie i gran 
maneggi , e governi , che sotto i precedenti regni 
non erano se non semplici commissioni ; maneggi , 
che i Re seguenti richiamar non poterono dalie ma- 
ni di coloro , che li possedeano . Tal è l’origine del 
nuovo sistema di Governo, che vedremo sotto la ter* 
za stirpe , e che durò sino a quando i Re , con gli 
acquisti, matrimoni, e confiscazioni de’ beni de’ loro 
sudditti ribelli, riunirono finalmente sotto ai loro do? 
minio le grandi Provincie, che n’ erano state com$ 
smembrate ? - -• s* •«. 

r • • ' - - *• i. . ■ . f . J ‘K l • 

il LUIGI II. DETTO IL BALBO. */ f ^ . : 

‘ ’ . * ** ’r : • o.\ v w * ■ 

- Luigi il Balbo, figlio di Carlo, essendo stato di- 
chiarato Re col Testamento di suo padre , fu coro- 

V ‘ * 

nato in Compiegne da Incmaro , Arcivescovo di 
Rheims» Appena Carlo fu morto, che il Conte di 
Spoleto cacciò in prigione il Papa , per obbligarlo a 
coronar Re d Italia Carlomanno >Re di Baviera, 
figlio di Luigi il Germanico . Essendosi messo in saT? 
vo il Papa, venne a rifuggirsi in Trancia , dove fa 

a tro- 
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a .trovare J1 Re, ch’era io Troyes. Fecesi un ab- 
boccamento tra lui , ed il suo cugino Luigi , Re di 
Germania , nel jquale ^divisero la Lorena , e conven- 
nero dindivider T Italia ^ Luigi.il Balbo, non soprav- g 7 ^ 
visse Jungo tempo, e morì avvelenato, per quanto 

credesi , dopo un regno di pochi anni». 

/ 

!** re. »’.«.)-• «1 ’ ,• * / ’ ' 

^n>^ rTT v7^ ■ ■ - 
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LUIGI III. B CARLOMANNO. , 

• * *» 1 • » .1 f * .1 • 1 * /r , ’ 
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X^a Casa di Carlomagno di già diminuita in tempo Anno 
di Carlo il Calvo , cadde a poco a poco ne’ regni se- S 79 
guenti . Luigi il Balbo , vicino a morte, lasciando 
sua moglie «incinta , raccomandò il fanciullo, eh’ essa 
chiudea nel seno , a’ Grandi del regno , specialmen- 
te all’Abate Ugone , fratello di Roberto il Forte* 
che dal tempo di Carlo il Calvo aveva una. .grande 
autorità, e li pregò, che se la Regina facesse un 
figlio, lo collocassero sul Trono de’ suoi maggiori. 

Poco dopo la Regina si sgravò di un Principe, ^he 
si chiamò Carlo ; ma i Grandi Francesi non potero- 
no indursi a dare ii nome di Re a questo fanciullo) 
quantunque alcuni sembrassero^ volerlo favorire. Per 
questo essi fecero Re Luigi , e Carlomanno , l’ imo 
della Neustria , e- l’altro della Borgogna, ed Aqui- 
tania ;e li fecero consacrare, e coronare nella Badia 
della» Ferrieres , da Ansegiso, Arcivescovo di Sens4 
Eratv essi in* vero figli di Luigi ài Rilbo, ma nati 4i 

E 4 ma- 
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matrimonio, eh era -stato se io ito , per essere stato 
fatto , senza f il consenso di suo padre v ih •' c • 

* Bosone , che Cario il Calvo aveva elevato ad un 
^ alto potere * e cherasi ribellato contra- lui come 
osservammo a suo luogo t fecesi dichiarar Re di Bor- 
gogna . In Mancale presso Vienna ricevè la corona 
per mano di ventidue Prelati, tanto Arcivescovi, 
‘che Vescovi, tra quali erano gli Arcivescovi di Vien- 
na di Lione , di Aix , di Arles, di Tarentaise , • e 
di Besan^on , ed i Vescovi di Grenoble , di Marsi- 
glia, di Macon, di Viviers, di Usez , di Lausanne, 
3/9 ed altri. Ugone , figlio di Lotario , V; e di Valdrada , 
saccheggiava ancor la Lorena che pretendeva ap- 
partenersi a lui . Fu subito Vinto in battaglia ordina- 
1 ta da due fratelli , e da’ Luogotenenti di Luigi Re 
di Germania . Bosone essendo stato quindi disfatto 
da Luigi, e Cailomanno Re di 'Francia , e da Car- 
lo il Grasso si ritirò in Vienna, Città considera- 
bile sul Rodano , che subito fu attaccata da questi 
tre Re . 

88i ‘ <• Nel mentre assediava*!' questa Città , Carlo il 
Grasso passò in Italia , dov’ era stato già coronato 
Re di Lombardia , e fu coronato Imperatore dal 
Papa Giovanni Vili. Quindi essendo morto suo fra- 
tello Luigi il Germanico senza lasciar figli, ritornò 
in Germania per mettersi in possesso del suo regno. 
Luigi Re della Neustria , abbandonò T assedio di 
Vienna , per opporsi a’ Normanni , che faceano delle 
scorrerie nella Francia ; ed avendo riportata una 
gran vittoria, mori qualche tempo dopo . Così i due 
regni , cioè quello di Borgogua del pari che quello 

• * di 
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jdi Neustria , furono in potere di Carlomanno . AJJ’as* 
sedio di Vienna lasciò suo Luogotenente Riccardo, 
.fratello di Bosone , e marciò contra i Normanni . 

Trovandosi egli in Autun , Riccardo vittorioso 3 
e padrone di Vienna r . gli condusse la moglie , e ia 
figlia, di Bosone questi però trovò mezzo da rien* 
tr ir ne’ suoi «Stati*. di> cui nell anno 882. fece un 
tributo a. Carlo il Grasso, e morì in Vienna nell’an- 
no 887- Quanto a Carlomanno, tormentato egli, del 
pari; che l’Imperatore suo cugino, dalla scorreria 
de’ Normanni , -con molto denaro riscattaron essi lo 
spoglio de'floro paesi . Carlomanno non visse lungo 
tempo dopo , poiché nell’ anno 834 » nella foresta 884 
d’ Ivelire nell’ atto della caccia, fu ammazzato da 
un cinghiale, o, come dicono alcuni, da un Caccia- 
tore , che tirava alla belva, e fu sepolto in s. Dio- 

« 

nigi. - .<••• ». j. .\, . 

’• CARLO II/. DETTO IL GRASSO. -> ■ , ,. 

« * - * * . 

• • * * * » 1 • : . * • 1 v - j 

Sembrava , che il giovane Principe Carlo dovesse 885 
esser chiamato alla successione del regno , dopo la 
morte de’ suoi fratelli ; ma come non era ancor atto 
agli affari per Ja sua minorità (non avendo appena, 
che sette anni ) , i Grandi diedero le redini del re- 
gno all’ Impesator Carlo il Grasso , che con tal me^- 
zo videsi in possesso di tutto l’Impero di Carloma- 
gno . Il giovane Carlo dimorò fr-attanto sotto la con- 
dotta dell’ Abate Ugone , cui 1 Imperator Carlo con- . 
fermò il governò di quella parte della Francia ,, eh’ ò 
tra la Senna:, t la Loire , e che chiamasi il Ducato 
di Francia , di, cui Parigi era la Capitale. Carlo ii 

Gras- 
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Grasso / Principe di* un genio mediocre , 1 noti seppe 
profittare del possesso di tanti Regni, per fare una 
qualche azione degna delia- potenza ^ di cui egli. era 
adorno •' **- ‘il - •* . ». m 1 ; w » 4 « i" ’i * » 

Lodasi il suo zelo per 1 a Religione , la sua dot- 
trina , ed altre buone qualità. Si narrano pure di 
lui alcune azioni vergognose, cui si lasciò guidare 
da cattivi consigli; Imperocché Godifredo , Gene* 
rale de’ Normanni , e quindi Ugone , figlio di Lota- 
rio , e di Valdrada, essendosi recati a visitarlo sul- 
la sua parola , Arrigo , Duca di Sassonia gli persua- 
se di far morir l’uno, e di metter l’altro in un 
Monistero , dopo avergli cavati gli; occhi « ì Nor- 
manni irritati attaccaron Parigi nell’ anno 8S6. e fe* 
cero ogni loro sforzo per rendersene padroni . Que- 
sto assedio , che durò quasi un anno , diede tempo 
all’Imperatore di andare in ajuto de’ Parigini, che 
non riconobbero la loro salvezza , se non dal corag- 
gio del Conte Eude ( che poco dopo fu Re ) e dal 
valore di Gozelino, Vescovo di Parigi, e di piti 
Signori , che vi si erano rinchiusi . Carlo , in vece 
di secondarli , amò meglio obbligare i Normanni 
toglier 1’ assedio , col mezzo di settecento libbre 
d’argento, che loro fece dare, colla libertà di an*> 
dare -a saccheggiare una parte della Borgogna (di 
cui era malcontento ) sino al mese di Marzo dell’an- 
no 887. tempo, in cui ritornar doveano ne’ loro’ 
paesi . » f - * •. 1 » .*• 

« Questo Principe , disprezzato così da per tutto** 
ritornato essendo in Alemagna sul fine dell’anno 886. 
fu privato del supremo potere, che, con * un’ assem- 
blea 
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blea de’ Grandi di Alemagna * fu dato ad Arnoldo* 
bastardo di C.arlomanno , Re della Jìaviera ? che suo 
padre fatto avea Duca delia Carintia • Cario non fu 
meno disprezzato in Frac eia • De sti tu to cosi d » 0 g ni 
soccorso , * privo di tutte le cose * fino di quelle ne- 
cessarie alla vita, a stenti ottenne da Arnoldo al- 
cune Città pel suo mantenimento* Un sì grande Im- 
peratore » oppresso da miserie , e dolore » mor) poco 
tempo dopo nel mese di Gennajo 388. . ? 


- Ir 
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Essendo morto l’ Imperatore Carlo il Grasso , sen- 
za figli 9 della stirpe* di Carlomagno non rimaneva 
alcuno nato di legittimo matrimonio, eccetto Gar^ 
Io , figlio di Luigi il Balbo . Frattanto quei di Neibr 
stria (che quindi furon chiamaci assolutamente Frant 
cesi) per timore di' soggettarsi ad un fanciullo* 
amaron meglio eleggere per Re Eude , figlio di Ro? 
berto il Forte..,. In questo mentre» Guidone Conte 
di Spoleto *: e Berengario Duca del Friuli discen- 
denti per via di femmine daJla Casa di Carlomagno t 
si resero padroni d’ Italia » 1 uno > come Imperai 
tore , l’altro, come Re de’ Longobardi . Berenga** 
rio * scacciato da Guidone si rifuggiq .presso Arnold 
do, Re di Germania» e . I Italia rimase a Guidone 
pochissimo quieta . L’autorità di Eude non era me- 
glio stabilita in Francia , poiché il regno fu di-vi- 
so sotto questo Principe. La maggior parte do Pal- 
chi, de' Conti » ed anche i Vescovi di alcune Cit- 
tà ,,fb’ erano . potenti , si » riguardavano ne’ loro Stai 

ti , 
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ti , coriie Principi sovrani , rendendo solo oinaggld 
a} Re . •* * “ ' • • • 

I Normanni 5 comechè spesso repressi , s* intro* 
dussero però nella Francia in più gran numero , e 
con più grande temerità . I sentimenti de’ Grandi 
erano divisi : pochi erano ubbidienti al Re , poiché 
Carlo 3 ch’era già divenuto grande, ne tirava là 
*93 maggior parte al suo partito . Finalmente , essendo 
essi sul punto di metterlo sul trono de’ suoi maggio- 
ri , Eude 9 di buona voglia, divise con lui il regno > 

di cui ritenne una parte , quale , morendo s coinaii- 

• * 

dò , che si restituisse a lui tutta intera » 




ì+ 


CARLO IV. DETTO IL SEMPLICE. 


*9* L’autorità de’ Grandi, eh’ erasi * aumentata più 
del bisogno , sotto i regni precedenti , durante il 
regno di Carlo Crebbe a segno , che abbattè quasi 
interamente la potenza reale* Avea Carlo fortemen- 
te attaccato il regno di Lorena / e di già fino a 
\Formes portate avea le sue arme vittoriose, quan- 
do i Grandi del regno , temendo , che non li ridu- 
cesse a dovere , se riportasse la vittoria 3 e non in- 
debolisse il potere eh’ essi non solo conservar vo- 
leano per loro j ma ancora lasciare nelle loro famU* 

# f 

glie , si armarono contra lui . ' ' 

• • • • 'V 

• • « i •• » * • 

ROBERTO!; V 

. ’ • • • . ; . . . ' 

922 Fecero Re Roberto, fratello di Èude , e tolsero' 
il regno a Carlo, Si doleano, ch’egli in tutto crasi 

dato 
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In rpano di Aganone , uomo di .vile na?£ìta f 
che li trattava con disprezzo. Questo fu ij prete? 
sto , che diedero alla loro ribellione . Jìrveo > Arci? 
vescovo di Rheims solo rimase fedele , e Carlo fi* 
subito ristabilito colla sua assistenza, ma non si so* 

J *»ti* » * ! I % 

stenne lungo ternpg . Imperocché lagone , figlio di 
Roberto domandò al Re la Badia di Cheiles , che i 
suoi maggiori aveai? tenuta, ed il Re la diede ad 
Agmnne in pregiudizio di Ugone • Da ciò nacquero > 
nuovi torbidi , e si riaccesero le guerre civili»- Fi- 
talmente il partito contra del Re fu si potente * 
che Roberto fu coronato Re in Rheims , da quello, 
stesso Erveo , che renduti aveva a Carlo si gran 
$ervigj . Il Re , eh era allora in Lorena , avendo 
sapute tali notizie, ritornò subito in Francia. Die- 
desi una gran battaglia , in cui P.oberto mor) tra- 
passato da un colpo di lancia , combattendo nel pri- 
mo posto , e come alcuni dicono, dalla propria ma? 
r>o di Carlo. La potenza del partito non fu rovina- 
ita per la morte del Re ... . ... 

.'ii, { * 1 1 •* i " * * * t. '« r . I J v 

. • i u* -« ». f ► * * ? « I *• ; ** * * * 2 ' tv* * 

Ugone suo figlio si mise alla testa de* ribelli ,; e 913 
se la gelosja de’ Grandi gl’ impedì il prendere il no-; 
me di Re , ebbe però bastante credito per sollevare 
alla dignità Reale Raoul , Duca di Borgogna , che 
sposata avea la sua sorella Emme. Cario fu abban- 
donato da’ suoi , e costretto ad implorar F ajuto dj 
Arrigo J’ Uccellatóre , Re di Aiemagna, offrendogli 
il Regno d; Lorena. Arrigo, tratto da questa spev ; 

ran- 
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framza $ gli spedi un Considerabile soccorso.' RàonI ; 
tJgone , e gli altri Signori * non èssendo abbastanza 
potenti per sottrarsi dà questo periglio colla forza j 4 ’ 
se ne sottrassero con gl’ inganni i Eberto , Conte- di 
Vermandois > di’ era il principal sostegno del parti- 
to > uomo capace ad immaginare * ed a ben regolare 
una frode i andò a trovar Cado j e gli promise di^ 
dargli in mano Peronna j Città forte sulla Somma f 
qual caparra di suà fedeltà * 


» .1 Ci 


Non cosi presto vi fu entrato Carlo, il quale non 
sospettava di che che sia , che vi fu arrestato . Daf 1 
qual luogo fu condotto prigione he! Castello di Thier- 
ry . Ogine i sua moglie, se ne fuggi presso il sud 
fratello Aldestano, Re d’ Inghilterra . Raoul con taf-’ 
mezzo restò dispotico in Francia ; ma il traditore» 
Eberto domandò Laon per ricompensa del Suo misfat*' 
to* Raoul m?gandog!i tal Città egli finse di liberar 
Carlo, é lo condusse di Città in Città j mostrando -' 1 

10 al popolo, come libero. Finalmente gli ,v fu darà * 
Laon , ed ei rimise questo povero Principe irt pr i* ' 
gione > dove morì oppresso dal dolore; Re sventu- 

t 

ratissimo, ch’ebbe e coraggio, e risoluzioni per la > 
guerra, ma che per la sua eccessiva faciltà riportò ■* 

11 nome di Semplice* •» • 


v J * 


• C 


Sotto questo Principe, Rollone, Duca di Norman-* * 
dia, illustre in pace, ed in guerra, esattissimo Le gì* * 
slatore della sua nazione, prese Roven * e fece istruir- » 
sK circa la Religione Cristiana da Franarne ^ch’èra* 
ne Arcivescovo. Egli ottenne primieramente una tie-’ * 
gua,^e quindi una solida pace, e quella patte dì- I 
Neustria, che chiamasi 1 ora Normandia, dr cui fece* 

un 
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tip tributo al . Re i, Carlo , diedegll in moglie 1 » su* . 
figlia Cisele, e gli concedette, che 1 Duchi di Nora. 9ì j 
c vesserò i omaggiò da Ila Brettagna * a con* 
dizione di riferirlo aiJa Corona di Francia rr! ^ 

.rln poche parole conviene dir ora quel , che accada 
de agli-, avanzi della Casa di Garlomagno in Aleni*-* 
gna j e in Italia * durante il regno di Carlo il Sem- 
plice* Abbiam detto * che ! Alemagna $ vivente Car- 
lo il Grasso * erasi sottoposta al potere di Arnoldo* 
bastardo di Carlemanno * Re di ; Baviera j e che Be- 
rengario .scacciato d Italia erasi- rifuggito presso lui* r 
.-tArnolda intraprese a proteggerlo * e passò in , 
m rdta ^ donde cacciò Guidone 5 eh erasene *ren^ 
dutó dispotico , e ristabilì Berengario* Portatosi di- 
nuovo in Alemagna tenne un’ assemblea in Worms * 
dove ZuiDtiboJdo 3 suo bastardo, fu dichiarato Redi, 
Lorena * Richiamato di nuòvo in Italia dai Papa For- 
moso , prese ,Roma , ed una lepre fu cagióne di si 
considerevole conquista • Imperocché essendosi essa*! 
levata 'innanzi al campo , tutt i Soldati si fecero ad 
inseguirla a sfianco della Città, verso dove fuggiva «t 
Quei t che custodivan le mura, credettero, che tut- 
ta 1 armata andasse ali’ assalto , ed a montar la brec- 
cia • Sorpresi tutto ad un tratto da grande spaven- 
to 3. • abbassarono l' le c armi , *e lasciamo la Città sen- 
za; .difesa alla discrezione degli Alemanni , che da*\ 
ogni dove ascesero sulle mura • Arnoldo , padrone di > 
Roma , >fu coronato ' Imperatore dal Papa Formoso 
nell anno 9 p 6 i ..Quindi tentò invano di ripigliare la.p 896 
Lombardia, che Lamberto, figlio di Guidone a vea ri-v 
cuperata. jr, e di disfarsi di Berengario con tradi men- i 

e 

<* to , . 


/ 


So .COMPENDIÒ- 

to. L’orrore, che si concepì ili questa ultima azio- 
. ne , lo fece scacciare /dall’ Italia i • 

Lamberto, dopo la sua ritirata , fu dichiarato, Im- 
peratore , e Berengario per lungo. tempo ebbe guerra 
con lui . Fu fatto egli stesso Imperatore, morto Lam- 
berto , e regnò sino all età decrepita tra varia for- 
tuna , Chiuse in fine i suoi giorni sventuratamente*, 
essendo stato ammazzato da’ suoi. Dopo morto , i’ Ita- 
lia agitata dalle guerre civili-, ed occupata dal. Re, 
che si scacciavano gli uni gli altri fu eguaJroente 
saccheggiata da’ vincitori , e da’ vinti* • . -, ,, ,* \ r t . 

Essendo frattanto morto Arnoldo in ; Alemagna , 
Luigi , suo figlio io' età di sette anni fu coronato, e 
dato in custodia di Ottone , Duca dj Sassonia „ di 
Jui Cognato . Egli: ebbe quindi non solojil regno di 
Alemagna, ma anche quello di Lorena*.- Imperocché 
Zviintiboido dedito a’ suoi piaceri., ed .alla ^rilassa- 
tezza , lasciavasi regolare dalle donne , ed a loro 
piacere dava le cariche a persone della piu vàie na- 
scita , con gran disprezzo della nobiltà. Con ciò si 
acquistò I odio pubblico: i suoi sudditi gii fecero 
guerra, e fu abbandonato da suoi. Egli ne fece la ven- 
detta , mettendo tutto a ferro* ed a fuoco con uo 
odio implacabile . Quei , le cui terre avea rovina- 
vi; -.te**';* le cui case avea bruciate, mossi dalla, dispe- 
razione f chiamarmi Luigi , ,e si armarono, da ;Ogni 
-parte,.. Si venne ad una strepitosa baccaglia;, in cui 
.Zuintiboldo fu vinto ,, ed ucciso. * 

>i Luigi fu padrone del Regno , t mori i egli rt stesso 
poco dopo quasi in. età di 20. anni* senza lasciare 
alcun figlio maschio. Delle due $up figlie , il’ una fu 
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moglie di Corrado , Duca di Francoma, l’altra di Ar- 
rigo , figlio di Ottone * Duca di Sassonia. Col consi* 
glio di quest’ Ottone- , Corrado fumichiamo Re di 
Àiemagna, d’ onde intraprese a, scacciarlo Arrigo, 
figlio di Ottone .‘-Corrado disfatto* e vinto in questa 
guerra^ vi ricevè in una battaglia una ferita morta- 
le, ? e fece portar Je divise della dignità Reale al 
suo nemico Arrigo , soprannominato 1 ’ Uccellatore . ; 

i . * 

* Cosi la linea maschile di Carlomagno mancò -in 
Àiemagna del pari , che in Italia,* ed anche gli ulti- 
mi avanzi di una Casa sì possente vi furono estinti 
a poco A poco . Occuparono, altri i Regni vacanti , 
li divisero in più parti ; ma ripigliar bisogna: il 
filo della nostra istoria. Essendo morto Carlo il Sem* 9*3 
pliee $ Raoul regnò alquanto più tranquillamente , e 
riportò ancora una gran vittoria sopra ii Normanni* 

La sua autorità però non fu abbastanza grande per 
impedire le guerre sanguinose , che i Grandi si * fa* 
ceano gli uni agli altri. Provò egli somma pena nel 
ricomporre Ugone , -ed Eberto,'e morì poco tem- 
po dopo.- I ' ' V'..’ \ . , "• ... 




’J 
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" ll O-LUIGV IV. D OLTRBMAREi- t 


s 

• v 

* I 


* 5 ^ «Gli affari ciano in istato , che Ugone avrebbe 936 
potuto far Re colui, che giudicato avesse a proposi- 
to: la gelosìa de Grandi gl impedì di farsi Re egli 
stesso . Per questo fece ritornar da Inghilterra Lui- 
gi * che per tal motivo fa chiamato d' O/tremare , 
per avere un Re, che in tutto dipendesse da lui. 
Questo Principe , figlio di Cario il Semplice , voile 

'Boss» Comp . St% di Ft • T. I. F ricu* 
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ricuperar la Normandia con iniquissimo artifizio* 
Imperocché Guglielmo , Duca di Normandia, figlio . 
• , di Rolione , , essendo stato assassinato da Arnoldo . 

Conte di Fiandra ,• e lasciato avendo il suo figlio Rie* 
cardo in età tenera , Luigi lo condusse in Laon col- 
la speranza data; a* Normanni, di v farlo colà educar 
meglio di quel, che lo sarebbe nel suo paese* .Egli 
\ si preparava , dicono alcuni Autori , # a guastargli 1 

garetti , acciocché , essendo storpio, e zoppo > fosse 
giudicato incapace di regnare, e di copiandarg le 
armate. Essendone però stato avvertito.il suo Ajo , 
portollo in Senlis , dentro di un paniere coperto di 
erbe, presso Bernardo, suo Zio materno. Luigi en- 
trò a mano armata nella Normandia ; i Normanni 
gli andarono incontro, ed essendosi trovate a fronte 
le due armate^ si diede una grande battaglisi in 
cui il Re fu battutole fa tto, prigione .. , -, 

» Ugone convocò subito il Parlamento in cui in 
piena assemblea disse molte cose in favore dell 1 auto- 
rità Reale : col suo parere si risolvette , che il , Re 
sarebbe tolto dalla* prigione , dando per sicurtà il 
f suo secondo figlio, e che il giovane Riccardo sareb- 

be ristabilito ne* suoi Stati . La condizione fu accet- ' 
tata da’ Normanni , ed Ugone ricevè Luigi dalie io- 
' romani; non volle però mai .-metterle in libertà, se 
• non gli desse prima la Città di Laon... Fu costretto 
di farlo: ripigliòlla però poco tempo dopo, col mezzo 

- de* grandi a juti , che avea fatti venire da Alema- 

- gna . Per lungo tempo fece quindi}, guerra ..contra 

. - Ugone y dì cui non potè abbatter la potenza, qualun- 
que fossero! suoi sforzi a tal fine,.»'. </. » y ^ 1 

• / La 
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La sua Madre Ogina sposò Eberto, Contedi Tro- 
yesj figlio di quell' Eberto, Conte di Vermandois, 
che aveva ingannato Carlo il Semplice con un ver- 
gognoso tradimento , e che agitato nella coscienza 
da* latrati di un sì gran delitto, morì qual dispera- 
to*-' Riguardo al Re, ei dòpo molti combattimenti 9 3^ 
fece la péce con Ugone . Non godè luogo tempo di 
questo riposo t imperocché cadde da cavallo trovan- 
dosi alla caccia , nel mentre inseguiva un lupo , a 

% 

briglia sciolta , e morì poco tempo dopo > malconcio 
" ‘ per tal caduta.' • *l*v . .. 
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tigone, nel cui potere erano gli affari, amò Ine- 954 
giio sollevare alia dignità Reale Lotario, figlio idi 
Luigi , eh’ era ancora fanciullo , che eccitare^ coatra 

» « 1 

se l’odio de’ Grandi , assumendo il titolo di Re, che 
gli avrebbe tifata addossò f- invidia* Ma non per 

questo non fu dispòtico del Regno; e Gerberga, ma- 

» • 

dre di Lotario non era in [stato da negargli quel*, 
che desiderava. Ei possedeva le più belle, cariche , 
ed avea i Governi i più considerevoli : era Duca 
di Francia, e'di Borgogna , edn ottenne ancora il 
f Ducato di Àquitania . Morì ne’ primi anni del Re* 
gno dì Lotario^ Dì lui dicesi , che, regnò venti ,.an* 
ni , senza esser Re: fu chiama tp il Bianco , per mo- 
tivo del suo colore : Grande , per motivo della sua 
statura, e del suo potere; ed +Abate > a cagione 
dèlie Badie di 5. Dionigi , di -s. Germano de’ Prati , 
e di 9, Martino di Tours, eh* ei possedea .. vqi 

F a Ugo- 


» 
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• Ugone suo figlio succedette al suo potere , ed al- 
le sue cariche, e crebbe ancora in ricchezze ,» ed 

i 

in nuovi titoli di onore . In questo istesso tempo si 

•». t 

accese terribile guerra tra Ottone Re di Alemagna , 
e Lotario. Quest’ultimo avendo portate le sue trup- 
pe sino in Aix-Ia-Chapelle , pensò sorprendere Otto- 
ne, -mentre era a tavola. Scampò egli, dandosi in 
fuga co’ Signori, che 1 ’ accompagnavano. Ottone a 
suo modo Scorse quasi tutta la Francia alla testa di 
grande armata , e si avvicinò a Montmartre, Mon- 
tagna presso a Parigi , dove , come dicea , cantar 
voleva un Jllleìu)a t Fece riferir questa parola ad 
Ugone Capeto , che non perdè tempo, e marciò con- 
tri questo Principe , che Io minacciava : gli trucidò 
una gran quantità di Soldati , e lo mise in fuga • 
Poco dopo morì Lotario, e lasciò il suo figlio Lui- 
gi , in età di diciannove anni , sotto la condotta di 
Ugone . Carlo suo fratello era riguardato , come il 
nemico del Regno di Francia ; imperocché il Re Ot- 
tone non lo avea scelto Duca di Lorena , se non per 
difendere questa frontiera degli Alemanni contri a 
Francesi. , * ‘ ’ 1 J ■" L ‘‘ * \ 

; , • ' * 4 .•* * 

% 

” LUIGI V. DETTO IL NEGHITTOSO. 

*! * - - * * *• » - ' ’ "• ' t » 

986 , ' Morto Lotario, subito il suo figlio Luigi , ch'era 
stato coronato , vivente il padre , nel 979. ed erasi 
ammogliato con Branca , figlia di un Signore di Aqui- 
tania , fu riconosciuto Re da tutt* i Grandi dello 
, Stato. IT suo regno però non fu lungo. Fu avvele- 
nato, per quanto dicesi , dalla sua moglie Bianca, 

’ dono 
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dopo aver regnato un anno* e quattro mési. Quafì- 9S7 
do morì Luigi V. non rimaneva altro Principe delia 
stirpe di Luigi il Pio* se non Carlos Duca di Lore- 
ina ^fratello dei Re Lotario. Cario età odiato da’ Si- 
gnori Francesi, perchè menava la sua Vita in Ale- 
magna * con disprezzo della Francia , e perchè * per ' 
quella parte dei Regno, di^ Lorena * che possedeva * 
aveva amato meglio esser ^ossequioso * e , prestare 
Omaggio ai Re Ottone > che al Re Lotario suo fra- 
tello > contra cui piè volte fu in campo,* ed i etti 

r * * - * # 

Stati saccheggiò piò vòlte , . 

Ugone Capeto profittando dunque abilmente di 

questi motivi di odio*, aveasi spianata una strada 

• > *■ 

per giungere ai sovrano potere , cui il suo pro-zio 

* ' 

Eude , ed il suo avo Roberto erano stati ^elevati 

* r ' . ■ 4 * 

coi votò de’ Graudi delia nazione » ; f l 

. , Ho già osservato * che dopo il Regno di Carlo il 
Calvo, i Signori avean cominciato a far '.succedere 

*• ' I ' V ” * * , 

i loro figii ne’ Ducati* e Contee *. di cui essi erano 
possessori* e ciò era passato in ,■ costume* quando 
Ugone Capeto pervenne ai trono i c , A 

Questo Principe 3 nipóte materno deli’ Imperato- 
re Ottone J« v era il piu possente Sigaro del Regno 
di Francia , che comprendeva allora tutt’ i paesi rin- 
chiusi tra !’ Oceano , e le Riviere di Escaut* deliA 98? * 

•* .. * * * * t 

Mosa , ideila Saona 3 e del Rodano., ed estendeva» 
ai di ià de*,Pit;enei : ; la Catalogna * ed il Rossiglio- 
ne ne formavano ancora una. parte t Possedeva in prò* •, 
prietà . tuttf ie.terreudej Ducato di Francia , che 
stille prime erano state date a Roberto il Forte 3 suo 
bisavolo » Così Ugone il Grande veniva chiamato 

, F 3 Prin- 

‘ » . 
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Principe de’ Francesi > de’ Borgognoni , de’ Bretoni , 
e de’ Normanni , perchè questo gran Governo com- 
prendea nella sua origine tutte queste Provincie • I 

/ 

successori di Roberto il Forte > che possedettero il 
Ducato di Francia, conservarono un diritto di pree- 
minenza sopra coloro \ che furono immediatl x Duchi, 

/ \ « • * 

0 Conti di tali paesi. Per questo i Duchi di Nor- 
mandia, comechè non abbian prestato omaggio, che 
a’ Re, chiamavan nulladimeno loro Signori i Duchi 
di Francia , come fece Riccardo I. Duca di Nor- 
mandia , riguardo ad Ugone Caperò, anche pria che 
questo Principe fosse elevato al Trono de’ Francesi, 
L’alta Brettagna era pure nella dipendenza di que- 

sto Ducato, come vederi dalia donazione, che il 

• • * 

Duca Roberto, ed Ugone il Grande ne fecero a’Nor- 
mannr della Loire. Quanto alla Borgogna, allora era 
essa posseduta da Eude-Arrigo , fratello di Ugone 
Caperne II Re Roberto, nipote di Eude-Arrigo , se 
ne impossessò , dopo sua morte , come di un bene 
ereditario; finalmente le Contee di Angiò , e di 
Chartres dipendevano ancora dal Ducato di Francia* 
Ugone Capete godendo dunque di una sì alta consi- 
derazione nel Regno, in mezzo del quale erano posti 

1 suoi Stati , non è maraviglia , che avendo di già 
avuti per Re. di Francia, Eude pro-zio , e Roberto 
I. avo , si fossero a lui rivolti gli sguardi di ognuno 
per farlo Re , in esclusione di Carlo Duca di Lore- 
na » Del resto la sua elevazione tra’ Grandi non era 
un fatto nuovo: nella vasta Monarchia di Carlomagno 
se n’ erano veduti pria molti esempj : piè Principi j 
che non erano della stirpe di questo grande Impera- 
tore,, 


/ 
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Core 9 aveao assunto il titolo di Re in Italia, e in 
Alemagna. 

Si è veduto, che Bosone , cognato di Carlo if Cal- 
vo , era stato dichiarato Re della Borgogna Cis-jura- 
na, o di Arles, da' Vescovi, e Signori di quel Pae- 
se . Rodolfo , figlio di Corrado , Conte di Parigi , 

* f ■ r | > % 

consanguineo di Ugone Capeto , erasi stabilito nel- 
la Borgogna Trans-jurana , ed assunto aveva il nome 
di Re . Egli avrebbe fatto Io stesso nel Regno di 
Lorena , se 1* Imperatore Arnoldo non vi si fosse 
opposto. Per questo, quando i Grandi del Regno di 
Francia si scelsero un nuovo Rè in persona di Ugone 
Capeto , non sembrò tal cosa si strana, come ci sem- 
bra oggigiorno (*); Ciò fecesi sotto alle stesse con- 
dizioni , in cui avèano scelti i Re della prima , e 
seconda stirpe , cioè a condizióne : , che là corona 
passerebbe a’ l.oro discendenti in linea maschile, con- 
forme al sistema del lóro governo, imperocché ( co- 
me ben Io dicea Folcone , Arcivescovo di Rheims 
alf Imperatore Arnoldo ) era ben tooto a tutte le na- 
zioni , che la corona di Francia era ereditaria , e 
che i figli vi succedevano ‘a loro genitori v -«■ •..* 
Tal è r origine ,’ e lo splendore della Casa di Ugo- 
* v " V J \ ' F 4‘ * r ~ O? - ni t'-'f 

(*) £' noto , che ciascuna delle tre schiatte dè'Rc' 
di Francia non aveva alcun diritte * alla corona * 
priache scelti sì fossero il le> che ne sono i capì . Da. 
che però i Francesi hanno adattata sulla loro testa 
la corona , ciò e. stato sempre a condizione , eh' essa 
passerebbe a loro discendenti in linea maschile , con- 
forme al sistema del loro governo ■*, siccome si e ve- 
duto nelle due prime schiatte , e come si vedrà an- 
cora nella storia de* successori di Ugone Capeto . 
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ne Capeto , che ne' suoi posteri regna da settecento 
anni nella Monarchia de’ Francesi, e che badati Re 
all’ Itali* , 'alla Polonia, all' Ungheria, aliaNavarra, 
e degl'imperatori a Costantinopoli 
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UGONE CAPATO... / 


" 

+ * H 

. ’*» J .•«. 

1 

•* 5 n : 


C ‘ 1 • i . -3 ‘ 1 • * • - 

ome traggo io (*) la mia origine da' Capovòlgi , 
987 intendo di scrivere Ia> loro storia più diffusamente 
di quel, che ho fatto in quella delle due stirpi pre- 
cedenti. Ugone Capeto, capo di } quest’ ultima stir- 
pe, nell'anno 987* fu coronato in Noyon.'dall* Arci-* 

* 1 

vescovo di Rheims . Sei mesi dopo assocciò il suo 
figlio Roberto alla dignità Reale j ma i primi anni 
di questo regno non furono tranquilli , sia perchè più 
Signori' al di là della Loira 'ricusarono riconoscere 
per Re tigone , sia perchè Carlo Duca di Lorena 
tocco al vivo dal dolore di vedersi privo dei Regno, 
fece leva di truppe, e s* impadonì di Laon , e di . 
Rheims . Ugone marciò sulle prime contra i Signori 
di Aquitania , che obbligò a riconoscere la sua sovra- 

* U . . 4 

nità • Borei, Conte di Barcellona , gli tributò ancora 
i suoi omaggi . Ugone rivolse quindi le sue arme con- 

< < ■ . j .. - tra 

* i ■‘u. • - 1 *’■ . ; i.ìjt'. -1* v . 1 

• (*) In questo luogo M, Bissuet fa parlare il 5 >- 
renissimo Delfino ; ristesso si vegga nel hb. V nel 
fine della vita di s. Luigi . •’ 


Digitized by 


* DELLA STORIA DI FRANGIA * 


*9 


tra Carlo, che subito Io disfece, e l'obbligò a dar* 
li in foga ; ma questo Principe non avendo saputo 
profittare de’ suoi vantaggi , si chiuse nella Città di 
Laon, il cui Vescovo fu guadagnato dal Re Ugone • 
Questo traditore per nome Ascelino- Adalberone, gli 
diede in mano Carlo , che fu condotto in Orleans * 
dove morì qualche tempo dopo. Lasciò tre figli , che 
^i rifuggirono in Alemagna. Quantunque Ugone fos- 
se in se stesso possente , la sua autorità però era in- 
debolita da quella , che i Signori si erano arrogata 
nelle Provincie , e questo Principe sosteneva il no- 
me di Re 5 e la Maestà del trono con astuzia, e pru- 
denza * anzi che colla forza, e col comando. Mori 
dopo aver regnato dieci anni , e fu sepolto in s. Dio- 
nigi • Lasciò il Regno al suo unico figlio Roberto , 
che cominciò ad abbatter l' orgoglio di alcuni Signori* 


. * • *<+ * 
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ROBERTO , IL 


» » » 
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•4 
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" Questo Principe ave* sposata Berta* vedova di 
£ude , Conte di BJois , e sorella di Rodolfo IIL Re 
di Borgogna ; ma siccome essa era sua parente *. e per- 
ciò non eragli permesso sposarla , il Papa Gregorio 
V. in iin Concilio tenuto in Roma nel 99$. dichiarò, 
eh’ ei sarebbe scomunicato , se non la lasciasse,. li 
Re si sottomise, quantunque con pena. Arrigo, fra* 
tello di suo padre , avendo lasciato per il testamene 
to il Ducato di Borgogna ad Oto-GuglieJmo , Conte 
di Borgogna , Roberto pretese , che tal testamento 
fosse stato suggeritole quantunque questo Conte aves- 
se impegnato ne* suoi interessi più Signori Francesi , 

/ «. 1 * • -5 ‘ 

/ li ^ 
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il Re ajutato da Riccardo , Duca di Normandia si 
rendè padrone della Borgogna, come di un’eredità , 

f ** 

che gli spettava , ed obbligò Oto-Guglielmo a conten- 
tarsi della sua Contea posta al di là della Saona . 

Roberto , dopo aver ripudiata Berta , che non la- 
sciò di continuare a prendere, il titolo di Regina , 
pensò di contrarre nuovo matrimonio , e sposò Co- 
stanza , -figlia di Guglielmo I. Conte di Provenza , 
donna altera, e boriosa a segno, che fece uso de- 
gli assassini inviatigli da Fulcone , Conte di An- 
giò , per ammazzare Ugone di Beauvais , Conte Pa- 
latino , primo Ministro del Re , perchè essa non po- 
tea disporne. Roberto dissimulò questa ingiuria per 
evitare de' più grandi inconvenienti. Parte colla sua 
autorità , parte colla forza delle sue arme mise a 
dovere alcuni Signori, che facean romore nelle Pro- 
vincie, e violavano i diritti della Chiesa. 

Siccom’ egli avea avuti alcuni disturbi coll Impe- 

• \ \ 

tore Arrigo II. dopo che furono composte le cose % 
per confermar 1’ amicizia tra questi due . Principi sì 
illustri per le loro virtù , si stabilì di far trovare 
l’uno,, e l’altro in un abboccamento • Passaron essi' 
sulle sponde della Mosa, che separava i loro Stati • 
Vi erano de' battelli pronti per condurli nel mez- 
zo del fiume , dove parlar dovevano insieme , es- 
sendo state così disposte le cose. L’ Imperatore es- 
sendo passato il primo all’ altra sponda del fiu- 
me , fu ricevuto dal Re con ogni magnificenza , ed 
onore * Nel dì seguente il Re andò a vedere 1* Im- 
peratore , che gli fece un trattamento simile al ri- 

t 


ccvuto . 


Si 
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Si notano nel Re Roberto più virtù ammirabili ; 

f 1 9 * 

tra le altre la sua pietà , e la sua clemenza. Eecc 
dar la comunione ad alcune pèrsone , thè venivano 
accusate di aver cospirato contra lui, e di poi voi- 

ii \ > 

le , che non si procedesse per un tal delitto, dicen- 

» l > * * , * - 

do, che non poteva indursi a far vendetta di colo- 
ro, che il suo divino Maestro avea ricevuti alla sua 
mensa. Èra assai caritativo verso i poveri: ne te- 
neva ancora dugento presso di se, eh’ egli in perso- 
na serviva ; e i nostri Istorici osservano , che avea- 
* * • 4 

ne guariti alcuni col toccarli . La sua principal cu- 
ra era il fare, che i Signori amministrassero la giu- 
stizia a* loro popoli , ed impiegava in ciò tutta la 

* ' * . V 

sua autorità . 

Avuto aveva un figlio primogenito chiamato tigo- 
ne , che avea fatto coronare, e che la morte gl* in- 
volò in età di ventotto anni nel 1026. Finalmente > 
dopo aver regnato trentaquattro anni nei 1031. morì 
in Melun , e lasciò tre figli Arrigo, Roberto, ed 
Eude . Il primo fu suo successore , ed il secondo fu 
il ceppo degli antichi Duchi di Borgogna • 


N 
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* V . • « 

Costanza irritata già fin da quando Arrigo nel * 2031 
1027. vivente il suo marito, era stato fatto Re, 
in vece del secondogenito Roberto, eh’ essa favori- 
va , ricominciò le sue brighe , quando egli salì sul 
trono • Indusse al suo partito alcuni Signori , ed ófc 
bligò il Re a ritirarsi in Normandia: Ritorni ali* 

testa di possente armata , colla quale ridusse a do- 

. vere 
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y erc Roberto* Trattò nella stéssa maniera i'àitrd 
suo fratello Eude * che aveagli pur dichiarata la 
guerra . Sedate tali turbolenze * governò quindi ttah- 
quiliamente il Regno. Nuliadimeno negli ultimi an- 
ni del suo governo ebbe dello svantaggio nella guer- 
ra , che fece a Guglielmo il Bastardo * Duca di Nqr- 
mandia * eh’ era succeduto a Roberto II. suo Padre , 
morto in Asia nella Città di Nicea , al ritorno di 
un pellegrinaggio da lui fatto nella Palestina. 

.* Simili pellegrinaggi cominciarono ad essere in mo- 
da , soprattutto fra' Signori Normanni , che diedero 
1 esempio agli altri * Folcone , Conte di Angiò* che 
avea fatto assassinare Ugone di' Beauvais, fece in 
Gerusalemme una pubblica penitenza delle sue- col- 
pe * Volle i che uno de* suoi domestici lo strasci- 
nasse per le strade , con una fune al collo , sino al 
Santo Sepolcro, nel mentre che un altro lo batteva 
Con verghe ; e domandò umilmente perdono a Dio 
con .molte lagrime .- 4 . “• 

’ ** Re ' Arrigo, ( dopo aver fatto consacrare nel 
J0J9. il suo figlio Filippo , in età di sette anni ) mo-> 
1060 ri l’anno seguente in Vitry, Castello' pinato nella' - 
Foresta di Bievre.j o di Fontainebleau < 


J ' à) 

,'j; • f - 1 
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lodo 


.. Filippo , durante la si/a minoriti, ebbe per'tuto- 
fe Baldovino, Conte di Fiandra y suo Zio materno à ’" 1 
Essendosi sollevati i Guasconi sul pridtijsio del soo 
regno , . questo Principe fece leva di grande’ armata ’ 
per ridurli ali’ obbedienga ; < ma avendo disegno di ^ 
* * sor* 
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sorprenderli , finse voler portare la guerra in Ispa- 

gna contra i Saraceni ; ed essendosi avanzato uè’ lo* 

• « • « 

ro paesi sotto questo pretesto , ■ si scagliò contra 

. J 1 % * 

di essi in tempo , in cui non vi pensavano , e li ob- 
bligò a sottomettersi . .... 

Guglielmo , Duca di Normandia , chiamato iJ Con* 
quistatore , avendo soggiogata V Inghilterra , vi si 
fece coronar Re . Siccome avea promesso il Ducato 
di Normandia al suo figlio Roberto , senza averglie- 
lo donato , Roberto gli dichiarò la guerra . Si diede 
una gran battaglia , in cui il padre , ed il figlio fu- 
rono a fronte . Il figlio , senza conoscer suo padre , 
ad un colpo di lancia lo gettò a terra . Si gridò su- 
bito , che quegli era il Re . Il giovane Principe sor- 
preso , e confuso smontò da cavallo , e si gettò * 
a' piedi di suo padre . Guglielmo mosso dalle sue la- 
grime gli diede col perdono il Ducato , che doman- 
dava. . .. 

Guglielmo era grasso , e paffutto ; Filippo un 
giorno, trastullando, domandò, quando venisse egli 
a partorire . Essendo stato informato il Principe di 

, 1 1 • t 

questo scherzo, gli fece dire , che ciò non andrebbe 

.1 

a lungo, e che subito riavutosi .dagl incomodi del 
parto , andrebbe a rendergli visita con dieci mila 
lance , in vece di ceri . Poco dopo in fatti fece del 
saccheggio nel Regno. Ecco quel, che d'ordinario 
oprano gli scherzi de’ Principi . Eccitano essi odio 
spietato , e spesso sanguinolente guerre . 

Sotto il regno di Filippo , Pietro f Eremita pre* 
dicò la Crociata , cioè una lega contra i Maomet- 
cani , che teneano schiavi i Cristiani di Terra san- 

ta , 
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' ta , e quelli di qbasi tutto 1’ Oriente . Il Pap* Ur- 
bano II. venne in Francia 5 d’onde si 'aspettavano 
più ajuti ; ed avendo tenuto nn Concilio di trecen- 
to , e dieci Vescovi in Clermont in Auvergnè * -ec- 

\ r 

citò i Principi , ed Ì popoli a questa impresa * Si 
scelsero trecento 'mila uomini, che composero tre 
grandi armate, di cui una, ch’era condotta da Pie- 
tro 1’ Eremita ma che* non era composta , se non 
di genti collettizie * fecè orribili saccheggi nell’Un- 
gheria , per dove passò . 1 Queste Truppe incorregi- 
bìli commisero i più grandi disordini , col rubare i 
beni de’ loro albergatori , col rapire le loro mogli , 
e figlie , e coll’ attaccare da per tutto il fuoco Di- 
ceano 5 che 1 in questa guisa ; si appareccbiavanov* 
trattare i Turchi . Gli Ungari ne' ammazzarono im 
gran numero , ed il di più avendo passato lo Stretto 
di Costantinopoli , fu interamente disfatto lungo 
Nicea nell’ Asia Minore, da Solimano, Sultano di 

Le due altre armate composte del fiore della 
Nobiltà, si unirono nello stesso paese, doveUgone 
il Grande fratello di Filippo , e Roberto Duca di 
Normandia , quantunque fossero di nascita Reale , 
cedettero il comando a Goffredo di Bógiione Duca 
della Bassa Lorena , per motivo del suo coraggio, e 
della sua abilità in fare la guerra.*' * ^ *»•» .» 

* Continuando essi la loro marcia , Solimano ?! 91 
oppose , e fu disfatto « f Crocesignati ■ presero Ni- 
cea capitale del suo .Regno , e tagliarono a pezzi 
un’armata di cento mila uomini y che i Confederati 
de’ Turchi mandavano io loro soccorso U armata 

vit- 
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vittoriosa scorse la Licia:) la Panfilia, e la Cilicia, 
e si arrestò in Antiochia , che; sostenne i* assedio 
•etto mesi* 1 -Cristiani,, dopo averla presa, 1 as- 
sedi atono Gerusalemme , di cui si' resero padroni • 
Goffredo ne fu> eletto Re ; ma quando gli si volle 
metter -la corona Reale in : testa , disse ,, che non 
. voleva, esser coronato Re> dove il suo Signore , 
trattato, da schiavo, e coronato di spine, sofferti 
: avea tanti obbrobri, ed ingiurie, * , . t 

v Qualche tempo dopo il Sultano di Egitto, mandò 
ma' irmata di quattrocento mila fauti , e dugento 
Alila cavalli per assediar Gerusalemme . Goffredo non 
temè di marciare contra questa multitudine innume- 
rabile con un'armata di quindici mila fantine di 
cinque mila cavalli . Ritornò vittorioso da questo 
combattimento, e prese tutta la Palestina, toltone 
un ». piccini nAmero di Città • Iddio irritato contra i 
. Cristiani non permise', che un sì gran Re vivesse 
lungo tempo. Morì nello stesso anno, in cur erà 
•Uto coronato , con un estremo dolore di tutto il 
Mondo . Fu egli ancora piò commendabile per la sua 
pietà, e per la sua giustizia, che pel suo valore» 
Egli era il, solo capace -a, sostenere gli affari de- Cri- 
stiani in quel paese ? 4 u , -, v 

\ 

Baldovino, stìo fratello gli succedette;, ma non 

- w 

ebbe nè 1 autorità istessa , nè la stessa fortuna. Si 
scelsero trecento mila uomini per andare ìq suo aju- 
,to, Alessio , Imperatore di Orientedne fece, perir 
con inganni cinquanta milai, che passavano ne* suoi 
Stati . Quei , che ; irovavansi alla ^lor. testa , Come 
«^Ugoue il Grande , ed il Conte . di Blois * che viag- 
. - già- 
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giavano per la seconda volta nella Palestina , a sten- 
to sì salvarono nella Cilicia . Per tal modo questa 
grande armata fu rovinata , e dissipata miseramente» 
Ugone fratello dei Re, morì di alcune ferite > che 
avea ricevute , e fu sepolto in Tarso . 

Nel mentre tutta 1’ Europa occupavasi in sì gran- 
di azioni, Filippo passava i suoi giorni tra’ piaceri. 
Era egli divenuto perduto amante di Bertrada sua 
parente , e moglie di Folcone Rechin , Conte di An- 
giò . L’ avea pur egli sposata, dopo averla rapita al 
di lei marito. Avendo dichiarato il Papa, che que- 
sto matrimonio era nullo , scomunicò il Re. Questo 
Principe si beffo della scomunica , e lungo, tempo 
dopo , riuscì a far approvare il suo matrimonio , che 
fu confermato da un Legato Apostolico in un Con- 
cilio • 

Continuando Filippo a. menare una vita molle , e 
neghittosa , non meditava cosa , che fosse degna di 
un Re . La sua pigrizia sperar fece a Guglielmo il 
Rosso , Re d’ Inghilterra , figlio del Conquistatore , 
eh’ ei potrebbe rendersi padrone della Francia . Co- 
minciò dalla Normandia, di cui volle impadronirsi 
in assenza del suo fratello Roberto, ch’era in Terra 
Santa. Accadde la cosa, secondo il suo peusiere» 
Roberto però essendo ritornato , lo scacciò dalla 
Normandia, e lo rispinse in Inghilterra. 

Le guerre continuarono lungamente tra questi due 
fratelli , ed ebbero fine colla prigionia di Roberto 9 
cui , secondo alcuni Autori, suo fratello perder fece 
li vista , facendogli mettere innanzi agli occhi un 
bacino di rame infuocato • Altri Autori però non 

par- 
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parlano di questa crudedtW Durante tal tempo x _il 
giovine Principe Luigi., figlio di Berta, che Filippo \ 
avea ripudiata , essendo divenuto grande, sembrava 
capace di. governare gli affari*. iPer ‘-questo - il Re 
suo padre , gli confidò tutta la sua autorità , di cui 
egli fece liso con egual prudenza, e giustizia. 

Con iscakrezza, o anche coila forza dell’ arme . 

* \ ' • * • 9 

impediva egli, che i Signori opprimessero i Ioro~sud- 
diti , e -particolarmente le persone . Ecclesiastiche . 

La sua costanza lo fece temere, e rispettare da 
tutto il Regno; ma siccome impiegò qualche volta 
il suo potere in proteggere ‘aziqni indegne, si pro- 
testarono: i Signori , eh’ essi non. piè lo riconoicereb- 
bero , se non cangiasse condotta. Tanto è indubita* 

- ito j che la giustizia è ii vero sostegno dell' autorità 
de’ Principi .•)'•■ ; . 

, L’ Imperatore Arfigo V* che* avea avuta la te- 
merità di cacciare in prigione Arrigo IV. suo pa- 
dre;, costrinse ancora il Papa Pasquale IL a ri fug- 
giarsi in .Francia*. Il Re', e Luigi suo figlio si pro- 
strarono; innanzi- a lui, e colla loro mediazione si 
fece lappate tra il Papa, e f Imperatore . (Juestó 
Papa avendo 'tenuto un Concilio in Troyes , dichiarò 
nullo il matrimonio convenuto tra Luigi ; e la Prin- 
j cipessa Luciana , figlia di Guidone Conte di Ro- 
chefort ; il che Cagionò, tra Luigi , ed ii Conte , una . 
guerra , di cui Luigi; rimase vincitore * - .. r 

L c Questo Principe era stato lungo tempo tfpfermo 
c'pel veleno i che »-la. sua matrigna Bercràda gli ayea 
sfatto prendere f{ pesìfar cadere il regno* nell$ mani 
•de’ digli , che ave* ayutLda Filippo ; ma ricuperò 
•< £*.\r. Comp, St. di Fr. T. I. C . egli 
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egli la sua salute , e succedette a suo padre , chi 
110S mori qualche tempo dopo nell' no8. nel Castello di 
Melun , dopo un regno di 49» anni . Fu egli sepolto 

nella Badia di s. Benedetto sopra la Loira • 

\ * # » 

• » * • *, t 

LUIGI IV. DETTO IL GROSSO • . , 

f ' - ' - . ’ • r 

1108 Tosto che Luigi/ fu coronato in Sens fece marcia» 
re le sue Truppe contra Guidone , Conte di J^oche- 
fort, che faceagli la guerra con alcuni altri de’ suoi 
Confederati • Prese loro più Città forti ; ma essi 
trovarono mezzo da continuare la guerra in occasione 
delle scissure sopravvenute tra la Francia 9 e f In- 
ghilterra . . 

... Luigi pretendea , che Arrigo I. Re d' Inghilter- 
ra ,. rendendogli omaggio delia Normandia , gli avea 
promesso di demolire Gisors • Arrigo diceva il con- 
trario , Luigi sostenea fortemente quel) che aveva 
asserito , e mandò a sfidare il Re d'Inghilterra a 
duello , volendo con ciò provare » secondo il costume 
del tempo, che quanto avea detto, era vero. Ar- 
rigo ricusò il duello ; cosicché bisognò venire ad un 
combattimento generale , nel quale gl' Inglesi furono 
vinti . I Signori Confederati non lasciarono di unirsi 
al Re d’Inghilterra. Anche Filippo» fratello di 
Luigi, fidandosi al favore di sua Madre Bertrada, en* 
trò nella stessa kga . Il Re essendosene avveduto ; 
s’ impadronì subito di due Città , eh’ egli aveva , e 
eh’ erano Mante , e Montleri • 

In questo stesso tempo Luigi protesse Tiboldo » 
Conte di Chartres, contra Ugone* Signore di PuU 

set , 
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let , che saccheggiava il suo paese ; ma il Conte in» 
grato osò sfidare Luigi , per motivo di un CasteHo , 
che continuava a fortificare sulla frontiera del suo pae- 
Se , quantunque il Re gli avesse proibito di condurre 
a fine quest'opra. Luigi accettò il combattimento, 
e diede il suo Siniscalco per battersi col Ciamber- 
lano del Conte . Tali Signori , per rispetto dovuto 
al Re » non vollero stabilire il luogo per il duello , 
cosicché Tiboldo gli dichiarò la guerra. Si unì al 
Re d' Inghilterra , ed agli altri Confederati ; ma il 
Re non lasciò di esser superióre a’ ribelli * di cui 
prese i Forti $ che fece demolire - / 

Per abbattere il Re d’ Inghilterra , e richiamare 
altrove le sue forze , Luigi impegnò Guglielmo * ni- 
potè di questo Re a ripigliare la Normandia * ch’era 

stata del Duca Roberto suo padre , che il Re 

\ 

d' Inghilterra teneva ancora in arresto • La guerra 
però » che Luigi intraprese in questa occasione » non 
ebbe esito felice per Guglielmo , che rimase sempli- 
ce Privato » sino a quando nel 1128. il Re Luigi lo 
fece riconoscere Conte di Fiandra. - 

Intende* con ciò il Re opporre un avversario po- 
tente al Re d’Inghilterra. Questo Principe proccurò 
sostenersi coi Conte di Angiò , per richiamare colà 
l’ arme di Guglielmo . Con lui perciò cónchiuse il 
matrimonio tra la sua figlia Matilde, e Goffredo j so- 
prannominato il * 7 y iantaginestro, figlio del Conte. La 
Principessa Matilde era vedova dell’Imperatore Ar- 
rigo, morto nel 1124. Questo è quello stesso Impera- 
tore , che nel divisato anno era venato ad assalire la 
Francia con un* annata formidabile , ad istigazione 
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del Re d’ Inghilterra . Luigi fece leva di un’armata 


di dugento mila uomini dalle sole Provincie della 
Sciampagna , Piccardia , Borgogna , e da’ territori di 
Orleans, di Etampes , di Nevers , e dell’Isola di 
Francia . Avendo ciò spaventati i suoi nemici , non 
osaron essi di attaccare il suo Regno, che per- 4 o 
innanzi speravan distruggere. * ’ * " * ‘ , ' 1 * 

Questo Principe operò sempre vigorosamente in pa- 
ce, e in guerra; distinse il suo valore in tutt’ i com- 
battimenti, in cui si trovò, ed anche vi ricevè del- 
le ferite onorevoli . Stanco da tante guerre , e 
da tanti affari , giudicò di esser tempo di appoggia- 
re a Filippo, suo figlio, una parte delle iue cure, e 
J129 1 ° fece coronare in Rheims nel 1129. Passando perir 
il Principe in uno de’ Sobborghi di Parigi, un porco, . 
che s* intromise tra i piedi del suo ^cavallo, lo fece 
cadere, e Filippo mancò di vita per la sua caduta; 
tanto è vero , che la morte non la perdona nè alla 
dignità, nè all* età .Il Re non sopravvisse molto a 
J137 Filippo,' poiché morì nel 11 37* dopo aver fatto coronare 
£uigi suo secondo figlio, che fu quindi chiamato Luigi 
il Giovane, e dòpo avergli data in moglie Alieno- 
Uy figlia, ed erede di Guglielmo, Duca di Guienna. 

In questo tempo, Filippo figlio del Re, Arcidia- 
cono di Parigi , diede ùn memorabile esempio di 
modestia, quando, essendo stato eletto Vescovo di 
, Parigi , cedè il suo Vescovado in favore di Pietro 
Lombardo , eh* è quello che chiamasi il Maestro 
delle sentenze. Come pià capace di Itti ad 'occupan- 


te co* suoi talenti tal dignità . ‘ J t * 

j »»•«*• : • i « 4 *•* • . • ... -t . 
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LUIGI VII* DETTO IL GIOVANE « 


*• i» 




Tra le molte cose, che hanno reso ceiebre.il 113$ 
legno di Luigi il Giovane, può computarsi la molti* 
plicazione delle Comunità, o società di Milizie Ur- 
bane in un grandissimo numero di Città delle diverse 
Provincie del» Regno. Eransi veduti alcuni esempi 

' 1 j 

di tali stabilimenti sotto i .due precedenti regni . 
Comprese Luigi quanto soccorso potei ricavarne , 
per abbattere la troppo grande potenza, de' Signori , 
che maltrattavano i loro sudditi. Questi per metter- 
si in salvo dalle vessazioni, badarono a formar corpi 
di Comunità, che aveano le loro leggi particolari, 
secondo le quali si governavano. In tal guisa si sot- 
trassero essi in qualche maniera dal dominio de* lo-'' 

1 • f 

\ro Signori naturali , e in tal guisa pretendean pure 
non dover esser sottoposti , se non direttamente al 
Re , cui concedeano delle truppe per servirlo nelle 
sue guerre* E questa è la ragione, per cui Luigi, 
ed i suoi successori diedero sì facilmente il loro con- 

4 r . * s < , • 

senso per lq stabilimento delle Comunità , che i lo- 
ro Vassalli formavano eglino stessi nelle Terre di 

• ™ % % • 

loro dipendenza. 

. Luigi, col suo matrimonio con Alienerà era dive- 
nuto padrone della Guienna , e del Poitou,. ed era 

con ciò in [stato da far rispettare di vantaggio la 

» / * 

sua autorità , come fece in più occasioni. 

.Essendo vacante la Sede Arcivescovile di Bour- 1145 
ges., il Papa Innocenzio. II. senz’ aver riguardo 
all’ Eletto dal Clero , diede tal Prelatura a Pietro 
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. della Chastre • Luigi volle impedirlo dall* esercitare 
le sue funzioni , e fu scomunicato dal Papa ; ma sic* 
come giudicò , che Tiboldo , Conte di Sciampagna , 
avevaio eccitato contra lui, entrò nei Paese di que- 
sto Conte , dove saccheggiò tutto , senza perdonarla 
alle Chiese » e tra le altre ne bruciò una , in cui 
eransi rifuggati mille , e trecento uomini « Rimase 
égli all’ estremo inquieto per questa inumanità ; e 
non ostanti le persuasioni del celebre s. Bernardo, 
non poti mai chetarsi dal timore conceputo , che 
Pio non gli usasse mai misericordia. 

Per espiare il suo peccato, risolse di entrar» 
nella Crociata, e andare in 2juto del Regno di Ge- 
rusalemme , eh’ era tra le mani di un giovane per 

nome Baldovino , sotto la condotta di sua madre# 

» * • • 

V Imperatore Corrado prese nello stesso tempo una 
simile risoluzione, ed uscì delle sue terre alla testa 
di settantamila uomini. Il viaggio del Re fu ritarda» 
to , perchè Eugenio III. scacciato da' Romani, fu 
costretto di ritirarsi in Francia. Il Re, * secondo il 
costume de’ suoi maggiori , lo ricevè con ogni sorta 
di rispettp f Quindi > vicino a partire , secondo ia 
cerimonia , andò a ricevere in s. Dionigi io stendar- 
do Reale , che chiamavasi Oriflamma , di cui i Re 

eran soliti servirsi nelle loro guerre . Lasciò il suo 

• ,# 

regno tra le mani di Raoul , Conte di Vermandois , 
e di $uger 9 Abate di s. Dionigi. Trovò in Nicea 
T Imperatore Corrado , cui Emmanuefe , Imperatore 
di Oriente, avea fatti perire cinquanta mila uomini. 
Nel mentre Luigi si affrettava di giungere io 
Gerusalemme , Raimondo , Principe di * Antiochia , 
"" » zio 
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zio di sua moglie, lo pregò a fermarsi in quei pae- 
se , per ajutarlo ad ingrandire i suoi Stati . Avendo 
il Re ciò ricusato, perchè ritardar non voleva il suo 
principale disegno, Raimondo persuase Alienora, che 
aveva accompagnato suo marito in Asia , ad abban- 
donarlo , sotto pretesto, ch’era suo parente. Luigi 
frattanto costrinse sua moglie a seguirlo nella Pale- 
stina. Andò in Gerusalemme, ^quindi assediò Dama- 
sco , che non potè prendere pel tradimento de’ Cri- 
sciani del Paese . Perduta questa speranza , non ba- 
dò ad altro, che al ritorno % Siccome egli ritornava 
per mare , s’ incontrò colf armata navale de* Greci, 
i quali facean la guerra a Ruggiero , Re di Sicilia . 
Fu egli fatto prigioniero : ma essendo sopragginnto 
Ruggiero , questi battè l’armata Grecale liberò 
Luigi è •• •• «- • ? 

Al suo ritorno in Francia abbandonò sua moglie ; 
sia per iscrupolo , sia per gelosia, sia per qualunque 
altra ragione . A questo oggetto radunò un Concilio 
In Baugency . Essa sposò Arrigo , Duca di Norman- 
dia , Conte di Angiò , ed Erede del Regno d In- 
ghilterra: gli portò in dote il Ducato di Aquitania, 
e la Contea di Poitiers . Fu per Luigi un gran dolo- 
re il vedere ingrandir tanto in Francia la potenza 
e il dominio de Re d Inghilterra» Da ciò derivaron 
pure le guerre sanguinose , le quali han durato qua- 
si dugentp anni, e per le quali la Monarchia fu in 
pericolo d’ esser rovesciata dall -imo al sommo. Frat- 
tanto Luigi diede sua figlia in moglie al primogenito 
del Re- d’Inghilterra; e come se questi Re non fos- 
sero stati bastantemente temuti in Francia , diede 
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per dote alla Principessa la Città di Gisorsj eh* er» 
considerabilissima in quel tempo . • *. 

Durante questo regno vi furono molte guerre tra 
la Francia, e 1’ Inghilterra, senza che per ih una 
parte , e per f altra vi fosse stato alcun vantaggio 
considerabile. Luigi, contra Arrigo II. Re d’Inghil- 
terra, protesse Tommaso, Arcivescovo di. Cantorbe- 
ry , suo Cancelliere, uomo santissimo, e costantis- 
simo, che il Re scacciato avea da’ suoi Stati , per- 
chè ricusava dare il consenso alle leggi contrarie al- 
ia libertà Ecclesiastica . Luigi lo accolse onorevol- 
mente in Francia, e lo rappacificò col Re d’ Inghil- 
terra j ma essendo subito ricominciate le prime scis- 
sure, alcuni uomini scellerati credendo far piacere 
-ad Arrigo , che avea palesato il desiderio di veder- 
si sbrigato di questo Prelato, lo ammazzarono nella 
sua Chiesa, in mezzo del suo Clero, in tempo, in 

. cui assisteva all’offizio 

Non è questo il luogo da rapportare, come Arri- 
go fu scomunicato per questo sacrilego omicidio, rè 
la' pubblica penitenza, eh’ ei fece innanzi la tomba 
del santo Arcivescovo ; non bisogna però ommettere 
che dopo quest’ atto di pietà , e di penitenza , i figli 

. / c • 

- del Re , che si erano ribellati contra il padre , col 
, consenso della Regina Alienora loro madre, e sot- 
to la protezione di Luigi , furon subito rimessi a do- 
vere , parte di buona voglia, parte per forza. Tom- 
maso fu collocato nel numero de’ Martiri, e fu in 

xyo maniera straordinaria onorato dagl’ Inglesi . Il Re Lui- 

» * % 

gi passò in Inghilterra per onorare le sue Reliquie. 

Questo Principe fu molto pio , e la protezione , 

eh’ £1 


/ 


DELLA STORIA DI FRANCIA . Jòy 

• r « 

I 

Cu’ ài diede a’ Papi , n’ è una gran prova. Ricevè 
con ogni attetsato dì rispetto) e di amicizia, Euge- 
nio III. di cui abbiamo già parlato, e quindi Ales- 
sandro III. scacciato da Roma dalla fazione dell’ Im- 
peratore Federico li. e di Vittore Antipapa . Lui- 
gi. morì in Parigi nel dì xS. Settembre 1x89. e fu 
sepolto nella Chiesa della Badia di Barbeau, ch’egli 
«tea fondata , . , * . 

FILIPPO II. AUGUSTO, DIODATO, 

O Ih CONQUISTATORE . 

• . ‘ ' v.* • , , ‘ * ». 

Filippo, soprannominato Augusto , il Conquistato - 
rè ) o Diodato , in età di circa quindici anni, e coro- 
nato in Rheims nel 1179. vivente il padre, fu sotto 
Ja- tutela del Conte di Fiandra ,* e cominciò il suo 
regno con azioni di giustizia , e di pietà. Prescrisse 
delle pene contra i bestemmiatori , il che è stato 
poi seguito, da’ suoi successori nel giungere alia co- 
rona . Scacciò i Commedianti , che guastavano i co- 
stumi con rappresentazioni inoneste; e quel, che 
prima davasi a Commedianti, cominciò a distribuir- 
si a’ poveri. • 

• In quel tempo si fece una santa Lega, che fu chia- 
mata Ja Tregua, 0 p ace di Dio, nella quale i Signo- 
ri giurarono, che quei, che si facessero la guerra 
gli uni agli altri , 0 si battessero in duello , sareb- 
bero rigorosississamente puniti. Si stabilirono perciò 
de’ Commissari nelle Provincie per decidere delle 
querele, e quei, che non volevano sottomettervisi , 

erano .perseguitati fino dentro le Chiese , che ser- 

* • 

viva- 
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Vivano di asilo agli altri. Si fece qualche cosa disi- 
mile , durante il regno di Luigi XIV. che non solo 
imitò , ma anche sorpassò le belle azioni de'Re , suoi 
Predecessori *> . ♦-.* 

•Filippo intraprese le sue prime guerre ad esem- 
pio de’ Re, suoi Antecessori , col proteggere gli 
Ecclesiastici , e gli altri sudditi oppressi , contra i 
loro Signori , che li opprimevano . Oltra ciò , ebbe 
però egli due gran guerre , di cui è ben fatto ren- 
der conto .in particolare , l una nella Terra Santa , 
T altra contra f Inghilterra . Ricevè egli solenne Am- 
basciata spedita da Gerusalemme , per presentargli 
le chiavi di quella Città, e domandargli la sua pro- 
tezione • Stabilì di andare in persona per difenderla 
con una numerosa armata ; ma diversi affari avendo- 
gli impedito di eseguire tal disegno, Gerusalemme 
fu presa da Saladino, Re di Siria, e di Egitto • 
Così perì il Regno di Gerusalemme , dopo aver du- 
rato ottantotto anni • Il Re rimase afflittissimo per 
tal perdita; ed in un abboccamento eh’ egli ebbe 
col Re; di Castiglia , l’uno, e l’ altro risolvettero di 
unirsi insieme , per mettere in salvo gli avanzi di 
quel Regno abbattuto, e riconquistare Gerusalemme • 

• Filippo fece ancora la pace con Riccardo I. Re 
d’ Inghilterra , per impegnarlo in questa guerra. Que* 
sti due Re giunsero in Sicilia , dove le dissensioni , 
che nacquero tra loro , diedero motivo a Filippo di 
rilasciar molto de’ suoi diritti , per non arrecare ab 
cun ritardo alla loro intrapresa* Riccardo nulladi- 
noeno non badava a partire , e Filippo avendo co* 
minciato » far vela , approdò presso Acri due mesi 

pri- 
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prima di lui . Ace , o Acri , chiamata Acon da quei 
della Palestina , e da’ Greci Tolemrtiaida y Città $i* 
tuata sul mare tra la fenicia, e la Terra Santa;, da 
quasi due anni veniva assediata da’ Cristiani , Fede* 
rico , figlio deli* imperacor Federico Barbarossa I, 
era giunto eolia sua flotta; ma la speranza, eh’ ei 
diede a’ Cristiani, fu di poca durata , essendo mor* 
to questo giovane Principe poco tempo dopo il suo 
arrivo . * • , ; . *■ o r . ■»* 

Gli Alemanni, eh’ eran venuti con lui , vedendo* 
si privi di capo, se ne ritornarono. Si disperava di 
prender la Città per motivo della vigorosa resistete 

Za degli assediati , quando videsi comparir Filippo <, 

». 

Le disciplinate Truppe, eh* ei comandava, e le nuo- 
ve macchine da guerra , eh* egli avea , per gittare a 
terra le mura, restituirono la speranza agli assediai 
ti . Si cominciò subito a fare delie nuove macchine , 

e a spingerle sino alle mura» Si fecero de’ Forti nel 

. « 

campo per proibirne 1‘ entrata ; $i alzarono delle 
Torri, e si avvicinarono' alle mure; si rizzarono 
delle batterie , per poggiarvi le macchine , che lai* 
ciavano una -gran quantità di pietre, per le quali 
non si stava sicuro uè sopra le mura, nè in mezzo 
delle strade. Finalmente colfajuto degli Arieti si 
scossero sì ‘violentemente Je mura , che vi si fece 
una gran breccia,. per la quale prender poteasl Ja 
Città per assalto. Filippo però, avendo saputo, che 
approdava Riccardo colf armata , volle fargli il pia- 
cere di aspettarlo , per divider con lui la gloria 
dell’ impresa . 

Questo Principe, essendo partito da Sicilia , fu 
'• da 
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tk una tempesta* gittato nell’ Isola di Giprcf , dc?v* 
comandava un Greco, per nome Isacco, che in vece 
di sollevarlo , e di mandargli delle provvisioni , feca 
quanto potè per, farlo perire * Riccardo ,i Tritato , 
s impadronì del! Isola , e condusse seco Jui il Gre- 
co, e sua moglie, cinti di catene d* oro*. Tosto che 
fece egli smontar dalle navi la sua armata , si sol* 
levarono delle nuove dissensioni tra i due Re * per- 
chè Riccardo corrispose male alle cortesie di Filip- 
po , e perchè ricusò anche dì dividere . il bottino , 
come v erasehe convenuto. Ciò ritardò lungo tempo 
la presa delia Città \ ma gli abitanti , che non sape ano 
quel, che passa vasi nel campo, domandarono di ca- 
pitolare. Le condizioni furono , eh’ essi renderebbero 
colla loro Città la vera Croce , e tute’ i prigionieri 
Cristiani* * . . v ; . - 

Nel mentre capitolava*» , gli Alemanni , eh’ Clan 
venuti col Duca d' Austria , montarono, la. breccia, 
e piantarono il loro stendardo sulle mura ; ma e*? 
sendo accorsi i Francesi , e gl* Inglesi ^ lo tolsero 
subito, non volendo, che gli Alemanni si attribuis- 
sero la gloria di essersi impadroniti della Città. Gli 
assediati abbassaron subito le arme, e si rendettero 
a discrezione i i prigionieri , ed il bottino furon di- 
visi tra i due ,Re . Filippo con una . magnificenza 
Reale distribuì quel, che gli appartenea del botti- 
no. Riccardo fece morire, senza eccezione quella 
parte degli abitanti , eh' eragli toccata in divisione.. 
Sì condusse così , essendo irritato per non aver po- 
tuto trovare la vera Croce. . 

Presa la Città r Filippo pensò ritornarsene, e 
.... quali- 
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quantunque egli adducesse per motivo la sua mala!* 
tia , • quella deli' armata , fu biasimato da tutti di 
aver abbandonata 1’ impresa * senz’ aver profittate 
della gloriosa conquista, dalla quale ritornava, Ric- 
cardo si oppose per quanto potè a tale partenza , 
temendo, che Filippo non si prevalesse della' sua a<» 
senza per conquistare le 1 terre , eh’ egli aveva in 
Francia ; ma lo assicurò , promettendogli di nulla in- 
trapreuder centra lui , se' non quaranta giorni dopo 
jl ritorno di Riccardo nel suo Regno. Lasciò a que- 
sto Principe dieci mila Fanti , e seicento cavalli * 
sotto la condotte di Ugone Duca di Borgogna . 

Filippo passò per 1’ Italia 1 , ^ed avendo visitato il 
Papa in Roma , prese il cammino di Francia . Frat- 
tanto Riccardo avendo fatto il cambiodel Regno di 
<Sipre J cou quello di Gerusalemme , ehe Guido di 
Lusignano gii cedette , spinse sì lungi le sue con- 
quiste , che ridusse quasi tutta Ja Palestina sotto al 
suo poterei . • * . - u •-" ** 5 •• • ‘v- 

Il terrore del suo nome aveva occupati tutti gl! 
spiriti;' e si osserva, che quando le madri volevano 
atterrire i figli» nominavano loro il Re Riccardo, 
Nel meglio però di sì fortunati avvenimenti , il con- 
tinuo timore, in cui era, che Filippo non gli man- 
casse di parola , e s* impadronisse delle sue terre , 

. obbligollo ad abbandonare tutto . Ripassando per 
f Austria , il Duca , eh* egli aveva offeso nell’ asse- 
dio di Acri,' lo fece arrestare, e lo mandò in pote- 
re dell’ imperatore Arrigo VI. Tale fu f esito di 
questa Crociata. • • * V* * # 

Per intendere il filo deile guerre , che Filippo 
:>*r dichi a- 
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dichiarò all’ Inghilterra , dobbiamo ripigliar le cose di 
più alto principio* Filippo, pria della Crociata * avea 
fatta guerra ad Arrigo * ed a Riccardo Re d* In- 
ghilterra , sopra i quali avea riportati vantaggi Con- 
siderabili ; ma per i Trattati di pace , che furon 
conchiusi , rendè la maggior parte delle Cittì da lui 
prese; con ispezialità fu molto indulgente nell’ulti- 
mo Trattato, perchè ardentemente desiderava veder 
subito cominciata la guerra di Terra Santa • 

Riccardo , come si è detto , essendo stato arre- 
stato in Alemagna y Filippo fece durare la sua pri- 
gionia , quanto potè , e frattanto a mano armata en- 
trò nelle sue Terre * cóme se per 1* arresto di que- 
sto Principe fosse egli rimasto sciolto dalla parola 
datagli , separandosi da lui io Acri * Riccardo aveva 
un fratello per nome Giovanni terrà j perchè 

suo padre non gli àvea data alcuna parte • Filippo 
lo eccitò a far la guerra a Riccardo , e ad impa- 
dronirsi dell’ Inghilterra * Nel mentre Giovanni si 
affaticava a rendersi padrone di questo regno , Fi* 
iippo entrò nella Normandia, prese Évreux , che 
diede a Giovanni , assediò Roven , che non potè 
prendere. Frattanto Riccardo usci della prigione 
troppo irritato contra Filippo, e stabilì vendicarse- 
ne nella prima occasione ; ma siccome le sue finanze 
erano esauste per il riscatto , eh* era stato costretto 
pagare , videsi impossibilitato a provvedere al di- 
spendio della guerra . Perciò fecesi subito la pace , 
per la quale si restituì ciò, ch'era stato' tolto, a 
riserva di Vexin , che rimase a Filippo . 

Nacque ancora fra questi due Re una guerra* 
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crudele | ma senza considerabil Vantaggio per T una 
parte , e per f altra « Colia mediazione del Papa fe- 
cero essi Una tregua di cinque anni , durante la qua- 
le Riccardo attaccò una Piazza del Limosino, che 
chiamavasi Calo , dove atstodìvansi i tesori ivi tro- 
vati» e chiusi dal Signore del luogo* Mentre rico- 
nosceva la Piazza, fu ammazzato a colpo di man- 
gano, istrumento inventato da lui stesso» Siccome 
morì senza figli» la successione apparteneva ad Ar- 
tus , figlio di Goffredo, suo secondo fratello , eh* era 
Conte di Brettagna ; ma Giovanni , essendosi impa- 
dronito del denaro , corruppe i Soldati , e si rendè 
padrone del regno d* Inghilterra » . . 

Frattanto Artus s impadronì del Ducato Manese , 
Turonese , e di Angiò, di cui rese omaggio a Fi- 
lippo. Giovanni essendo accorso subito alla testa di 
numerosa armata» riconquistò all’ istante tali. Pro- 
vincie. Filippo proteggeva Artus, e violentemente 
riaccendeasi la. guerra , quando fu terminata felice- 
mente con un abboccamento tenuto da’ Re ne* con- 
fini de’ due Stati. Pel convenuto allora » Bianca 
figlia di Alfonso Re di Castiglia, e di Alienora so- 
rella di Giovanni , fu data in moglie a Luigi figlia 
di Filippo ». v • < - 

Le guerre, di. cui abbiamo parlato fin qui non 
erano ancora , che picciola cosa • Se ne vedranno*, 
delle altre , che sembreranno dover decidere della 
fortuna de* due Regni • Ecco in poche parole qual 
ne fu l’origine. Giovanni Re d’Inghilterra, avendo*, 
ripudiata la sua moglie, rapì Isabella j figlia* di Ai*h 
mar , Conte di Angouleme , eh’ era stata promessa 

in 
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in isposa ad Ugone , Conte delia Marca. I due Con- 
ti gli fecero guerra, ed egli s’impadronì subito del- 
le terre , eh’ erano di loro dipendenza. N’esposero 
essi querela a Filippo , come a 1 oro Sovrano Signo- 
re . Filippo citar fece il Re d’ Inghilterra alla Cor- 
te di Parigi ; e siccome non comparve , fu condan- 
nato qual contumace , e Filippo entrò allora a mano 
armata nelle sue terre • 

Durante il corso di questa guerra , Giovanni sep- 
pe , che sua madre era stata assediata in un Castel- 
lo , da Artus, suo nipote, Conte di Angiò , e di 
Brettagna, eh’ era. del partito di Filippo. Corse in 
di lei ajuto con tanta diligenza, che sorprese Arrus 
nel suo letto, e lo mise in una prigione , donde non 
uscì mai . Suo zio lo fece morire di soppiatto , e 
gittar fece il corpo nel fiume . Subito Costanza , 
sua madre , riempì co' suoi gemiti tutta la Corte di: 
Filippo , e presentossi a lui per domandargli giusti- 
zia. Filippo ordinò, che Giovanni fosse chiamato 
di nuovo alla Corte di Parigi, dove non comparve , 
come nella prima volta , cosicché fu condannato a. 
morte qual contumace , e i beni , che possedeva in 
Francia , furono confiscati a beneficio del Re • 

In esecuzione di tal sentenza Filippo entrò nell\ 
alta Normandia , e 1’ occupò quasi tutta • L’ anno se- 
guente prese Roven , e tutta la bassa Normandia ; 
cosi il Ducato di Normandia , che vinti avea dodici 
Duchi , dopo Rolione , e eh’ era stato da circa tre- . 
cento anni sotto Principi particolari , fu riunito alia. - 
Corona di Francia . Nello stesso tempo un certo Gu-. 
glieimo di Roches , che avea abbandonato il partito 
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di Giovanni, per seguir Filippo, prese il Ducato 
di Angiò , il Manese , ed il Turonese . Arrigo Cle- 
mente , Maresciallo di Francia , si rendè padrone 
del Poitou , a riserva di Thouars , della Roccella , 
ed il Re istesso prese Loches con altre Città della 
Turena . I due , o tre anni seguenti nulla ebbero dF 
memorabile . Si fece quindi una tregua di due anni 
colla mediazione del Papa Innocenzo III, che mi- 
nacciò scomunicare chi ricussasse di sottomettervisi , 

» 

Frattanto sollevossi una guerra piu considerabile 
dalla parte di Alemagna . L’ Imperatore Ottone IV. 

Duca di Sassonia , ch’era stato lungo tempo sostenuto 
dal Papa, essendo finalmente venuto a rottura con lui , 
si un\ al Re d Inghilterra , e sperava passare a sac- 
cheggiar la Francia, dopo aver soggiogata 1’ Italia. 

Il Papa avendolo scomunicato:, e privato dell’ Impe- 
ro , Filippo di concerto .con Jui elegger fece un al- 
tro Imperatore ,. che fu Federico^ FI. in; età di di- 
ciassette anni. Quindi mandò suo figlio Luigi ad in- 120 3 
contrar Federico \ e i due Principi si videro nella 
Città di Vaucoleurs sulle frontiere della Sciampa- ■ 
gna . Frattanto Giovanni vedeasi molto inquieto nel 
suo regnò, perchè il Papa irritato. per aver egli 
preso il partito di Ottone, avealo scomunicato, e\ 
perchè altronde i suoi sudditi , da lui a gran segno 
tormentati per sostenere la guerra , si erano centra 
lui ribellati . Quel che però lo pressava maggior- 
mente , era, che Filippo aveva apparecchiata una 
gran Flotta , che trovavasi nell* imboccatura della 
Senna, pronta a passare nell Inghilterra. 

Io queste circostanze Giovanni promise dar sod- 
Boss, Comp> SU di Fr . T. I. H di- 

* 
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disfazione ai Papa, ed esibì di rendere il suo Regno 1 
tributario alla Santa Sede. Placato il Pap* , volle 
col mezzo del suo Legato impedir Filippo dai con- 
tinuare la sua impresa , ma ei persistette nella sua 
risoluzione: tuttavolta , pria, di affidarsi al mare, 
volea condurre al termine quanto poteva eccitar tur- 
bolenze nel suo Regno, Bisognava perciò mettere a 
dovere Ferdinando, Conte di Fiandra, figlio del Re 
di Portogallo , che non volea seguir Filippo in In* 
ghilterra, fino a quando gii avesse reso Aire, e 
s. Omer , che sosteneva appartenersi a lui , quantun- 
que per lo innanzi ei li avesse ceduti con un Trat- 
tato a Luigi , primogenito di Filippo . 

Avea già il Re prese alcune Città su questa Con- 
tea , e trovavasi all'assedio di Gand, quando gli si 
andò a riferire , che la Flotta del Re d Inghilterra 
avea . sorpresa la sua. Partì subito, per andarne in 
ajuto y ed incontrò sul cammino una parte de' Solda- 
ti della Flotta Inglese , eh' essendo smontati dalle 
navi saccheggiavano la. costiera. Gli attaccò 5 e li 
disfece ^ ma vedendo, che stenterebbe a mettere in 
salvo la sua Flotta , vi attaccò il fuoco , dopo aver- 
ne tolto tutto 1 ’ equipaggio. Quindi ritornò in Fian- 
dra y dove prese alcune Città » che smantellò, e tra 
T altre Lilla . 

% 

Durante tal tempo , essendosi riconciliato Gio- 

/ 

vanni co’ Signori del Poitou , con intelligenza entrò 

4 

in questa Provincia , e vi si avanzò anche sino in 
1203 Angiò alia testa di una grande armata . Filippo in- 
viò il Principe Luigi per opporvisi - Questo Princi- 
pe affrontò con tanta veemenza il Re d’ Inghìlter- 
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ra , eh* essendo rimasto atterrito , gli abbandonò tut- 
te le sue macchine da guerra, con una parte delle 
sue Truppe ; Filippo era rimasto in Fiandra per re- 
sistere à Ottone, che marciava contra lui con un’ ar- 
mata di cento cinquanta mila uomini, accompagna- 
to da Ferdinando Conte di Fiandra , e da Rinaldo 

* » . * , * 
Conte di Bologna . Le due armate vennero a fronte 

lungo Bovinesj villaggio posto tra Lilia, e Tournaw 
Èra già qualche tempo, da che il Re proccura* 
va in vano di trarre Ottone ad una battaglia*, stan- 
done però egli sempre in luoghi di difficile accesso, 

non si mise mai in istato da poter esser combatto- 

* • 

to. Per questo Filippo non pensava più al combatti- 
mento i e attendeva soltanto ad impadronirsi di Tour- 
nai , che prese in fatti, come di passaggio , senza - 
che nessuno gli resistesse . Allora f Imperatore fin- 
gendo marciare dalla parte di Lilla j a nuoto passar 
fece le sue truppe per un fiume j che scorre neì 
mezzo del piano . Filippo credendo , eh’ egli pensai- 

. 4 ' . . 

se d’ impedirgli il cammino di Lilla * ordinò a’ suoi 
di passare il ponte per prevenirlo. Ottone, che aveà 
fatta questa frodolenta marcia per dividere Tarma- 
ta di Filippo j vedendo * che una gran parte dèlie 
Truppe Francesi era al di qua , 1 altra al di là: del 
fiume , ricavar volle il suo vantaggio, e diede il se- 
gno per far passare i Suoi al èombattimento. 

Filippo frattanto dormiva tranquillamente alle ra- 
dici di un albero, ove per godere del fresco* era- 

* t • 

si collocato verso il mezzogiorno . Si destò subito, * <*•*•* 
ed informato della situazione degli affari* si levò, 
ed entrò in Una Cappella di s* Pietro, donde, aven- 
ti 2 do 
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do fatta la sua preghiera, uscì pieno di confidenza; 
e : coraggio , disse , coraggio , /a vittoria è nostra: 
quei , cbe fra» passato il fiume ripassino subito , ei 
attacchino il nemico alle spalle , mentre , c&e 
noi lo attaccheremo di fronte. Ottone, che videsi 
inviluppato , e preso dalle sue proprie astuzie si ri- 
tirò sopra di un vicino rialto , dove avendolo segui- 
to Filippo, rivolger fece l’armata in maniera, che 
il Sole sferzava gli occhi del suo nemico . 

In quel luogo' cominciò la battaglia . Vedeasi da 
una parte una moltitudine innumerabile di Soldati , 
e dall’ altra minor numero di Truppe in vero, ma il 
fiore della Nobiltà Francese, condotta dal suo Re , 
e da un Re abile insieme, e coraggioso. Ottone 
avea data f ala destra a Ferdinando, Conte di Fian- 
dra: Rinaldo, Conte di Bologna conducea la sini- 
stra *, e T Imperatore in persona comandava il corpo 
di battaglia. L’ala destra di Filippo era comandata 
da Eude Duca di Borgogna, la sinistra da Gautier 
Conte di s. Paolo , e Filippo nel mezzo marciava 
contra Ottone. Nell’ armata di Ottone eravi ordine 
di lasciare a parte tutti gli altri per attaccarsi con 
Filippo, perchè colf abbatter lui solo, tutta Tarma- 
ta rimarrebbe disfatta : così tutto Io sforzo del ne- 
mico si rivolse contra lui . Diedesi violenta rotta 
al suo squadrone, ch’era facile a distinguersi per 
la bandiera reale tutta sparsa di gigli. Furon dissi- 
pate le sue Guardie, e fu gittato a terra . Nel men- 
tre, che uno de’ principali di sua Corte sostenea lo 
sforzo dell’ attacco , un altro per nome Tristano , lo 
rimise sul suo cavallo . 
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ì Francesi dal canto loro si dichiararono contri 
bttone , e lo circondarono da ogni dove : sarebbe 
Stato egli penetrato da colpo di spada* se non aves- 
se avuta la corazza: finalmente il suo cavallo, quan- 
tunque ferito, superò gli ostacoli * e Io portò si lun- 
gi , eh’ ei non più fu veduto durante l’intero com- 
battimento. Gli Alemanni si diedero in fuga* e fu^ 

* ' , . 1 

reno vivamente perseguitati da’ Francesi: questa 
rotta fu sanguinosa d’assai* e da per tutto si vedea- 
no mucchi di cadaveri» Ferdinando in questo mentre 
faceva il dovere di Soldato * e di Comandante j ac- 
correa dovunque vedeva i suoi inseguiti > riunì più 
volte i fuggitivi , ed essendo stato ammazzato il 

u # » > . • 

Suo cavallo sotto di lui * per lungo tempo combattè 

* ■ v 

à piedi con ogni possibile coraggio \ oppresso però 
dalla moltitudine fu costretto a rendersi* A Rinaldo 

* * * ì * • 

sartbbe stato facile il salvarsi colla fuga: ma amò 
anzi esser preso * che avere un tal disonore » Cosi 

t • * 

furono àrrestati i principali, capi , e Filippo riportò 

. , * f ‘ • ■ • ■ 

una piena vittoria . Questo è il più essenziale della 
celebre batta&lià di Bovines, che diedesi nel più 
gran calore della state, nel dì 27. Luglio 1214. dai >114 
mezzodì finó alla sera ./ 

• * » * * + ** 1 

II Re entrò quindi trionfante in Parigi $ strasci- 

/ 

hando dietro a lui in catene il Conte di Fiandra, e 
facendo portare innanzi a se gli stendardi , special- 

mente quello di Ottone , in cui erav: un* Aquila * 

• » * , t # * , 

che co’ suoi artigli teneva un Dragone . Questa bat- 
taglia assicurò gli. affari della Francia. Ottone tenea 
sì certa la vittoria, che avea già diviso il Regno di 
Francia tra se , ed i suoi Alleati. Dio però dispose 

H 3 altri- 
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altrimenti , ed in riconoscenza di un sì gran benefi- 
cio , Luigi , figlio di Filippo , vicino a Senlis fece 
edificare un Monistero , che si chiama J^ostra Si* 
gnora delia Vittòria , per essere un monumento eter* 
no della vittoria di Bovines » 

% 

» Filippo, dopo la vittoria, entrò nel Poltou, do» 
ve tutto si sottomise a lui» Vi avrebbe egli ancora 
preso Giovanni , se dal Legato del papa non fosse 
stato obbligato a dare il consenso ad una tregua • 
Qualche tempo dopo accaddero nuove scissure in In- 
ghilterra ; tutti si sollevarono contra il Re : questo 
Principe erasi reso odioso pon solo agli Ecclesia- 
r stici > ed alla Nobiltà, ma a tutto il rimanente del 
popolo per li cattivi trattamenti , che loro facea , 
Xti6 P er co ^ mo de’ mali , fu scomunicato, e privato del 
suo Regno dal Papa, perchè di viva forza avea spo- 
gliato delpossesso l'Arcivescovo di Cantorbery . Al- 
lora i Signori d’Inghilterra offrirono la corona a Lui» 
gì figlio di Filippo, che si portò subito in Londra, 
dove fu colonato , 

* 

Giovanni oppresso da tanti mali fu costretto a 
sottomettersi al Papa , ed a rendere effettivamente 
il suo Regno tributario alla Santa Sede , secondo 
1’ antecedente offerta . Placato il Papa tolse Ja scomu- 
nica fulminata contra Giovanni, e scomunicò Luigi» 
Frattanto, morto Giovanni, gl’inglesi che contra i 
figli non nudrivano lo stesso odio , che covato avea- 
no contra del padre , riconobbero per loro Re Arri- 
go , suo primogenito, ed abbandonarono il partito di 
Luigi 4 Questo Principe ripassò in Francia per do- 
mandar consiglio , ed ajuto dal Re suo padre , ij 
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.quale per rispetto verso il Papa , non volle vederlo, 
perchè egli era scomunicato. 

Essendo dunque ritornato in Inghilterra , perdè 
una gran battaglia lungo Lincoln, e fu quindi asse- 
diato in Londra, donde non uscì, se non con patto, 
che dal Re suo padre farebbe rendere agl’inglesi 
quel , che avea pigliato in Francia , o che lo 'fende- 
rebbe egli stesso , giungendo alla corona . Filippo pe- 
rò non dandosi pena della promessa di suo figlio, ri- 
cusò restituire i paesi conquistati, che gli erano sta-, 
ti assegnati .ancora da una sentenza della Corte, di 
Parigi ; e gl’ Inglesi stanchi da tante guerre , J non 
entrarono nell’ impegno di ridomandarli colle arme . 
Essendo perciò continuata la tregua , i due Regni 
furono in riposo in tutto il di più del Regno di Fi- 
lippo . 'ì ‘ ' ‘ '• •* • r ' 1 

Duranti tali dissensioni tra la Francia, e l’ Inghil- 
terra , si accese una guerra nel paese di Tolosa per 
motivo .dell’ Eresia degli Albigesi , che Raimondo , 

Conte di Tolosa, proteggeva. Il Papa lo scomunicò, 

* \ 9 
ed avendo esentati i suoi sudditi dal giuramento di 

fedeltà, predicar fece una Crociata contra di Jui. 
Un gran numero di Signori ^Francesi sì crocesignaro- 
no , e sì mise alla Ior testa Simone, Conte di Mont- 
fort. Prese egli subito molte Città importanti * ed 
impadronitosi dell’ Albigese , passò ad assediare To- 
losa. * ’ ; ' 

Raimondo assistito da’ suoi Alleati , si portò in 
aiuto di, questa Città alla testa di cinquanta mila 
uomini. La lunghezza dell’ assedio , e la penuria 
de’ viveri fece, che quasi tutta 1’ armata di Montfort 

H 4 si 
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si separò, e che egli' stesso fu costretto a ritirarsi 
in un Castello con trecento uomini . Vi si difese si 
vigorosamente, che non potè essere espugnato, e co- 
strinse Raimondo a togliere 1 * assedio. Quindi aven-» 
do raccolte le sue Truppe, s’ impadronì . di Tolosa^ 
dove fu subito assediato da Raimondo cui Pie- 
tro , Re di Aragona , avea condotti centomila uo- 
• mini . ► ... 

Simone non si perdè di coraggio, quantunque 'nel- 
la Città non vi fossero che mille , e dugento uo- 
mini. Nel mentre che Pietro pranzava,, fu avvisa- 
to, che Simone faceva una sortita: non si degnò le- 
varsi da mensa , disprezzando un nemico , che ere-» 
ino dea si debole. Simone però avendo rincorati i suoi 
a combatter vigorosamente contra questi Eretici , 
scomunicati dalla Santa Sede, all’ impensata entrò 
nel campo, ove s’ introdusse il terrore, in maniera, 
che i Soldati si rovesciarono gli uni sopra gli altri , 
e presero la fuga. Pietro giunse troppo tardi in aju- 
to de’ suoi, ed essendo stato rovesciato a terra, fu 
strozzato da un Soldato. In tal guisa fu dissipata si 
grande armata , senza che Simone perdesse più di 
otto de’ suoi . 

, ; I Vescovi essendosi radunati insieme in> un Con- 

cilio, gli diedero prima la soprantendenza , e quindi 
la sovranità della Contea di Tolosa , di cui fu inve- 
stito da Filippo, al quale ne tributò omaggio nell’an- 
no 1219. Simone però avendo ordinato ag’i abitan- 
1219 ** della Città di abbattere le mura, ed avendo im- 
posti grandi tributi a’ suoi sudditi, il paese si ribel-, 
lò , e Raimondo rientrò in Tolosa, dove Simone lo 

asse- 
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assediò; ma- egli fu ammazzato io questo assedio da ; 
ut) colpo di pietra -, lanciata dall* alto delle mura * < 
Amaulri , suo figlio, gli succedette, e non .essen- 
dosi trovato in istato di sostenere le conquiste di 
*uo padre, volle cederle al Re, che le ricusò.*. Pie-*- 
vedea saggiamente, eh' esse* lo impegnerebbero 1 ia^ 
una guerra, di cui non ne vedrebbe il fine , e di cui* 
Luigi , suo figlio non potrebbe sostenere il peso per.* 
la delicata sua complessione . Tutto ciò fece sì , 
che in un’assemblea tenuta in Melun nell’ anno 1219* 
si rigettò la proposizione del Conte Amaulri. Quat- 
tro anni dopo avendone convocata un’altra in Man- 
te , dove egli crasi ricondotto , vi morì nell.’ anno 
H23. dopo un regno di 42. anni s f 

~ Era questo un Principe pio , ma non al segno di 
aver desiderio di farsi Monaco , come io han detto, 
alcuni Autori : grande in pace , ed in guerra , seve- 
ro vendicatore de’ misfatti : giusto, e benefattore, 
e ch’era sempre pronto ad ascoltar le querele de’ suoi, 
sudditi y il che fece ; che Parigi cominciò dal suo 
tempo a popolarsi in maniera straordinaria , cosicché 
fu obbligato ingrandire tal Città,- come aveva avuta* 
cura di abbellirla « I suoi predecessori non facean 
guerra se non colla mano de* Vassalli, e de’ Soldati, 
che si licenziavano in fine della campagna; egli pe- 
rò fu il primo, che aver volle Truppe disciplinate, 

e per sempre. Ciò fu cagione, eh’ ei fece delle. leve 

/ 

straordinarie tra il suo popolo ^ ed anche tra gii. 
Ecclesiastici ; almeno però aveasi la consolazione 
che si sapea , che le fioanze erano bene impiegate , 
e regolate con una saggia economia. A tempo suo i 
; * Con- 
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Contestabili, ed i Marescialli di Francia cominciaro*: 
no ad avere il principal comando sopra le genti d$ 
guerra * * ^ 

12*3 La prima carica del Regno era quella di Siniscal*. 
jco j la cui autorità era sì grande , che Filippo pensò 
a sopprimerlo , dopo la morte di TJbaldo , Conte di 
Blois , morto nell’ assedio di Acri nell’anno 1191. A 
questo modo fortificava euli 1 ’ autorità Reale , ma 
nello stesso tempo la facea servire di asilo , e pro- 
tezione ^-deboli contra la violenza de’ Grandi . Ec- 
co quel, che noi dobbiam dire della Storia di Filip- 
po* Augusto , . . - 

Quantunque questo Principe non abbia avuta par- 
; te nella traslazione dell’ Impero di Costantinopoli 
tra le mani de’ Francesi ; non bisogna però passar, 
sotto silenzio un’ importante azione risoluta a suo 
tempo, ed eseguita da’ suoi. Era vi un buon Sacerdo- 
te , per nome Folcone , Curato di Nueflli lungo la 

% 

Marne, uomo commendabile per la sua pietà, cui il 
Papa Innocenzo III. mandò i suoi ordini per predi- 
car la Crociata. Fece egli ciò con tanto zelo, e sì 
utilmente, .che persuase più Signori Francesi a cro- 
cesignarsi : tra gli altri Baldovino, Conte di Fian- 
dra , e Luigi, Conte di Blois. 

Essendo radunati tutti questi Signori , spedirono 

\ 

Ambasciatori a’ Veneziani per ottenere ajuto , e ri- 
maner sicuri delle navi per un dato prezzo . Il capo 
di quest’ Ambasciata fu Goffredo di Villehardoin , 
uomo di gran prudenza, e di gran coraggio, molto 
eloquente in quel Secolo , e che ottimamente ha 
scritta questa Storia ... 
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I Francesi avendo ottenuto da* Veneziani quel , 
che (domandavano, si portarono in Venezia, dove 
il buon Doge Arrigo Dandolo, quantunque vecchio j 
e cieco promise di crocesìgnam seco loro . I Fran- 
cesi non avendo potuto dare nel tempo stabilito il 
denaro promesso, i Veneziani prolungarono il termi- 
ne del pagamento , con patto ? che loro darebbesi 
ajuto nel ripigliar Zara , Città forte , che il Re di 
lungheria avea Joro tolta nella Dalmazia. Lo promi- 
sero eglino volentieri, e diedero a’ Veneziani la sod- 
disfazione , che aveano sperata . 

Al ritorno seppero uno strano avvenimento , che 
avea turbato l’impero di Costantinopoli. Alessio , 
fratello dell’Imperatore Isacco, volendo impadronir- 
si dell’Impero, fece cavar gli occhi al vecchio fra- 
tello , e metter in arresto Alessio , figlio di questo 
Principe . Essendosi però Alessio salvato dalla car- 
cere , si portò a rifuggirsi presso Filippo , suo cogna- 
to , Re di Alemagna. Filippo spedì degli Ambascia- 
tori a’ Signori Crocesignati , per impegnarli negl’ in- 
teressi d’ Isacco j e del suo figlio Alessio , Vi accon» 
sentirono essi , con patto , che questi principi , ri- 
collocati sul trono , sottometterebbero la Chiesa Gre- 
ca alla Santa Sede, e darebbero loro ajuto nella con- 
quista di Terra Santa , 

Essendo stato conchiuso questo Trattato , sciolse- 
ro dal Porto di Venezia , sotto la condotta di Boni- 
facio , Marchese di Monferrato, che scelto aveano 
per Generale di tutta l’armata. I Veneziani erano 
condotti dal loro Doge Arrigo Dandolo , che non 

y i. 

potè essere trattenuto dal marciare in persona nè 

da ir 
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dall’ esser cieco nè dalia vecchiaja-. Col fasore di 
propizio vento giunsero tutto ad un tratto in Costali* 
tinopoli , di cui ammirarono e la straordinaria graii* 
dezza , ed il sito vantaggioso. Sovrasta Costantino* 
poli a due mari ,'e al vederne la situazione tra , 
T Asia , e 1’ Europa * sembra tal Città fatta per te* 
nerli tutti e due da se dipendenti . ^ i 

Tosto che vi approdarono , V Imperatore Alessio 

x i t 

mandò loro ambasciata > per fare ad essi sapere, che 
l’Imperatore erasi molto maravigliato, eh! essi en* 
trar volessero nelle sue terre , senza suo ordine: fe- 
ce loro domandare a qual fine faceano la guerra a’Cri- 
stiani , mon essendosi essi crocesignati , se non con- 
tri gl’ Infedeli: aggiqnse, che se continuar volevano 
il loro' viaggio nella Siria , prometteva ajutarli : che 
se avevano altra mira, temer doveano la sua poten-» 

i * 

za , e la forza delle sue armi * i 

Conone di Betuna , in nome di tutt’ i Signori,- ri- 
spose agli Ambasciatori , che non riconosceano per 
Imperatore chi avevagli inviati : che avevan essi il 
loro vero Imperatore neH’armata: ch’eglino stessi do- 
vean riconoscerlo , essendo in altro caso risoluti di 
costringerveli per forza * I Confederati , dopo que- 
sta risposta i si accinsero ad agire , ed a smontar; 
dalle navi. Alessio spedi subito la Cavalleria per 
impedir loro Jo sbarco. Smontarono però dalle navi,, 
e con impeto tale , che i Greci spaventati si ritira-* 
ron subito indietro. I Francesi attaccarono all’istan*' 
te la Torre di Calata, eh espilarono y e così es^ 
sendosi impadroniti del Porto , cominciarono a bat** 
tere le mura della Città con degli Arieti } ma come 
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vi profittavan poco, risolvettero montar la breccia. 

Fu ciò eseguito , cotrT erasi risoluto nel Consiglio 
di guerra, nel quale si era dato ordine, che i Vene- 
ziani attaccherebbero la Città per mare, nel men* 
tre , che i Francesi farebbero il loro assalto dalla 
parte della pianura. * \ * • 

I primi , avendo appoggiate le loro scale sopra 
delle loro navi , montarono sulle mura, e presero 
venticinque Torri, dove essendosi finalmente situati, 
si lanciarono nella Città. Alessio spaventato , in ve- 
ce di badare a respingere i- suoi gemici colla molti- 
tudine innumerabile del popolo, e de’ Soldati, ch’egli 
àvea , si mise in salvo , di notte , ed abbandonò la' 

Città . Isacco , fuori di se pel repentino ricupero 
della libertà, dell' Impero , e di suo figlio, con un 
ajuto non mai sperato, confermò il Trattato, ch’era 
stato fatto co’ Francesi. » , 

II giovane Alessio assocciato all Impero da suo 
padre , vedendo , che i suoi affari non erano ancora 
ristabiliti , li pregò a differire il viaggio per 1* anno 
seguente. Finalmente quando ebbe riacquistato inte- 
ramente .f Impero, e giudicò poter fare a meno del 
loro ajuto , non si applicò, che a cercar pretesti per 
isbrigarsene. I Francesi malcontenti del suo proce-. 
dere , mandarongli a rimproverare la sua ingratitu- 
dine , e gli fecero dichiarare la guerra fin dentro il 
Palazzo di Blaquernes , eh' era -la dimora ordinaria 

t 

degl’ Imperatori . 

Frattanto quei, che tra’Greci erano malcontenti del 
giovane Alessio , vedendo , eh’ egli era venuto a rottura 
co’ Francesi, e che avea perduto un si grande aju- 

1 to, 
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to> pensarono ribellarsi contraiui. Alessio Murtzuf- 
fe , parente del Principe , e suo principal favorito 
si mise alla Ior^testa . Questo pèrfido , avendo ingan- 
nate le Sentinelle 5 e le Guardie in tempo di notte 3 
sorprese Alessio nel suo letto, e s’impadronì di sua 
persona . Quando fu informato Isacco di sì infausta 
notizia, cadde infermo, e morì di dolore.' Murtzuf- 
fe si abbigliò della porpora Reale , e fecesi procla- 
mare Imperatore. Nello stesse* tempo fece avvele- 
nare il giovane Alessio ; ma non avendo operato 
il veleno , ordinò ,• eh’ ei fosse strangolato. 

Irritati i Francesi per una sì nera perfidia , intra- 
presero con tanto ardore la presa di Còstantinopoli , 
clie f espugnarono per assalto. Credeano, che Mure- 
zuffe nascooderebbesi in qualche parte della Città, 
pi a seppero, ch’egli erasi messo in salvo col favore 
della notte . Per tal modo essendo padroni di Costan- 
tinopoli, e di tutto il paese, risolvettero di fare un 
Imperatore, e scelsero Baldovino, Conte di Fian- 
dra. Ei non visse lungo tempo dopo, perchè, aven- 
do assediata Andrinopoli , che i Bulgari avean pre- 
sa , fu attaccato nel suo campo. Respinse all’ istan- 
te vigorosamente il nemico; ma siccome egli lo Inse- 
guiva con troppo ardore, s’ingolfò in luoghi stretti, 
dove essendosi raccolti i fuggitivi , vennero a scagliar- 
si Centra lui da ogni parte ✓ Colà vedendo ferito a 
morte il Conte di Blois , e notr volendo abbandonar- 
lo , fu fatto prigione. Tale prigionia gli fu funesta» 
e non ne fu sottratto, se non dalla morte. 

Non ho bisogno di parlare degl’imperatori, che a 
lui succedettero, nel mentre, che l’Impero di Cosfan* 

tino- 
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tinopoli fu tra le mani de’ Francesi , ma non bisogna', 

trasandare la morte del perfido Murtzuffe , che do- 

* * 

po essersene fuggito da Costantinopoli,' urtato da ogni 
parte da’ Francesi p fu costretto rifuggirsi in Mes- 

r 

sinopoii , Città della Tracia ,• dove il Vecchio 
Alessio erasi ritirato da lungo tempo ; Giunto vici- 
no a questa Città fece dire all’ Imperatore Alessio, 
che darebbegli le sue Truppe, e gli sarebbe in eterno 
sottoposto, se volesse rimetterlo nell* sua. grazia 4 
Alessio finse fidarsi delle sue promesse > ma avendo- 
lo tirato nella Città dove entrò sotto Ja parola di , 
questo Principe , fecegli cavare gli occhi < •, J - 
Murtzuffe qualche tempo dopo trovò mezzo' di 
salvarsi dalle mani di Alessio; perseguitandolo ,pe*i 
rò sempre la giustizia divina , cadde tra le mani 
de’ Francesi, che avendolo condotto in Costantinopo- 
li , lo condannarono a morte, e lo gittarono dall’al- 
to di una colonna , dove ancora, per quanto dicesi, 
vedesi scolpito un uomo vestito da Imperatore, cui 
faceasi soffrire un sirailé supplizio ; ma è tempo di 
ripigliare il filo delia nostra Storia « .. k : 

* N ■ * • * 1 i t * 

LUIGI Vili. DBTTO LIONB , O CUOKfl DI LIONE*, 

Arrigo , Re d’ Inghilterra , non volle trovarsi pre-~ 1224. 
sente alla coronazione di Luigi Vili, che fecesi in 
Rheims nel dì sei Agosto 1223. quantunque era vi ob- 
bligato , in qualità di Duca di Guienna . Nè con- 
cento di questo , mandò ad intimargli la restitu- ' 
zione della Normandia . li Re Jnvece ^ii restituir- 
gli le Provincie giustamente confiscate con decreto 
~ % de* 
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de’ Pari, gli ordinò di lasciar gli altri paesi, eh* et 
possedeva in Francia: gli affari però di questa natu- 
ra non si conducono al termine colie parole , onde 
bisognò venire all* arme • 

Luigi entrò nel Poitou , dove all* istante disfe- 
ce l’armata Inglese , e s impadronì di più Città. 
La Rochelie si difese lungo tempo , ma finalmente 
si arrese, avendo aspettato in vano il soccorso dall’ 
Inghilterra. La Guienna spaventata fu vicina a se- 
guire quest’ esempio , e gl’ Inglesi stentarono a con- 
servarla . Non poterono impedire, che il Visconte 
di Thouars j ch’aera il più gran Signore del Poitou, 
non si sottomettesse al Re. Questo Principe bravo, e 
guerriero , che fu chiamato Lione per la grandezza 
del suo coraggio , distese le sue conquiste sino alla. 
Garonna. Egli erasi di già messo in possesso della 
Contea di Tolosa , che gli era stata ceduta da Amaul- 
ri , ed accresceva ogni dì il suo Regno con nuove 
conquiste . . . v 

Circa quel tempo accaddero delle grandi turbo- 
lenze nella Fiandra. Un impostore, che rassomiglia- 
va Baldovino , Imperatore di Costantinopoli , dicea , 
eh* egli era il vero Baldovino , e eh’ erasi messo in 
salvo dalla prigionia de’ Bulgari . Avea dì già tirati 
a se molti sudditi della Contessa Giovanna, figlia di 
Baldovino. Luigi saputa avendo sì sorprendente no- 
tizia, lo fece venire sulla sua parola , e vedendo, 
che ostinatamente' sosteneva esser egli Baldovino , 
fecegli quéste dimanda: rispondete , gli disse, da 
quanto tempo è , che il Re, mio padre , di f elico 
memoria , vi ba data /’ investitura della Fiandra ? 

- -4 
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In qual carriera vi ha egli fatto Cavaliere ? innan- 
zi a chi ? di qual colore era il pendaglio , che vi 

• • 

diede ? quali pietre preziose eranvi sopra? il vero 
Baldovino ignorar non dee queste cose . L’ Impósto- 
le ,' che 090 erasì preparato, se non a cose più ge- 
nerali , si contraddisse , e fu obbligato confessar la 
frode. Il Re lori tranciò, perchè aveagli datala sua 
parola , ma cadde tra le mani di Giovanna, che k> 
fece impiccare . M 

Luigi avendo messe in sicuro le sue conquiste 1226 
eontra gl’ Inglesi , rivolse nella Contea di Tolosa le 
sue arme vinc**rici eontra gli Aibigesi. Volendo pas- 
sare nella P/ovenza, Avignone gli chiuse le porte j e 
perciò risolvette prender questa Città, quantunque 
la peste entrata fosse nel suo campo. Avignone si 
arrese nel dì il. Settembre 1226. * »•* 

Ritornando dall’assedio morì Luigi, Principe de- 
gno di una più lunga vita, e commendabile perula 
sua pietà del pari, che pel suo valore. Del re- 
sto , quando \ non fosse stato illustre per le sue 
grandi azioni , tra gli uomini avrebbe avuta gloria 
eterna per essere stato padre di s. Luigi , La sua 
morte accadde nel dì 8. Novembre 1226. nel Castel- 
lo di Montpensier in Auvergna , donde il suo corpo 
fi» trasportato a s. Dionigi , dove fu sepolto vicino 
a suo padre. Il suo Regno hon durò, che tre anni, 
e quattri) mesi • * 


r 

1 » • * - 
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Anno Luigi Vili, avendo ben preveduto , che avverreb- 
122 6 bero delle grandi turbolenze sotto il regno del suo 
figlio primogenito , che lasciava in età di undici an- 
ni , e mezzo , avea fatto 'giurare i Vescovi , ed i 
Signori , eh’ eglino subito dopo la sua morte lo fa- 
rebbero coronare . Gli mantennero essi 1 a parola , e 
dopo aver riconosciuto per Re il giovane Luigi , lo 
misero sotto la tutela della Regina Bianca, sua ma- 
dre « perchè molti Signori attestarono, che il Re, 
morendo f avea dichiarata Reggente. Appena il Re 
era stato consacrato in Rheims nel dì 29. Novem- 
bre 1226. che la Regina fu avvertita della congiura 
fatta contra lo Stato da pili Principi nella Bretta- 
gna . Essa non diede loro agio da fortificarsi , ed 
avendoli sorpresi all’ impensata , dissipò la loro im- 
presa . Quindi per dar sesto agli affari del Regno, 
tenne un Parlamento in Chinon , d’ onde partita, fu 
informata che i Signori aspettavano il Re in Cor- 
beil , per aver in mano la sua persona . 

• . Tale avviso le fu recato da Tiboldo Conte di“ 
Sciampagna. Se credesi ad alcuni Autori, egli era 
invaghito della bellezza della Regina, vivente il 
Re di lei marito ; e lungi dal celare la sua passio- 
ne , pel contrario avea del piacere in manifestarla . 
Compose ancora per la Regina alcuni teneri versi , 
eh’ ebbe la follia di pubblicare. Noi li abbiamo an- 
che 
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che oggigiorno . La Regina si annojò sulle prime , e 
quindi non fece altro, che ridere, e si beffò innan- 
zi a tutti della follia del Conte . Essendo però so- 
praggiunte le dissensioni , questa Principessa abile 
del pari, che pudica, deliberò servirsi della passio- 
ne di questo Signore pegf interessi del. Re • 

Tiboldo , parte per la leggerezza del suo spiri- 
to , parte , perchè era malcontento della Regina , 
erasi dichiarato del partirò de’ Principi Confedera- 
ti ; ma siccome quindi essa lo esortò con dolcezza 
a deliberar meglio , fu talmente tocco dalle manie- 
re di questa Principessa , che le scopri tutte le ri- 
soluzioni della lega . In tal guisa essendo bene av-< 
vertita , si fermò in Montlhery , dove i Parigini di 
suo ordine vennero a prendere il Re , e trionfando 
il ricondussero in Parigi . ! 

Le turbolenze ricominciarono qualche tempo do- 
po . Arrigo III. Re d’ Inghilterra fu quegli, che sol- 
levò i malcontenti . La Regina trovò mezzo di pla- 
carli , principalmente il Re d'" Inghilterra , ed il 
Conte di Brettagna. Vedendo poi , che nel partito 
non rimaneva altri , che Raimondo Conte di Tolo- 
sa , ne venne volentieri al termine , rivolgendo con- 
tra lui tutte le forze del Regno . Fu obbligato a 
rendere quasi tutte le sue Città , e a dare in ma- 
trimonio l’unica sua figlia, ed erede, ad Alfonso, 
fratello del Re . Questa Principessa fu subito affida- 
ta nelle mani di Bianca per esser educata , sotto la 
sui condotta. Non cessarmi perciò le turbolenze . I 
Signori aizzati da Roberto, Conte di Dreux, rinno-, 

. 1 • V 

varono subito la guerra, sotto il pretesto , che soffrir 
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m>n poteano , che Io Stato fosse tu le mani dì uni 
donna straniera, e di un Cardinale forestiero. •' 
Questo straniero-, tanto invidiato , era il Cardi* 
nal Romano, Italiano, con cui consigliavasi la Re- 
gina. Cominciaron essi a suscitare le Città, a solle- 
vare i popoli con falsi romori, a spandere delie mal- 
dicenze contra la Regina, ed ^ far leva di Soldati 
da ogni parte. impegnarono anche nei 1 oro partito 
Filippo Conte di Bologna, fratello del Re defun- 
to , lusingandolo colla speranza di farlo Re , e fu- 
ron d‘ accordo , che una parte de* Signori , dopo es- 
sersi dichiarata dal partito di Luigi , tutto ad un 
tratto passerebbe dalla parte de' Principi , nell’ istan- 
te , che darebbesi la battaglia. Con tale artifizio 
Luigi inevitabilmente sarebbe caduto nelle loro ma^ 
*2 28 ni, se Tiboldo , Conte di Sciampagna, non si fosse 
portato in suo ajuto alla testa di trecento cavalli , 
che lo liberarono. 

La Regina avendo saputo , che i Principi Confe- 
derati voieano far Re Enguerrando di Coucì, lo fe- 
ce sapere a Filippo, Conte di Bologna , che con tal 
mezzo lo disunì dal loro partito. Questi Signori ar- 
dendo nulladimeno di desiderio di vendicarsi di Ti- 
boldo , sotto il pretesto delle scissure , ch’egli avea 
con Alix , Regina di Cipro, deliberarono tra loro , 
che il Duca di Borgogna dalla sua parte attacche- 

i 

rebbe la Sciampagna , nel mentre , eh’ essi vi entre- 
rebbero dalla parte della Francia • Bianca però non 
l'abbandonò al loro furore, e non dimenticò i servigi 
da lui resi allo Scaco . Andò essa in suo ajuto col 
Re, seguito dalle migliori truppe di Francia. 

To- 
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Tosto che comparve f annata > i Principi manda- 
rono a pregare il Re di non esporre la éua persona; 
ma il Re fece saper loro, che i Soldati non com-, 
batterebbero , s’ ei nin fosse alla lóro testa. Sor- 
presi da questa rispostav mandarono a supplicarlo di 
accomodare l’affare. Rispose, che non entrerebbe 
in alcun Trattato , se essi non fossero fuori della 
Sciampagna, A questa risposta si ritirarono in disor- 
dine; cosicché il loro sloggiamene rassomigliava ad 
una fuga. Avendogli il Re spinti ben lungi fuori 
delia Provincia , condusse a fine le differenze tra 
Tiboldo ,* ed Alix con soddisfazione deli’ uno > e 
dell* altra . 1 - . - • .. . . 

Benché Luigi serbasse grandi obbligazioni alla 
Regina , sua madre » per aver essa tanto bene so- 
stenuta la di lui autorità; più assai gliene professa- * 

va per la diligenza , che usava per farlo créscere nel 

1 \ ' 

timore di Dio . Facevaio istruire da persone le più 
religiose dei Regno . In tutte le Domeniche ascoi- 
tava la parola di Dio; quel, che però facea maggio* 
re impressione- sul suo spirito; è, che la Regina gli 
ripeteva ogni giorno , che qualunque fosse il suo af- 
fetto- per lui, amerebbe anzi vederlo morto , che ve- 

r 

derlo commettere Un pecesito mortale. 

Questo sentimento rimase sì profondamente scol- 
pito nel suo cuore , che non solo conservalo in tut- 
to il corso della sua vit^, ma ancora lo inspira- 
va agli altri. Domandò un^ volta al Sire di Joinvii- 122$ 
le (uno de’ principali Signori della sua Corte, e che 
ne ha scritta la sua storia ) qual de* due amerebbe 
meglio , esser febbrose' , 0 aver commesso un pecca- 
’• '* *• ; v 1 3 v ■ to'* 
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. to mortale ? Rispose j che amerebbe meglio averne 
fatti mille. Fecegli il Re severo rimprovero per tal. 
risposta, ripetendogli più volte, che non eravi leb- 
bra peggiore del peccato , che macchiava f anima , 
e rendevala a Dio odiosa per tutta f eternità*, Que-^ 
sto pensiere gli fu sempre presente in tutto il cor- 
so della sua vita . In questa guisa convien istruire i . 
Pri ncipi , non rimanendo cosa più scolpita nel cuore. 
dr gli uomini, di quel, eh essi vi ricevono dall’ in* 
fanzia , 

Per questi doveri di pietà» Bianca guadagnò la pro- 
tezione del Cielo in modo, che riduise a dovere tutt i 
suoi nemici , sino a costringer Pietro , detto Mauclerc , 
Conte di Brettagna , che avea sollevati tutti gli al' 
tri , a presentarsi al Re , per domandargli perdono • 
34 Luigi, avendo preso egli stesso -il governo dePo 
Stato, sposò Margherita, figlia primogenita di Rai- 
mondo , Conte di Provenza , donna castissima , e 
• coraggiosissima, colla quale visse in grande armonia, 
e con molta innocenza , e santità • Beatrice di lei 
sorella sposò Carlo , Conte di Angiò , fratello del 
Re. Essendo morto Raimondo , senza maschi , Cari- 
lo ebbe la Contea di Provenga in virtù del testa- 
mento di suo Suocero , che istituì -erede sua figlia 
Beatrice. Quasi tutte le Provincie volevano avere i 
loro Signori particolari, vederli , far loro la corte, 
e non si lasciavano unire ad un Impero più grande* 
.Luigi promulgò santissime leggi , colle quali sta- 
biliva ri rispetto dovuto alle cose sacre , dava buon 
ordine a’ giudizi , e riformava gli abusi. Potevasi 
andar da lui ogni ora , per domandargli giustizia 

< anche 
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anche quando era al passeggio. In Vincennes mo- 
stratisi ancora i luoghi , ne’ quali giudicava , seduto 
sotto di un albero • . , . . 

Stando assente la Corte, mandava sempre un Pre- 
lato , ed un Signore, per informarsi de’ disordini , e 
darvi riparo. Con gran circospezione dava i benefizi 
a coloro, che trovava i più savi, ed i più dabbene, 
acciocché i popoli rimanessero edificati dalla loro 
vita , e dalla dottrina loro. Quanto sarebbe stato 1234 
egli più diligente nella distribuzione di tali grazie, 
se avesse dovuto conferir Vescovadi, e dignità gran- 
di nella Chiesa? Favoriva il Clero , senza fasciare 

% 

indebolire l’autorità de suoi Ministri . Conservava 
attentamente le antiche consuetudini del Regno ; e 
quantunque fosse ed ubbidientissimo , ed attaccatis- 
simo alla Santa Sede, non tollerava che la Corte di 
Roma stendesse la mano su gli antichi diritti de’ Pre- 
lati della Chiesa Gallicana. • 1 . , • . 

•Àmmiravasi il suo sapere, ed in tutto compariva 
il più saggio, ed il più sensato del suo Consiglio, 
ancorché vi chiamasse le persone più abili del suo 
Regno ; Decideva all’ istante con una nettezza , e 
con un giudizio ammirabile le cose , che domanda*’- 
van pronto riparo. In tutto il di più ascoltava il. 
sentimento di persone sagge , che luminava tra se 
stesso per alcuni giorni, senza dir parola. Risolvei 
quindi con moka maturità , e prudenza « "i •• r . 

• Egli era dolce , e portato a far bene , e di un 
adito facile a tutti : - ammetteva alla sua mensa i 
personaggi grandi del suo Regno. Amava -anzi gua- 
dagnare gli spiriti colla dolcezza^, ed eccitarli colla 
'• * * I 4. ricom- 
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ricompensi , che far. tutto con «autorità • Era dolce li- 
co* suoi nemici) e non esperimeatava. sempre le sue 
ragioni colf arme , ma preferiva i consigli di pace» 
e rilasciava del suo per quanto e la sua dignità;, e 
la pubblica sicurezza poteano comportare « . i* . 

* In tal gnisa Luigi amava la pace, e non fuggiva 
la guerra * quando .era necessaria ; facealu coraggio- 
samente , e vi si. mostrava vigoroso e ne’ consigli , 
e nell’esecuzione . Finalmente nelle, sue azioni, e 
nelle sue parole vedeasi comparir ia giustizia , la 
costanza, ia sincerità, d’ordinario ia dolcezza, co* 
me pure la severità, quando le circostanze la richie- 
deano . La Francia trovatasi felice per averlo insie- 
me e Re , e padre . . » 

Nel mentre era la Francia in questa stato , Gre- 
gorio IX. avea scomunicato * e privato dell’ Impero 
F Imperatore Federico .II. Quindi spedì Ambasciatori 
a Luigi, e gli domandò Roberto , Conte d’ Artoìs , 
1242 suo fratello per farlo Imperatore * I Grandi del Ite* 
gno , ed i! Consiglio del Re risposero, eh’ essi non 
vedevano alcuna ragione da attaccar l’ Imperatore , 
che non faceva alcun male alla Francia : che il Re 
non voiea far guerra ad alcun Principe Cristiano , se« 
non vi fosse obbligato ; che del rimanente i Re di 
Francia , i quali possedevano un sì gran Regno con 
una successione ereditaria , erano al di sopra degl' 
Imperatori , i quali non venivano elevati a tal gra- 
do , se non per l’elezione de’ Principi : e che 1 ’ es- 
ser fratello di un sì gran Re , era bastevole onore 
pel Conte di Artois. 

Tale era la moderazione , e la saggezza de’ con- 
sigli 
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sigli di questo Principe, e tale la Maestà della Mo- 
narchia Francese j poiché i Re di Francia, chiamati 
i gran Re per eccellenza , sono stati riguardati in 
tutt’i tempi con gf Imperatori , come i due più il- 
lustri Principi tra’ Re di Europa • Aveano de’ Vas- 
salli possenti , che li riconosceano per loro Signori , 
per rapporto alle terre , che possedevano in Fran- 
cia, e che anche, quando erano adorni della dignità 
Reale, non isdegnavano piegare il ginocchio innan- 
zi ad essi, rendendone loro omaggio. Tali erano, 
per rapporto alla Francia , i Re d’ Inghilterra , ed i 
Re di Navarxa . 

L’ ingrato Imperator Federico , non ostante 1 ’ ob- 
bligazione, che professava a Luigi, aveagli tesi de- 
gli aguati, sotto pretesto di una conferenza, che gli 
propose. Luigi però fu contento schivarli, senza 
pensare a vendicarsi di questo Principe, o ad unirsi 
a' di lui nemici. Lo stesso Imperatore gli scrisse, 
pregandolo a difender seco lui la maestà de’ Re, 
violata nella sua persona dal Papa , o a decidere 
la difficoltà , che sottometteva al suo giudizio , o 
a transiger 1 ’ affare in qualità di arbitro , e di ami- 
co comune. Luigi confonder non volle co’ diritti 
dell’ Impero , i molto più costanti diritti della di- 
gnità Reale dì Francia, nè frammischiarsi nelle do- 
glianze altrui ; vedendo altronde , che le cose si 
spingevan oltre con molta asprezza , senza poter 
esser decise amichevolmente colle regole della giu- 
stizia • - . . ... , • .. 

*• Dopo una lunga pace si eccitò, una gran guerra 1243 
dalla parte degl Inglesi . L* oggetto di questa guer- 
'• «a 
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«t # fu la' ribellione di Ugone Conte della Marca* 
che la sua moglie Isabella aveva indotto a scuoterò 
il giogo. Siccome essa era stata Regina d’ Inghilter-’ 
ra, ed era madre del Re d’ Inghilterra, questa Prin- 
cipessa fiera, ed orgogliosa,' non poteva indursi a 
cederla alia Contessa di Poitiers , cui nulladlmeno 
vedeasi obbligata; poiché dato aveva ad s Alfonso, 
suo fratello la Contea di Poitiers, dalia quale dipen- 
dea quella della Marca. Tal suggezione era insoffri- 
bile a questa donna orgogliosa « Indusse ai suo senti- 
mento il di lei marito, che fece capire al Re d’ In- 
ghilterra, suo figliastro, che se entrava nel Poitou, 
tute i Signori del paese si unirebbero subito a .lui . 
Questa ragione 1 obbligò ad introdur nella Francia* 
una numerosa armata . 

Luigi non trascurò mezzo per fare una pace; fa- * 
gionevole ; ma come il Re d’Inghilterra col suo or- 
goglio naturale rigettò ogni sorta di -proposizioni , 
egli dal suo canto rivolse tutt i suoi pensieri alla' 
guerra. L’annata d’Inghilterra unita a quella del ' 
Conte della Marca, era per metà più forte di Quel- 
la della Francia. Luigi non lasciò di attaccare le 
Città le meglio fortificate della Contea y le prese , 
e le fece smantellare, Isabella spaventata da questi 
progressi, proccurò di farlo avvelenare. Fu scoperto 
questo esecrabile attentato, ed il Re, avendo rin- # 
graziato Iddio, che F avea liberato da un si grarr ■— 
periglio, con molto maggior fiducia fece guerra con-' 
tra degli scellerati , ed empj. 

Le due armate essendo venute a fronte lungo il v 
ponte di Taillebourg, cosicché tra esse non passava di 

i 

’ me z- 
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mezza se non fa Charante, Luigi fece passare a guaz* 
zo questo fiume da una parte deife sue truppe , ed 
egli passò sul ponte , dopo ; aver respinti quei > che, 
lo difendeano , Quindi col suo valore straordinario- 
animò il, coraggio de’ suoi , e dandosi a vedere alla- 
loro testa colla, spada .in mano, mise in rotta i ne* 
mici , senza dar loro tempo di raccogliersi. In :ta! 

! 

guisa la vittoria fu attribuita al suo valore . m *• 

Nel giorno appresso i nostri foraggieri in piccini 
numero incontrarono alcuni squadroni de’ nemici : es- 
sendosi recato ciascuno in soccorso de’ suoi , i due 
Re vi accorsero ,-, e *i trovarono impegnati in una 
battaglia generale. I Francesi pieni di coraggio sotto 
la condotta del loro Re , ed animati dalla vittoria 
del giorno precedente, urtarono sì vivamente gl’ In-* 
glesi , eh’ essi regger non poterono ad un attacco tan- 
to vigoroso . Arrigo po$e in obblio la sua antica fie- 
rezza , ed il. primo si diede in fuga. Si rinchiuse 
nella Città di Saintes , e non essendosi trovato sicu« 
ro tra le sue mura , se ne fuggì di notte. v.i 

. 1 ! .timore di Luigi, e delie sue arme vincitrici 1244 
lo fece ripassar la Garonna , ed abbandonare la Con» 
tea della Marca, che fu subito messa a dovere: una 
parte delle sue' terre fu confiscata , e nell’ altra fu 
ristabilito il Conte. Isabella ottenne pur la sua grazia. 

Così Luigi fece la guerra collo stesso vigore , con 
cui avea desiderato far la pace ; ed Arrigo , ch’era 
sembrato sì fiero, e sì orgoglioso, quando erasi im» 
pegnato nell impresa, si trovò , come accade ordina- . 
i-iamente , lento , e pigro nell’azione. ; • 

. Condotta, al termine la guerra, Luigi cadde in 
- una 
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. * x f . < r ’ ' • *’» < 

un * bit grande infermità , che i Medici non avean o 

% - ' . # 4 n • , 

speranza della sua vita « Fu estrema la costernalo* 

i • * * . * ■ . *« -, * v 

ne io tutta la Corte , e specialmente non può espri- 
mersi il dolore della Regina , sua moglie , e della 
Regina, sua madre. Fu ei soggetto a deliquio sì glan- 
de , che per più ore fu reputato morto * In. questo 
stato la Regina madre, non sperando pili alcun soc- 
corso da’ rimedj umani , gli applicò la vera Croce di 
N. S. e la Lancia, che aveagli tratto dal costato san- 
gue , ed acqua. Ritornò egli subito in se \ e non co- 
sì presto ricuperò i sensi , che stabili di prender 
l’armi per Terra Santa, e si fece crccesìgnato . 

Bianca spaventata per tal risoluzione , impegnò 
il Vescovo di Parigi ad unirsi a lei per frastónarlo . 

Persistette egli però nel suo disegno ; « e dicendo-* 

« * » » r 

gli, eh’ ei non era in se , quando si croceslgnò, tol- 
ta la prima, prese una nuova Croce, per mostrare, 
che nulla fatto avea per debolezza , ma con risolu- 
to consiglio di sostenere la Religione contra gl* In- 
fedeli 

• * 

> v- « * n f . • 

Pria di partire , fece pubblicar^ per tutto il Re- 

gno , che se egli , ed i suoi Ofiìziali avessero fatto 

• , « . * / * 

torco a qualcuno, andassero ad esporlo, per ricever- 
ne subito il compenso . Gli affari sopraggiunti gf im- 
pedirono la mossa sino ai giorno dopo la Festa di 
Ognissanti. Giunse felicemente nell’Isola di Cipro, 
dove soggiornò sino all* Ascensione. La sua Fiotta 
videsi sulle costiere di Egitto nel giorno della Pen- 
tecoste dell’anno 1249 . < 

Essendo vicino a smontare , la sua Flotta fu bat- 
tuta da tempesta, e più navi gittate qua, eia, non 

pote- 
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poterono seguire il loro, corso. Ciò non gl impedì 
la presa risoluzione di fare smontar a terra ]* sua 

*- ■ • , •* v , • ? c y ■'>«? •; 

armata , perchè egli temè , che il ritardQ non dimi- 
nuisse il coraggio de suoi , e non accendesse quello 
de nemici • Sei mila Saraceni essendosi avanzati per 

•• * . \* . Oi, . • ' < v> - * ^ 

opporsi al suo sbarco, ei fece approdare la sua na- 
ve quanto più vicino si potè > ma come doveasi pas- 

« * ' « * * I '• * • • * , • *, 4 ^ » 

sare ancora mole’ acqua, il Re pieno di coraggio col- 

-ii » • i 1 ' ^ 

la spada in mano si lanciò in mare , giungendogli 
T acqua sino alle spalle ; tanto era ii desiderio di 
giunger subito a terra • 

Tosto che vi giunse , volea solo lanciarsi tra* suoi 
nemici, senza rimaner sorpreso da una sì gran molti» 
tudine . Quei, eh erano a suoi fianchi, l’obbligarono 
ad aspettare il rimanente deli’ armata . Essendosi 
unite tutte le truppe, fu addosso a’ nemici con tan- 
to vigore , che subito li disfece . Senza perder tem- 

?.-r scr c .* » \ •. •/ ' r 

pò passò quindi in Damieta , che trovò abbandonata 
da Saraceni « Vi lasciò la Regina , che fino allora 
non avea voluto abbandonarlo , e che mostrò un co- 

« ||V * * * * _• J ^ 1 * p * • * * ( • 

raggio prodigioso in tutta la continuazione di questa 

». ^ * I f • * » » « . 1 4 

guerra. Il Soldano morì in questo stesso tempo , e 
la di lui morte mise in gran disordine i Saraceni . 

# % • f, j * 1 * ^ J ’ v • M * * ’ f * • 

Il Re tenne consiglio di guerra per risolvere , se 

andrebbe ad assediare Alessandria , od il gran Cairo, 

• * É < . ! h • ? • * r : « . 

che i nostri Storici han chiamato Babilonia . Delibe- 

? } £ 1 , ' r * rt \ ■ v ; ■ ■ 

rò attenersi a quest’ ultima Città, perchè essa era 

- • , ’k y .. * •* i *. ^ , ‘ -, r 

la Capitale di tutto l’Impero, e perchè, prendendo- 
la , si avrebbero facilmente tutte le altre. 

Per eseguire questo disegno, bisognava tragittare 

• . ‘j ■ ■ ^ • • • « ■ ■ * , 

un braccio del Nilo molto profondo, che i nostri Sto- 
rici 
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rici chiamano R.exì . Non ancora erasi potuto trova- 
re un guado , si faticò a costruire un argine a tra- 
verso del fiume per far passare Je truppe. Acciocché 
i Soldati potessero faticare , e proseguire il lavoro 
al coperto , il Re fece fare una gran loggia ; e per- 
chè -non si trovavano alberi nelle vicinanze , fece 
prender gli alberi delle navi. 

^ » li' ■ * 1 ' * 

‘ Di mano in mano, che si avanzava il lavoro, ve- 
niva distrutto dall’acqua, e da’ nemici . Oltre a ciò 
I Saraceni gettavano si gran quantità di quei fuochi 
artifiziali , che si chiamavano Gregeois (*), che le 
1149 legne della loggia, le quali eran secche , attaccavano 
• il fuoco da ogni banda, e rimanea bruciata una quan- 
tità di uomini \ poiché avean delle macchine , onde 
lanciavano tali fuochi grandi, come una botte . Non 
avanzando perciò il lavoro, si disperava di poter 
passare il fiume , quando un uomo del paese esibì di 
mostrare al Re un guado assai comodo , che fecesi 
scandagliar subito , e si risolvette di passare . 

I nemici erano all’ altra sponda del fiume , risola- 

♦ >1 

ti di contrastare il passaggio alla nostra armata . 
Contender questa dovea colla profondità , e rapidità 
delle acque , e colle innumerabili saette , che scoc- 
cavano i Saraceni. Le saette venivano seguite da’col- 
pi di spada contra coloro , eh’ erano passati , e veni- 
van questi premuti cotanto, eh’ eran vicini a cede- 

• • l r 

re , 

• v 

» 

(*) Epiteto di certo fuoco artifizi a le , di cui face- 
Dan tuo gli sAnti chi per incendiare le fortificazioni 
nemiche , e per gettarlo contra gli stessi nemici , pria- 
che inventata si fosse la polvere da schioppo . 
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re , quando videro avanzarsi il Re , il cui incredi- 
bile vigore da per tutto sostenea 1 ’ attacco . Ve* 
deasi da ogni dove colla spada in mano » Si lancia- 
va contra de’ più numerosi battaglioni nemici , ed 

, ‘ . » m + 

andava per ogni parte a soccorrer coloro, che vede» 
premuti . L’ urto fa cosi furioso , che il Conte /di 
Artois, fratello del Re , fu ammazzato. li Re stes- 
so credette d’ esser preso , e già sei infedeli lo por* 
tavan via ; ma a colpi di spada si liberò dalle loro 
mani > e fece azioni sì grandi , che tutta f armata 

giudicò dovuta la vittoria di quel giorno al suo va* 

*■ , # « * * * 

lore . 

*• • * . » . « « * * » * 

Lodandosi frattanto il suo Coraggio , e dicendo* 

glisi , che il passaggio del Nilo uguagliava quanto di 
più illustre avean fatto i più gran Capitani , egli im- 
ponea silenzio a tutti, e dicea, che del buon succes- 
so bisognava dar gloria a Dio , poiché egli solo con» 

cedea le vittorie . Ecco quel , che accadde nella gior* 

• * — \ • % * * # 

nata della Massoure . La morte del Conte di Artois 

fece spargere al Re molte lagrime ; ma tra suoi do- 

* , ♦ •* * * v 

Jori estremi ei sentivasi consolato , perchè era egli * 
morto per sostenere I* Religione . . 

II corpo del Conte si portò al nuovo Soldano, che > 

avendolo veduto vestito alla Reale , fece credere 

, » - ... • • 

a’ suoi Soldati , che il Re era stato ucciso , e che > 
bisognava subito avventarsi contra l’armata, eh’ essi 

' c l 

metterebbero facilmente in rotta , perchè non avea 
capo. II Re avvertito dalle sue spie del disegno del 
nemico , attese a difendersi , e disegnò a ciascuno il 
posto , che dovea* custodire . Il Soldano cominciò 
l’attacco da quello di Carlo, Conte di Angiò , che 
. * subi- 
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subito fu preso dagl’ Infedeli , combattendo coraggio* 
tinnente a piedi alla testa de* suoi. Essendo accor- 
so il Re, lo liberò. Non potè però nella stessa ma- 
niera liberare Alfonso, Conte diPoitiers, suo secon- 
do fratello, eh* essendo abbandonato da’ suoi, cadde 
tra le mani degl’ Infedeli . Luigi non lasciò di re- 
spinger lo sforzo de’ nemici , che furon costretti a 
ritirarsi con gran perdita . Tosto che vede , che i 
nemici si ritiravano in confusione > e eh* era padrone 
del campo di battaglia , per non far cadere la sua 
gente in qualche imboscata , fece suonare la ritira- 
ta , ed ordinò , che tutto 1* esercito ringraziasse Id- 

•* * 

dio per le due vittorie concessegli . 

I Saraceni non perderon coraggio per tante per- ' 
dite . li SoJdano raccolse quante truppe potè , tanto 
dal suo paese , che da’ suoi Alleati, e disperando di 
sorpassare i Francesi colla forza» ristabilì d'impedir 

t loro i viveri. A tal fine occupò tutta la estensione 

/ 

del fiume sino a Damieta ; ed essendosi impadroni- 
to di tutt* i passaggi , ridusse la nostra armata ad 
un’ estrema necessità . Per colmo de* mali soprag- 
giunse nel campo una infermità ignota a* Francesi • 
Questa era lo scorbuto, che faceva marcire e disecca- 
va le gambe sino all* osso, ed esulcerava le gingive, 
così che le carni cadevano a pezzi . Tale infermità 
veniva prodotta , tanto dall* intemperie del Cielo , 
quanto dal cattivo cibo, e Dio servivasi di questo 
mezzo per castigare le scostumatezze , e le violen- 
ze de Francesi , che si abbandonavano ad ogni sor- 
ta di eccessi, non ostante gli esempj, gli ordini, *d 


anche la severità del santo Re 

■ h 
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. Questo Principe fu nell’ obbligo di riunire H rima- 
nente dell’armata , che lasciata avea sotto la condotta 

; - • • .• , * • i* * • • *■ ■ ' ? ■ *> . 

del Duca di Borgogna , per custodire I altra sponda 
del fiume. Ripassandosi i Saraceni attaccarono la 
vanguardia, che fu salvata, dalle diligenze, e dal va- 
lore di Carlo , Conte di Angiò . Quando il Re ebbe 
riunite le truppe , risolvette di ritornarsene r in Da- 
mietta; ma ia sua armata indebolita già dalla ma- 

#> f «3 . . « t ** - _ ^ ^ j t * 

lattia, e dalla penuria ^ fu ancora oppressa dalla mol- 
titudine de’Saraceni . Egli stesso, ch’era infermo , 

* > ^ • V O • * • h ‘ # • 

non avendo presso di se , che un solo Scudiere per 
difenderlo fu costretto rendersi ad essi \ diecimila 
uomini furon presi nello stesso giorno . * , 

Assicurano gli Storici , che il Re avrebbe potuto • 

7 • » * Si •* * i • * ; ’ • '• * V 

salvarsi., se non avesse amato, maglio esporsi ad ogni 
sorta di periglio., anziché abbandonare il suo popo- 

• \ 9 4 s * ^ | • * • m * \m X % * ' 

io. Permise .Iddio , eh -egli fosse battuto, e preso, 
per mostrargli, che i più gran Capitani pop sono 

sempre vittoriosi, e che metter bisogna la sua fidu- 

» ' ■ * * » . * ' > 

.eia in lui solo, essendo egli il padrone assoluto, di' 

« 1 1 * ’ t • ** 

tutti gli avvenimenti . Queste , disgrazie servirono 
ancora a perfezionare e.d a sperimentare la pazienza 
di s. Luigi , ed a fargli disprezzare le cose del Mon- 
do , la caduta delie quali è sì sollecita • In fatti in 
vece 4» querelarsi, o di lasciarsi abbattere dal dolo- • 
ie, nelle più grandi estremità, incessantemente ave- 
va in bocca le lodi di Dio, e. lo ringraziava de’ ma- 
li , che soffrir dovea per suo servizio : le sole mise- * 
rie de’ suoi Io affliggeano . : 

La lunghezza di sua prigionia non abbattè ;i. suo 
coraggio, e non cangiò ì suoi sentimenti . Un sì . 
Boa, Comp . St* di Fr . T. I. K Re 
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Re vedeasi legato, quale schiavo: ora si minaccia- 

* 

va di chiudergli i piedi tra due ceppi, ora di farlo 
morire. Fra tali minacce mostrava sempre ia stessa 
dolcezza , e la stessa costanza , così che ia sua co* . 
stanza era ammirata anche dagl’ Infedeli . Essendosi 
a lui riferito , eh’ era. sommersa Ja nave , su la qua- 
le la Regina sua madre, mandava quantità d' oro, 
e d' argento pel suo riscatto , senza maravigliarsene 
dim, che per qualunque disgrazia, che mai gli ac* 
cadesse , ei sempre sarebbe sottoposto , e fedele a 
Dio, Finalmente dopo molte minacce, e molte prò- . 
posizioni irragionevoli, che gli furon fatte, off*) 
da se stesso otto mila besanti ( che fanno circa 
quattro milioni dell’ odierna nostra moneta ) colla 
Città di Damietta , tanto pel suo riscatto , che per 
quello delle sue genti . 

Messo il Soldano dalla generosità sua, e dalia sua 
sincerità, accettò il progetto, e secondo alcuni Sto- 
rici , gli rilasciò ancora cento mila lire. A queste- 
condizioni fu conchiusa la tregua per dieci anni , e 
il Re doveva esser liberato, ma fu ammazzato io 
1250 sua presenza il Soldano con cui avea trattato. Chi* 
avea ciò eseguito si presentò al Re col suo coltello 
insanguinato, dicendogli, che aveva ammazzato il* 
suo nemico, il quale avea risoluto dargli morte. Nat-' 
rano gli Storici , che vi furono degl’ Infedeli > che 
pensarono di farlo loro Imperatore, tanto era gran- 
de il suo buon nome tra essi. Frattanto gli si venne 
a dire, che il nuovo Soldano stava deliberando nel' 

1 

suo Consiglio, se devea farlo morire con tutt’ i Fran- 
cesi. Iddio però, in cu} Luigi avea collocata la sui * 

spe- 
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speranza, cambiò talmente i cuori, che alia line fu 
risoluto , che cseguirebbesi il Trattato • Così fu li- 
berato il Re, dopo essere stato prigione circa un 
anno» v 

Nell’atto del pagamento, avendo gl’infedeli cal- 
colata male una somma considerabile , ei rimandò 
loro il rimanente, giudicando, che bisognava serbare 
la data parola sino agl’ Infedeli» Essi però non furo- 
no similmente fedeli verso lui , poiché non gli re- 
stituirono nè tutta T artiglieria , nè tutt’ i prigionie- 
ri , come avean promesso . Il Re già libero dimorò 
qualche tempo in Terra Santa , dove ricevè amba** 
sciata da’ Cristiani di quel paese, che lo supplicava- 
no a non abbandonarli nella loro estrema desolazio* 
ne. Mise in deliberazione la cosa, e sulle prime 
quasi tutti gridavano ad una stessa voce, che biso- 
gnava ritornare in Francia. : 

Il sentimento di Join ville fu di rimanere in Pa- 
lestina. Diceva esser cosa degna del Re il sostene- 
re i Cristiani abbandonati. Luigi per qualche giorno 
non dichiarò la sua intenzione, poi disse a^jfoinviile, 
eh’ ei non si pentirebbe di aver dato un consiglio sì 
buono: quindi dichiarò a tutti, eh’ ei vi rimarrebbe, 
perchè la Francia , trovandosi sotto la condotta del- 
la Regina, sua madre, avrebbe ogni ajuto , laddove 
i Cristiani di Terra Santa non speravano , se non 
in lui . 

Si ha una lettera di $. ..Luigi , che spiega quel , 
che fecesi in Terra Santa* e le ragioni, per le qua- 
li vi era rimasto. Dice tra le altre cose, che i Sa- 
raceni non avevan osservata la tregua,, e che abban* 

K a donar 
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donar non potea più di dodici mila prigionieri , che 
ritenuti aveano contra il Trattato» Aggiunge, che r 
il bene del Cristianesimo richiedea , che profittasse 
della guerra, ch’era tra il Soldano di Aleppo , e 
quello di Babilonia •• * . 

•Durante il suo soggiorno fece de’ beni incredibili 
rifrabbicò quasi di nuovo più Città ‘importanti, for-*’ 
X 252 tificò quelle, di Tiro, e di Sidone, e rifece*Je mure 
di Acri, eh’ eran tutte rovinate, ergendovi da ogni 
parte gran torri • Preparavasi a fare cose più gran-» 
di, quando seppe la morte della Regina sua madre, 
che gii cagionò un estremo dolore * e Io costrinse a 
ritornare in Francia . Trovandosi in alto mare lungo 
l’Isola di Cipro, si sollevò un vento sì furioso, che 
la sua nave ne fu quasi sommersa, ed avrebbe urta- 
to in uno scoglio, se non si fosse arenata in-Un bau-' 
co, dal quale si stentò ad estrarla. In questo sta- 
to chiamò Joinville , e dissegli : osservate la poteri- - 
za di Dio ; un solo * de suoi quattro venti , cb' egli 
ha fatto spirare contra noi , è stato vicino a far pe+ - 
rire il Re , la Regina di Francia , e quasi tutta la 
Casa Reale . Aggiunse, che'simili accidènti erano ì 
tanti avvisi , che Dio dava a’ peccatori acciocché ' 
si correggessero, e che quando ricusan essi di profic- * 
tarne , li cambia in castighi rigorosi . A Questo mo- •- 
do e per se, e p«gli altri , traeva profitto da tutti 
gli accidenti della vita, 

I Marinai volendo fargli temere di proseguite il 
viaggio su questa nave , perchè troppo erasi scos- 
sa , domandò loro quel, che farebbero, se traspor- 
tar dovessero merci : noi le porteremmo senza dub - 
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ito i risposero essi , ma non sì oserebbe arrischiare 
ima vita sì preziosa i Allóra disse, che nella nave 
vi erano seicento uomini , i quali amavan tanto la 
vita loro i quanto egli la sua, e che toglierebbe ad 
essi ogni mezzo da ritornare in Francia , se abban- 
donasse tal nave. Così, non trovando degno di lui 
il lasciate in abbandono tanti suoi fedeli servi , con- 
tinuò il suo viaggio sulla stessa nave, senza atterrir- 
si i e giunse felicemente in Francia . 

Quando approdò in Roan , un Religioso dell’ Or- I2 54 
dine di s. Francesco gli fece un eccellente Sermo- 
ne circa la giustizia , dicendo j eh’ essa era il soste- 
gno degli Stati, che i. Regni tanto de’ Cristiani ?■ 
che degl’* Infedeli non si distruggeano * se non col 
nqn amministrarla bene, e che i Principi vi erano 
obbligati al» di sopra di tutti gli -altri uomini > aven- 
da Iddio lor confidato il genere umano, che gli è sì s 
caro, per governarlo, e conservarlo in suo nome. 

Il Re fu talmente tocco da questo Sermone , che 
volea ritener presso, di se chi date aveagli istruzio- 
ni fcì. salutari \ ma questo santo Religioso , lungi dal 
voler seguire la Corte» rispose di una maniera gra- 
ve*, e seria.» che la solitudine era la sua eredità; 
ed anche * ch’ei temea molto della salvezza de’ Re% 
ligiosi , che vedeva attorno al, santo Re.. 

. Quantunque questo Principe fosse da se stesso^ 
molto poetato a far la giustizia , questa predica ve 
lo eccitò maggiormente . Vedendo, che i suoi sud-, 
diri spesso amayao meglio abbandonare il Regno, 
e i Jqro beni* eh’, esser perseguitati, come lo era-, 
no, da' : suoi Ministri, si sollevò con un successo sì 
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felice , che anche col diminuire i dazj , fece rad- 
doppiar le sue rendire . Se avea robe altrui , era 
esatto nel renderle a chi spettavano , e voleva, che 
i suoi facessero lo stesso . Tiboldo Conte di Sciam« 
pagna , e Re di Navarra , figlio di quell’ altro Ti- 
boldo, di cui si è tanto parlato , e genero del Re, 
facea delle grandi limosine a’ Domenicani . Luigi lo 
avvertì seriamente, che, se mai avesse debiti, o 
beni altrui, non credesse esentarsene con queste pie 
liberalità: che Dio non gradiva le limosine fatte 
con delle rapine . 

Ritornò da Terra Santa con tal nausea a* diver- _ 
timenti , che non n’ era più tocco. Non s’ intese la- 
gnar mai delle vivande, che gli si apprestavano, per 
mal preparate , che fossero . Praticava grandi auste- 
rità , e portava ordinariamente il cilicio ; non era 
egli perciò più malinconico , nè di accesso più difli- * 
cile: e quantunque ricavasse de’ gran vantaggi ' da 
tali mortificazioni, non rimetteva in esse la perfe- 
zione Cristiana , sapendo bene , che la carità , e 
Ja giustizia racchiudono i doveri essenziali della Re- 
ligione . i 

Vestiva sempre in maniera semplicissima , ed a 
quei, che ne lo biasimavano, adducea l’esempio del 
Re suo padre , e del Re suo avo . Comechè nel 
vestire ordinario comparisse alla semplice ; nulladi- 
xneno ne' Parlamenti , e nell* Assemblea de’ Grandi 
della Nazione, e nelle cerimonie compariva con piò 
splendore de’ Re suoi predecessori . Lo stato della 
casa era magnifico, ed era molto liberale verso i 
suoi Officiali; lo era però principalmente verso i po- 
veri , 
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Ver! , e domandava a quei , che gli rimproveravano 

ì * 1 * 

sì grandi limositie , se non era meglio Impiegare il 
proprio denaro in sollievo de' miserabili , che nel- 
la vanità . Olcra le limósine , die tacca còti can- 
ta liberalità , ogni giorno dietro la sua mensa re 
teneva un’ altra destinata a’ poveri , che spesso 
serviva in persona , credendo venerare in essi Ge- 
sucristo . 

Può giudicarsi del suo zelo in dilatare il culto di 
Dio dalle belle leggi da lui promulgate per la pie- 
tà : da’ castighi rigorosi , che dava agli empj ed 
a’ bestemmiatori , cui facea traforare la lingua : e 
finalmente dalle •Chiese , dagli Ospedali, da’ Mona- 
steri di uomini, e di donue consacrati a Dio, da 
lui magnificamente fondati • Non bisogna passar sot- 
to silenzio la celebre casa di Sorbona , che Rober- 
to Sorbon , suo Confessore , edificò coli’ approvazio- 
ne , e col favore del santo Re. 

Rovinandosi spesso i Signori del suo Regno gl» 
uni gli altri con delle spietate guerre, i suoi Mini- 
stri gli consiglia vano di lasciarli fare , perchè di poi 
egli ne sarebbe meglio il dispotico , sia col rappaci- 
ficarli , sia cui renderli soggetti . Luigi pet o rispon- 
dea , che Gesucristo avea detto : Beati i pacifici , 
perche essi saranno chiamati figli di Dio . Del re- 
sto, s egli fomentasse maliziosamente i disturbi-, 
solleverebbe in fine tutto il Mondo centra lui , e 
non farebbe il dovere di un buon Re ♦ Pacificando 
in fatti le scissure, e rappacificando gli spiriti, si 
acquistò tanti Signori , e tanta autorità , che noti 
solo i Principi, eh’ erano i su'm sudditi, ma ancor* 
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i suoi vicini , tra gii altri il Duca di Lorena , soC- 

t , % 

tometee vand alia sua sentenza le differenze loro. 
1169 Questo amore della*. pace lo portò a convenire 
col Re d' Inghilterra . Le condizioni di tal pace fu- 
rono y >che oltra T Aquitania , che Arrigo già posse- 
dea , Luigi gli restituirebbe , tra le altre Provincie , 
che il suo Avo avea confiscate a’ Re d' Inghilter- 
ra , il Perigord , il Quercy , il Limosino ,c salvo 
l’omaggio alia Corona di Francia: e che di sR e ^In- 
ghilterra dal suo canto lascerebbe le sue pretensio- 
ni su la Normandia , il Poitou , f Angiò , la Maihe^ 
e la Turena . Così il Regno fu in pace y e con un 
solenne trattato furon per sempre unite alla Corona 
grandissime Provincie , poco pria sottomesse alla 
Francia , e quasi tutte affezionate agl’ Inglesi •' 

Luigi , -dopo aver dato sesto agli affari del suo 
Regno 1 ed averne lasciata la reggenza* a Matteo, 
Abate di s. Dionigi, ed a Simone, Conte di Neel-,- 
le , stabilì di passare in Africa, alla testa di ses- 
santa mila uomini . Giudicò esser più sicuro, impa- 
dronirsi di tal Costiera , e quindi dell' Egitto , an-, 
ziebè entrare alla prima nella Palestina • Si mosse 
ancora a tale impresa , perchè Cario di Angiò , suo 
fratello , era stato fatto Re di Sicilia , donde aver 

t 

potea facilmente ajuco . 

1270 Non così presto fece smontar dalle navi la sua 
armata, che assediò, e s’ impadronì* di Cartagine 
col suo Castello . Si trattenne cinque settimane vi- 

cino Tunisi , senz avanzar molto . La disenteria en- 

» / 

■ trò nella sua armata con una febbre pestifera, dalla 
quale egli stesso fu attaccato. Fecesi mettere so-. 

pra 
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pra di Un letto ricoperto di cenere , qual peccato* 
re * per ricevere i Sacramenti . Vicino a morte , ri- 
spondeva a tutt’ i versetti , e facea le sue preghiere 
con una fede , ed un fervore , da cui restavan mossi 
tutti gli astanti • Finalmente , avendo chiamato Fi- 
lippo suo primogenito , ed avendolo esortato al ti- 
more di Dio 5 ed alla giustizia , di viva voce , ed in 
iscritto in una maniera ammirabile * rendè a Dio 
tranquillamente F anima sua beata » 

Così chiuse i suoi giorni il Principe il più santo s 
ed il più giusto , che unquemai abbia portata la Co- 
rona ; un Principe , la cui fede era sì grande , che 
sarebbesi giudicato , eh’ egli » anziché crederli , ve- 
deva i misteri divini . Per questo da lui sentivasi 
lodare spesso il discorso di Simone Conte di Mont- 

1 

fort , quando invitato da’ suoi ad andare a veder 
Gesucristo , che nella santa Ostia era comparso , 
sotto la figura di un bambino , andatevi , disse , an- 
datevi voi , che non credete . T^er me credo , senza 
vedere , quel , che Dio ha detto: questo è il van- 
taggio , che noi Abbiamo al di sopra degli ^Angeli } 
se essi credono ciò , che veggono , noi crediamo quel , 
che non veggi amo . Riferiva spesso questo discorso, 
e l'avea fortemente scolpito nel suo cuore* Non 
mai incominciava un' azione , o un discorso , senz* 
aver pria invocato il nome di Dio . Avea imparata 
questa lezione dalla Regina Bianca sua madre * ed 
aveala diligentemente ritenuta . 

Faceva ancora ogni sforzo per inspirare a' suoi 
figli gli stessi sentimenti di pietà . Io ogni sera li 
chiamava per insegnar loro il timore di Dio, e loro 
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narrava i castighi , che 1* orgoglio , 1* avarizia , e 
F empietà de’ Principi traeva sopra di essi , e sopra 
de’ loro popoli . In una infermità , eh’ ebbe , chiamò 
Luigi suo primogenito , che morì quindi prima di 
lui . Lo esortò a farsi amare da’ suoi popoli , a fare 
esatta giustizia , a proteggere gl’ infelici , e gli op- 
pressi , e gli disse , che se trascurasse i suoi inse- 
gnamenti , amerebbe che il suo Regno fosse gover- 
nato da un estraneo , anziché da lui • 

Nulla havvi di più memorabile de’ precetti dati 
a Filippo suo figlio, e successore. Aveali da gran 
tempo meditati , e scritti ; ma sentendo avvicinarsi 
1' ultima sua ora , lo chiamò per darglieli , e racco- 
mandargliene la pratica con tutta 1’ autorità paterna . 

Pria di tutto lo avvertì ad applicarsi ad amare 
Iddio , ad evitare diligentemente quanto può dispia- 
cergli , a sceglier anzi la morte con ogni sorta di 
tormenti, che commettere un peccato mortale. Ag- 
giunse, che se Dio gli mandava qualche traversia , 
soffrirla dovea pazientemente, e credere di, averla 
meritata , e eh’ essa rivolgerebbesi in suo bene : che 
se pel contrario lo felicitava , bisognava ringraziar- 
ne!© , e star bene attento a non divenirne più em- 
pio o per I orgoglio, o per qualche altro vizio , non 
dovendosi far guerra a Dio col mezzo de’ suoi pro- 
prj doni . Gii ordinò quindi di confessarsi spesso , e 
di scegliere a tale effetto Confessori prudenti , e 
saggi , che sapessero insegnargli quel che dovea fa- 
re , quel che dovea schivare . Gli raccomandò di 
portarsi in maniera , che i suoi Confessori , ed i 
suoi amici potessero, senzatimore, riprenderlo del- 
le 
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le sue mancanze . Gl* ingiunse quindi di attendere 
con divozione al servizio della Chiesa , di evitare 
le vane distrazioni, e di pregare Iddio colla bocca, 
t colia mente, pensando santamente a lui, special- 
mente alla Messa in tempo della consacrazione. Gli 
raccomandò ancora di esser dolce , e caritativo ver- 
so i poveri , sensibile alle loro disgrazie , e pronto 
a soccorrerli con tutto il suo potere . 

Riguardo alle inquietudini inseparabili dalla uma- 
nità , lo avvertì a palesar subito al suo Confessore , 
o a qualche uomo savio , le pene , che potrebbe spe- 
rimentarne: che perciò bisognava , ch’egli avesse sem- 
pre presso di se una persona fra quelle consecrate à 
Dio, sia Religioso,' sia Secolare; che a tali perso* 
ne parlasse spesso , e che allontanasse da lui gl* ini- 
qui : che ascoltasse volentieri i discorsi pii ed in 
privato, ed in pubblico, e che si raccomandasse spes- 
so alle preghiere delle persone pie : che amasse ogni 
bene, e odiasse ogni male: che non tollerasse, che 

alcuno fosse temerario a segno di profferire, in sua 

% 

presenza, parola, che potesse indurre al male: che 
non fosse maldicente , e non lacerasse la stima di 
alcuno nè pubblicamente , nè in secreto : che non 
permettesse , che si parlasse in sua presenza , poco 
rispettosamente , o di Dio, o de’ suoi Santi: che rin- 
graziasse Dio de* beni ricevuti dalla sua bontà j e 
così meritasse di riceverne degli ulteriori : che fosse 
costante nell* amministrar la giustizia , senza piega- 
re nè a destra , nè a sinistra, ma sempre secondo 
la ragione, e la legge che sostenesse la lagnanza 
del povero contra' il ricco , fino a quando si fosse 
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Scoperta la- verità : che nella stessa guisa si por* 
tasse ancora verso colobo , che avessero lite con-» 
tra lui , sinché si fosse riconosciuta la verità , perchè 
in tal guisa i suoi Consiglieri esercita rebbexo con 
più franchezza 1^ giustizia ; che se avesse beni al* 
trui > usurpati da esso , da’ suoi Ministri, ,0 ^nche^ da 
alcuni de’ suoi Predecessori * e che ciòt si fosse a do* 
vere verificato , restituisse senza indugio: che se la 
tosa fosse dubbiosa , se ne facesse dire il vero dili- 
gentemente da persone sagge, e probe: ch’egli.met* 
ter dovesse tutta la sua atteozione,Jn fare r che 4 
suoi sudditi vivessero in pace sotto la sua auu/rità , 
senza farsi torto gli uni, gli altri: ch’egli fosse fe- 
dele , liberale , e costante nella parola verso, i 6uoi 
. . • « .* • '■ * ■■ ■ ^ ■* 

servi, affinchè essi io temessero, e Io amassero < co- 
me loro padrone; che mantenesse le franchigie, e> 
le libertà, nelle quali i suoi maggiori ^vean mante-t. 
nute le Città del suo Regno , che le proteggesse r e 
favorisse , perchè per la ricchezza dell?. sufi ,cn$p.i*. . 
cue Città, i suoi nemici, ed i suoi Baroni temereb- 
bero di dispiacergli < ; . 

Lo esortò quindi seriamente a .proteggere * e 
favorire gli Ecclesiastici , e intorno a ciò .narrogli , 
che il Re Filippo suo avo, avvertito da' suoi Mini** / 
stri , che gli Ecclesiastici s intrometteano ne suoi 

Jif», ' * • •* • 

diritti, e li diminuivano, avea risposto, che in ve<- 
ro ei lo credea così ; ma che quando considerava, 
quanto era obbligato a Dio, non potea risolversi a 
fare delle difficoltà alla sua Chiesa. Insegnatagli eoa 
questo esempio ad amare gli Ecclesiastici, a conser^ 
vare le 1 oro terre, ed a far loro del bene, special- 
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mente a coloro, da’ quali vien predicata» ed esalta* 
ta la fede *’••'•' ’’ • # * 

I • . » 

Lo avverti', ancora a dare i benefizj con maturo 
esame , e a persone capaci, che non avessero alcun 
bene della Chiesa ; che non facesse guerra , senza' 

* * t T' * * ( 

pensarvi berte, specialmente a Cristiani ; e che, se 

* • • . , » M f 

vi fosse obbligato, preservasse da ogni danno gli Ec- 

» : \ ' / # *1 • <* * ■ • *\ 

clesiastici , e coloro , che non avessero fatto alcun 
male; eh’ ei sedasse, al più presto che fosse possibi- 
le , le guerre , e le dissensioni tra’ suoi sudditi: che 

j , _ . » * • ** A , « « • 

osservasse di aver ‘Giudici buoni: che s’ informas- 
se spesso della loro condotta, e di quella degli ai* 

* , ♦*. L - ■<*.»* •* 

tri suoi Ministri: che faticasse a sradicare i delitti 4 
principalmente i giuramenti: che con ogni suo potp* 
re sterminasse f Eresie; che facesse badare, che 
le spese per la sua Casa fossero ragionevoli, e regola* 

• O • . ♦ ' r A 

te .* Finalmente lo pregò a far celebrare delle Mes- 
* , * . * • * 

se per 1 anima sua, dopo la sua morte, e conchiuse 

# 1 1 * 

desiderandogli ogni sorta di benedizioni Iddio, dis-. 

t • % * m » 1 >‘*j • 

se , diavi 0 mio figlio , la grazia di far serppre la 
sua volontà , in maniera tale , che sia egli servito 
per vostro mezzo , e che noi , dopo questa vita , pos * 

jtamo essere con lui , e incessantemente lodarlo . 

. ■ # * ' . # 

Ecco quei, che il santo Re disse, e lasciò mo-> 
rendo a Filippo suo successore . Non è meno me- 
morabile quel , che scrisse alla sua figlia Isabella 
Regina di Navarra . Ecco come parla: Mia cara fi- 

• * * . , l • • • • 

glia , io vi scongiuro ad amare il Rostro Signo- 
re con tutto il vostro potere , poiché , senza cfò non 
può aversi alcun merito . l^on vi ba cosa , eh' es- \ 
/er possa amata si giustamente : egli è il Signo - 

' re 
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re quegli ,c cui ogni creatura può dire : Signore » voi 
siete il mio Dio , e non avete che fare de’ miei 
beni *. egli t il Signore quegli , che ha mandato il 
suo figlio in terra , e lo ha messo a morte • per libe * 
yard dall' Inferno . Se voi lo amerete , mia figlia % 
il vantaggio sarà vostro » e la misura di amarlo , e 
l' amarlo senza misura, Egli ha meritato , che noi 
lo amassimo , avendoci amato il primo . Porrei > che 
poteste comprendere le opere , che il Figlio di Dio ba 
fatte pel nostro riscatto . Mia figlia , abbiate gran 
desiderio di sapere , come potrete piacergli di van- 
taggio , e badate ad evitare tutto quel , che gli di- 
spiace . ^articolar mente però , non commettete mai 
alcun peccato mortale > quando anche dovreste veder 
ridotto a pezzi tutto il vostro corpo , e quanto to- 
glier vi si dovesse la vita con ogni sorta di crudel- 
tà . abbiate piacere nel sentir parlare di Dio , tan- 
to ne' sermoni , che nelle conversazioni particolari . 
Evitate i discorsi troppo famigliavi , se non si f cre- 
dano con uomini di una gran virtà . 

Non è necessario il rapportar qui più cose > ch’egli 
aggiunse, essendo le stesse di quelle raccomandate 
a suo figlio ; ma non bisogna omettere il fine di fai 
discorso , di cui ecco le parole : ubbidite , mia fi- 
glia , a vostro marito , a vostro padre , ed a vostra 
madre , in tutto ciò , eh' è secondo Dio . Voi far do- 
vete cosi , tanto per amore di essi , che per amore 
di Rostro Signore , che cosi ha comandato. In quel , 
eh' e contra la gloria di Dio , voi non dovete ubbi- 
dir chi che sia. c Proccurate , mia figlia , di es;er 
si perfetta , che possiate servir di esempio a coloro , 

che 
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che sentiranno parlar di voi , e vi vedranno , '£{on 
siate troppo portata ad abiti , ed ornamenti , e sene 
avete assai , impiegateli in limosine . Badate ance* 
ra a non eccedere in imbellettarvi % Abbiate sempre 
in voi il desiderio di fare la volontà di Dio per me • 
ro di lui amore > anche quando non ne aspettaste ni t 
castigo , ne ricompensa . 

In questa guisa Luigi istruiva i sudi figli, in que* 
sta guisa viveva egli stesso. L'amore di Dio anima- 
va tutte le sue azioni , e lodava molto il discorso 
di una donna , eh' evasi trovata nella Terra Santa , 
tenendo in una mano una fiaccola accesa, ed un va- 
so pieno d'acqua nell’ altra , e che .interrogata di 
ciò , che volea farne , rispose , che voleva attacca- 
re il fuoco al Paradiso , ed estinguer quello dell' in- 
ferno , affinchè) dicea, d’ora innanzi gli uomini ser- 
vino Iddio per solo amore. ' 

Per tale amore di Dio questo gran Re fu eleva- 
to a sì alto punto di santità, che meritò esser ca- 
nonizzato, e proposto a tutt’ i Principi per loro mo- 
dello. Per questo mi sono io attenuto a narrare non 
solo Je sue azioni , ma ancora a trascrivere i pre- 
cetti lasciati a* suoi figli , che formano il retaggio 
più beilo di nostra casa , e che noi dobbiamo ave- 
re in maggior pregio del Regno trasmesso a’ suoi 
posteri , - • | 
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« g é A 

N .; , ' ,, t -, . tJ »r :-4 >*.« \ ,rtv..&« 1 * *. tt* 

el giorno, in cui mori s. Luigi» Carlo sua fra- 

telio , Re di Sicilia, era giunto in suo ajuto coi*una 
gran flotta. Rimase molto sorpreso , che non sides- 
se nel campo alcun segno di gioja al suo arrivo 
seppe però subito con molto dolore la pubblica. fven~- 
tura , e l’estrema desolazione di. tutt’ j Francesi,.* ^ 

1 , t 1 ^ ^ « « • * * " 

Quantunque la Città di Tunisi fosse così stretta-, 
che regger non potea lungo tempo, il nuoyo Re «£re~ 
paziente nell' andare a prendere il possesso del suo. 
Regno, fece tregua per dieci anni col Re di Tuoi$i 

\ ’ * ■ • 1 , v 1 • ■ ** " * **■ * * * c , 

con patto, eh egli pagherebbe le spese della guerra-;, 
che permetterebbe a’ Crisciani , che abitavano in Tu-, 
nisi , 1’ esercitare , ed il predicare loro Religip- 
ne ; che Jascerebbe ad essi libero il commercio 0 o-, 

■ z.{:.. ' * « (.«.»•/ • • » r -* 11 * • 

sènzfa imposizioni ; che pagherebbe a Carlo t . per ra- 
gione del suo Regno di Sicilia , lo stesto tributo* 
eh era solito pagare al JPapa*, e che rilascerebb® 
tutt* i prigionieri , senza riscatto • Ecco le coodizifcv 
ni, che Filippo concesse al Re di Tunisi, ^ , l4 
Questo Principe religiosissimo, e in ciò grand® 

. j» : I? • t »,* - J 1 .v *■* < , * u» f *' ^ 

imitatore di s. Luigi, giudicò aver promosso cop 
questo trattato il bene, della Religione , ed aver 
messo al coperto l’ onore delia Francia 4 DI poi si. 
affidò al mare, dove fu sì crudelmente battuto dalla ^ 
tempesta , che perdè gran quantità delle^sue navi , 
con tutte le ricchezze, che portava» La sua flotta 

fu 
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fa dispersa qua , e là , e la Regina sua moglie , 
ch’era incinta» cadde da cavallo in Cosenza , dove, 
morì. Alfonso suo Zio» morì in Siena. Giovanna 
moglie di' Alfonso, figlia di Raimondo Conte dì 
Tolosa, non sopravvisse lungo tempo a suo marito: e 

* * * , y.. ' . . •» •• ’ * ' 

Filippo, tosto che giunse* in Francia, prese possesso 
del!» Contea di Tolosa.' 1 * f' : ’ .• v .“ n 
In questo stesso tempo Gregorio X, tenne un f 

Concilio generale in Lione , dove, tra le altre cose 

* r _ m ^ * . / . / * 

fu risolto , che i Cardinali non uscirebbero del Con- 

clave, se non avessero feletto il Papa; il che fu co^ 

* * • .*%• i t • 

sì disposto, perchè essi erano stati due anni in eleg- 
gere Io stesso Gregorio. I Principi di Alemagna de- 
liberarono elegger sempre in Imperatore un Aleman- 
no, ed elessero Rodolfo, Conte di Ausbourg nella Sve- 
via. Da lui è derivata la Casa d’ Austria , ed egli 
fu il primo Imperatore di questa Casa . Narrasi diJui 
un‘ azione di una memoranda pietà, cioè, eh’ essen- 

• . . t ( J • v . *4 

do a cavallo per la caccia , incontrò un Sacerdote ,• 
che portava in campagna il Ss. Sacramento, mentre 
pioveva , e in mezzo al fango e al sucidume . Smoo- 

, » • r 9 * ^ 

tò egli subito, ed avendo fatto cavalcare il Prete, 
accompagnò il Ss. Sacramento a piedi , sino alia Chie- 
sa. Il Sacerdote mosso da quest' azione , gli diede - 

♦ • * , , • • « 

mille benedizioni, e gli predisse, che Dio ricom- 

* « •* * 

penserebbe la sua divozione ; A questa pia azione 
in fatti si< attribuì la sua elevazione all’ Impero , 
che di. poi è stato più volte, ed è ancora oggigior*. 
no nella sua Casa . 

Filippo c ehbe centra la Spagna delle grandi guer- 
re, di cui cccone il’ motivo. Arrigo il Grasso, Re 
Btss. Comp, St . di Fr. T. I. L di 


o. • ' 
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di Navarra morì , e lasciò in culla una figlia pernd* 
me Giovanna , che mise sotto la tutela della sua mo- 
glie» ed ordinò» eh’ èssa fosse educata presso del 
Redi Francia; i Signori però del paese diedero altri 
tutori alla piccola Principessa. I Re di Castiglia, e 
di Aragona , che aveano delle pretensioni sulla Na- 
varrà, procurarono impadronirsi e della figlia, e del 
Regno . Ciò obbligò Filippo a spedirvi Eustachio di 

Beaumarchais » che gli sottomise tutta la Navarra# 

• , 

Accadde ancora altro disturbo tra la Francia , e 
la Castiglia. Ferdinando Principe di Castiglia essen- 

• • • | ’ * 9 , « 

do morto , Sanche » suo fratello » si portò colà per 
ereditar la corona , quantunque Ferdinando avesse 

• • i , , 

lasciati due figli nati da Bianca» figlia di s. Luigi» 

*’ 1 * • \ 4 * 

e quantunque nel contratto di matrimonio di questa 
Principessa si fosse detto, che i suoi figli succede- 
rebbero alla corona» anche quando Ferdinando moris- 
se prima del suo padre Alfonso . Or siccome Sàn- 
che perseguitava Bianca» è Alfonso lo proteggeva 
alla svelata » fino a negare alla sua nuora le cose ne- 
cessarie per la vita , essa fu costretta rifuggiarsi 
presso il Re suo fratello • Trovò la Corte troppo 
imbarazzata . Pietro De Brosse » un tempo barbiere 

. • - i , • * 4 ' ... *•*'# .«• 

di s. Luigi» essendo stato di poi sollevato da Filippo 
* • » , ^ * 
ad un potete straordinario » avea preso a discreditare 

presso di lui la Regina Maria sua moglie» acciocché 

‘ ' * • • * * w ' • 4 * 

non vi fosse autorità superiore alla sua. Perciò egli 
mosse un accusatore » il quale sostenne, eh essa avea 

1 ; i 

fatto avvelenar Luigi primogenito di Filippo , che 
avea avuto dal suo primo matrimonio , e che morì 

_ • ' • • . , * ‘ » i . 

nel 127 6. ' 

‘ ii*-' 
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Ì1 Duca dì Brabante mandò un Cavaliere per dU 
fendere l'innocenza della Regina sua sorella* con 
Un duello ; ma avendolo ricusato f accusatore * fu 
«appiccato • Filippo 5 eh’ era debole > e credulo > non la- 
sciò di consultare degl' impostori * che per Una falsa 
pietà , Venìvan reputati avere il dono di profezia » 

Mandò anche il Vescovo di Bayeux da una Beguina 

. » * t * ' * . • 

( questa era una specie di Religiosa ) che $i repu- 
tava istruita dalla rivelazione di Cose le più secre- 
te k II Vescovo* ch'era unito a Pietro De Brosse 

* m J, » '* ( j * I ^ 

non volle mai dir cosa in difesa della Regina * quan- 
tunque la Beguina l’avesse giustificata. Siccome egli 
però non parlava francamente * il Re mandò Un al* 
tro Vescovo* eh' gli rapportò la verità taciuta dal 
Vescovo di BayeuX . Questo rapporto ristabilì il 
credito della Regina* e diminuì quello di Pietro De 
Brosse i perchè il Re conobbe* che il suo Ministro 
operava con artifizio , e se l' intendea co n altri per 
ingannarlo * 

Mandò quindi degli Ambasciatori ad Alfonso * per 
obbligarlo a far giustizia a Bianca* ed a’ suoi figli; 
non avendo però potuto ottenerla* si avanzò sino 
a’ Pirenei coti un' armata sì possente , che avrebbe 
opprèssa tutta la Castiglia * se Alfonso non avesse 

> t » • < «' • * • ' y • ** # » » t * 

trovato mezzo d’intertenèrla con diversi trattati* 
duranti i quali mancarono i viveri * e fu obbligato 
di ritornarsene * senza aver fatto altro * che forti* 

. • ■ i* 

Beare il potere di Beaufmrchais nella Navarra. Si 
sospettò* che Pietro De Brosse non avesse avuta in- 
telligenza con Alfonso* per far perdere a Filippo l’oc* 
casione di aumentare i suoi avanzamenti* Un Domeni* 

L a 
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cano porto al Re un pacchetto , in cui eravi un* 
lettera sigillata col suggello del De Erosse . Non di- 
cesi quel 3 eh essa contenesse , ma dopo che il Re 

• _ i , . < i « 

1 ’ ebbe letta , il De Brosse fu messo io arresto > ed 

• * ^ i « » + 

• • * . •>'»». 

impiccato . 

1263 In quel tempo accaddero nella Sicilia de’ gran mo* 
finenti > la cui cagione bisogna ripeter da più alti 

principi , e da! tempo di s. Luigi . Federico II. Im* 

* ' " ',*• > ■’ 
peratore , e Re di Sicilia, lasciato avea questo Re* 

* • > ^ 
gno al suo figlio Corrado , morto il quale , Manfre- 
di , figlio bastardo di Federico, Io aveva usurpato, 

abusando della tenera età di Corradino suo nipote 

« — % 1 4 * - * 

figi io di Corrado. Urbano IV. avendo risoluto di scac* 

dare questo usurpatore , che lo molestava , egli , e tut- 

«• * * ■ # 

t% l’Italia credettero y che a lui. appartenesse il di- 

- - • - , • , 

sporre di un Regno tenuto qual Feudo dèlia Santa 

Sede , e lo diede a Carlo Duca di Angiò , fratello 

* • * • \ « 

1265 di s. Luigi . Clemente IV. suo successore coronò 

• * * 1 • / * 

Carlo Re di Sicilia in s. Giovanni Laterano, dando- 

• * * « * • % b 1 * * 4 - a 

gli nello stesso tempo la qualità di Senatore Roma* 

. * • 7 7 • . * w - ' X - 

no, di Vicario dell’Impero in Italia, e di protetto* 

« ,, . ’ " • ' •" 'il '* • 

re della pace • . 

H t ^ t V * * * ( ' » M 

1266 Manfredi si preparò a difendersi . Le due arma» 
te nemiche furono a fronte lungo Benevepto. Die* 
desi . una gran battaglia, nella quale Manfredi, ab* , 
bandonato da’ suoi, fu battucto , ed ucciso. Così Car* 
lo rimase possessore delle due Sicilie , cioè dell’Iso- 
la , e del Regno di Napoli , Sollevò i Guelfi , che 
formavano il partito del Papa in Italia , ed abbattè 

i Gibellini , che formavan quello dell’ Imperatore ^ 

- " ' * ^ t * » * • 1 

Non si condusse perciò a termine la guerra . II gio- , 

vane 
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Vane Corradino, Duca di Svcvia , venne alla testa di 
grande armata per ripigliare il Regno di suo padre 3 


t]UeVe lardosi , che Manfredi , suo Zio , 'glielo avea 
tolto con Violenza, e sostenendo, che il Papa 1 non 


avea potuto disporne in suo pregiudizio* Egli era 
accompagnato da Federico, Duca d' Austria /suo 
Cugino ♦ ; ! • 4 « • 

■•3 •- . J. ■»,.!. . . < • - i • ' 

Tosto, che Cariò seppe, che questi giovani Prin- 
cipi erano entrati in Italia , andò ad incontrarli , e 
teli attaccò nell’ Abruzzo , lungo il Lago di Celano. 
Non pòtcron resistere ad un Capitano sì sperimentato* 
nè alle sue antiche truppe si agguerrite . I Principi 
costretti a darsi in fuga * . teiflendo di essere scoperà 
ti' si' Vestirono da Palafrenieti . In quésto stato gimr- 
sero in Astura , Città d’Italia, situata sull’orlo del 


12^9 


mare. Trattarono con un marinaio , che loto proroì» 
se di tradurli in Pisa Città , eh’ era toro amica ; 
avendogli però essi dato Un anello per caparra del- 
li sua na2a . srisnetto : rhi» fnccAm noré/i nA J 2 ~ 



gran tempo a iicontr* 
^ceré i due principi . Carlo fece far loro il pròce* 
so circa le doglianze delle Comunità, e senza ri- 
guardo nè per h loro nascita , tré per la loro inno- 


% : 


cenza , nè pel lord valore, fi fece condannare ad es- 
ser decapitati'. ?v * ’ * ’'V" v *" tù : 1 ; * • ♦ - 

NeI > hien 5! e si ^ndiSceVano^èì iu^plizio -, la loro 
gioventù , 1 innocenza 1 oro , e la loro costanza strap- 
pavano le lagrime dagli occhi di tutti gii spettatorX 
La sentenza si eseguì in primo luogo centra Federi- 
. Corradino movendo il suo capo lo abbassò al se- 

k 3 - no , 
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no, e con molti sospiri , dirigendo il discorso al suo 
decapitato Cugino : io sono , gli disse , io sono colui , 
che vi ho cagionata una morte sì infelice . Protestan- 
dosi quindi , che moriva da innocente , e che avea 

- ■ ... _ . • • » , _ 

diritto legittimo sulla Sicilia , gittò in mezzo a! po- 
polo il guanto di ferro ( cosa , che in quel tempo 

<ra ordinario segno di disfida ) ; e dopo aver racco- 

< • . * 

mandata a Dio 1 ' anima sua , intrepidamente presen- 
tò la testa al Carnefice . Il guanto fu alzato da 
terra da un Gentiluomo, e portato a Pietro Re di 
Aragona , erede di Corradino . Carlo credè espiare 

abbastanza il suo delitto , facendo .morire il Carne- 

» 

fice , che avea recisa 1 * testa a’ due Principi ; ma ciò 
pel contrario servì a far vedere, quanto la sua azio- 
ne fosse detestabile , avendo giudicato, che' lasciar 

non doveva in vita colui, il quale non avea fatto a!» 

* . , * p * 

tro, che eseguire i suoi ordini . 

*169 Questo Principe avendo sottomessi tutt’i suoi ne- 
mici nella Sicilia , pensò’ ancora d’ impadronirsi 
dell* Impero di Costantinopoli . Avea egli sposata h 

' j » i * ■ 

figlia di Baldovino Imperatore Latino , ed essendo 

* t • 

così entrato ne suoi diritti, fortemente facea guerra a 

/ ♦ 

Michele Paleologo Imperatore Greco • Aveva egli 
comperato ancora il titolo di Re di Gerusalemme 
da Maria figlia di Giovanni di Brienna , che dice* 
vasi erede di tal Regno, ed avea disegno di conqui- 
2278 starlo. Niccolò III. vedendo 1 ’ ambizione , e Ja po- 
tenza di questo Principe, concepì della gelosia con- 
2281 tra un vicino sì formidabile. A scemare le diffiden- 

% > * • • t . ^ 

ze del Papa , in vano Carlo lasciò 1 titoli di Sena- 

• . > ^ , * « • 

tore Romano , e di Vicario dell’ Impero. Niccolò 

- . * per- 
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persistette sempre nella risoluzione di rovinarlo, e vi 
si confermò dal riduco di Carlo di dare una delle sue 
.figlie al nipote di quel Papa , giudicando indegna di 
lui simile alleanza • 

* w * « 0 t » 

In tale disposizione di affari, Giovanni, un tem- 
po Signore di Procida , nemico di Carlo, e della sua 
Casa , uomo intraprendente , e scaltro , deliberò di 
fare una congiura contra i Francesi , sotto pretesto 
delle loro violenze , e delle iniquità loro ; ed aven- 
do palesato il suo disegno a’ tre più gran nemici di 
Carlo, eh erano il Papa, Michele Imperatore Gre- 
co , e Pietro Re di Aragona , li trovò dispostissimi 
ad avervi parte .. Col loro credito , e col denaro ? 

* 1 ' • - - » ^ v 

che T Imperatore Greco somministrava . abbondante- 

* » *•» .. 

mente, aveva, egli già guadagnata una infinità di 

* •• / * • % I 

persone, quando il Papa Niccolò morì. Quantunque \%%% 
però Martino IV. eh' era stato eletto in luogo del de~ 
funto favorisse il Re Carlo , Duca di Angiò, Il partito ,. v . < 
era. si beu formato, e sì avanzato il disegno, che 
ottenne il .suo effetto • Per questo nel giorno di Pa- 
s.qua al primo rocco di Vespero, ch’ era il segno da- 
to a\ congiuratici Francesi furono ammazzati in Pa- 
lermo, $d in tutta la Sicilia. Per conoscerli faceasi 
loro profferire certa parola Italiana, e se essi la 
pronunziavano^ in aria forestiera, e diversamente 
da’ naturali, dei Paese , eran subito passati a hi di 
spada , senza distinguere età , condizione , e sesso • , 

« Nell* atto ^di sì sanguinosa impresa Carlo era 

« • * • 

-in Toscana , occupato in grandi preparativi contra 
% * , »•» ^ 

I, Imperatore di Oriente , Quando seppe l’accaduto 

io Sicilia «.irritato da sì barbara azione, visi portò 

-73(2 L 4 *11* 


r 


f ?E N t» i ;o 1 

« / 

ali» testa di possente -annata* per castigare la péf 4 
fi dìa de’ Siciliani , e strinse sì fortemente Messina * 
eh* era vicina ad arrendersi, se Pietro dè Aragona 
noti avesse trovato modo da incertenerlo .ai» Questo 
furbo gli propose di decidere ogni contrasto , con un 
duello; Carlo, eh’ era un Principe coraggioso* e bra- 
vo accettò la disfida* Il campo pei duellasi scelse 
nella Cuienna lungo Bourdeaux. Pietro con tale ar- 
tifizio allontanò Tarmata, che pretnea sì vivamente 
i2$3 la Sicilia • Carlo nel giorno stabilito sii trovò nel 
luogo destinato; ma Pietro non essendoci recato , 
se non nel dì vegnente, se ne ritornò subito, e per 
iscusa disse , che il suo nemico erasi avanzato alla 
testa di possente armata, che io aveva .obbligato a 
ritirarsi. Carlo acceso di sdegno dall' essersi beffato 

s 

di liti, si portò in Provenza* donde partì con gran- 
de armata navale per ritornare in Sicilia» ir'/ivv* 
Cario il Zoppo; suo figlio , non ebbe^la pazienza 
di aspettarlo. Si attaccò co’ Luogotenenti di Pietro 
d| Aragona , ed in tale attacco il giovane Principe 
vi fu disfatto, preso, e condotto quindi in Palermo. 

I Siciliani aizzarono Costanza, figlia di Manfredi^ 
e moglie di Pietro a vendicare - su questo giovane 
Principe la morte di Corradino, suo Cugino £ Era 
stata già egli condannato a morte * 'e andatasi ad 
eseguir la sentenza , quando Costanza mossa a com- 
passione gli perdonò . Questa Principessa si rendè 
tanto commendabile perula sua clemenza , quanto 
Carlo di Angiò erasi reso detestabile per- la sua cru- 
deltà . Il giovane Principe* non fu - perciò liberato . 

r 

Fu ritenuto quattro anni in prigione , c non ne ftt 

trat- 
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\ : 

tratto fuora* che regnando Filippo il Bello, sotto 
le condizioni > che rapporteremo . Carlo di Angiò 
morì poco dopo la prigionia di sub figlio , e lasciò 
per- successore a’ suoi Stati questo sventurato pri- 
gione • t ?:» ‘ . ■. •' -h *7 • <: 

i Presso a poco in quel tempo avvenne , che Filippo 
diede in moglie a Filippo suo primogenito , eh’ era 
assai 'giovane , Giovanna Regina di Navarra, e Con- 
tessa di' Sciampagna , anche più giovane di lui. Nel* 
lo stesso'; tempo fece leva di una grande armata per . > 
metter Carlo drValois, suo secondogenito, in pos- 
sesso dei Regno di Aragona, che il Papa Martino 
gli avea dato, dopo avere scomunicato Pietro. S’ im- 
padronì sulle prime > come di passaggio , delia Con- 
tea di Rossiglione : entrando poi nella Catalogna > e 
nell’ Aragona , prese, e saccheggiò molte Città , e 
Ford. Si attenne all’ assedio diGironna, che Pietro 
proccurava soccorrere con tutte le sue forze. Raoul 
di Neelle , Contestabile di Francia , che comandava 
l’armata di Filippo avendo saputo, che Pietro ora- 
si messo in aguati con mille , e cinquecento cavalli, 
e dite mila fantine giudicando, che un uomo avvez- 
zo *c non agire , se non con ; iscakrezza , non si ri- 
solverebbe mai a combattere a forze eguali, si avan- 
zò con trecento cavalli , eh’ erano il fiore della No- 
biltà di Francia» • »*' v 

I Francesi ardendo di, desiderio di vendicare i 

. ». '*• il 

loro Compatrioti! , eh’ erano stati trucidati in Sici- 
lia* vennero alle mani con gli Aragonesi, che ri 

\ 

eran dati lo fuga a’ primi colpiy avendo -però ripi- 
gliato spirito, sì sostennero per poco, sino a quàndo 
.jr*. ' vide- 
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videro ferito il Joro Re. Questo Principe non lascia- 
va di animare i suoi , combattendo con valore, non 
ostante la sua ferita • I nostri Soldati dal canto lo- 
ro erano risoluti di morire , ansi che non sacrifica- 
re gli Aragonesi a’ Francesi iniquamente trucidati • 
Finalmente però la morte di Pietro assici^rò la vit- 
toria a* nostri. Il Governatore di Gironna , che fino 
allora erasi : vigorosamente difeso , avendo veduto, 
morto il suo Signore, r si arrese • Subito dopo, essen- 
do entrata la peste nella nostra armata 9 e facendo- 
vi crudele sterminio , Filippo fu costretto .ritirarsi . 
Avea licenziata la flotta .straniera che teneri pri- 
ma al suo soldo; ed avendola a se chiamata ,» Rug- 
giero , Ammiraglio di Aragona , con questo, a juto at- 
taccò le nostre genti in tutt*. i porti . I.;SoJdati 
scacciavangli a colpi di spada* e gli abitanti; a colpi 
di pietra. Inseguiti da ogni dove si riti rarouo presso 
al Re, e circondarono la sua lettiga*. 7. i, fJj , 

' Questo Principe quantunque infermo, e quasi mo- 
ribondo non lasciaci ^d‘ incora ggire i. suoi e col ge- 
sto, e colla voce • Finalmente gli Aragonesi furono 
respinti , e la nostra armata avendo, .passati monti 
Pirenei* il Re giunse in Perpigoano ,* dove morì 
qualche tempo dopo . Tutte le sue conquiste furon 
perdute, eccetto il Rossiglione, che fu lasciato 
Jacopo Re di Majorca, cui 1 * avea tolto suo fratel- 
lo Pietro. Perciò questo' Re di Majorca era stato 
il condottare de* Francesi in questa spedizione. Il 
regno di Filippo fu di quindici anni. Le sue interiora 
furon sotterrate nella Chiesa di Narbooa* e le sue ossa 
furo» portate in s. Dionigi nel dì 3. Dicembre 1*85, 

ntip- 
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* • FILIPPO IV. DETTO IL BELLO > * i 

r, 1 • ’.s'. '•* ; ' t : .• • »» t*i •. -ri-v.c 

Filippo IV. suo primogenito , soprannominato il Bel* ** 8 5 / 
Io , ricondusse l’armata , e ai fece consacrare in Reims, f 
dove Giovanna sua moglie^ Regina di Navarca , 

Contessa di Sciampagna fu coronata con lui . Tenne 
un Parlamento sul principio ^del suo regno, in cui \ 
Edoardo L Re d’Inghilterra si trovò in qualità di 
Duca di Aquitania. Domandò piò cose, tanto perse* . 
che per il Re di Aragona, al primogenito del quale 
data aveva in moglie sua figlia. Non avendo potuto, 
ottener che che sia , passò in Bourdeaux , dove ri- 
cevè gli Ambasciatori de’ Re diCasciglia, Aragona, 
e Sicilia . Ciò pensar fece «Filippo* che* vote* 
sè fargli la guerra ; non era però questo ,il suo di« 
segno; era egli intento soltanto a trattar J accorno* 
damento di Carlo il Zoppo • ^ >> *"*. - <*'-* .- w 

* Finalmente questo giovane Principe , dopo essere 
Stato prigione quattro anni , fu liberato con patto , 
che pagherebbe venti mila lire di argento che fa- 
rebbe in maniera, che il Papa desse agli Aragonesi 
rinvestitura del Regno di Sicilia ; e che: Cqrlo di 
Valois desisterebbe dalle pretensioni , che avea sul 
Regno di Aragona .. Quando fu libero, non si .stimò 
obbligato a mantener le promesse estorte da lui 
nell* atto della prigionia . Pel contrario fecesi coro- 
nar Re di Sicilia dal iPapa,' ed obbligò Carlo, di 
Valois , suo cugino, a sostenere i suoi diritti,, con* \ 

tra la Casa di* Aragona. ;:•>*. .*'«? * ‘' !t * 

Durò luogo tempo la guerra; ma finalmente , do- 
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po molti trattati , essendo morto Alfonso Re di 
Aragona, senza figli, fu conchitisa Ja pace con Jaco* 
po Re di Sicilia, a condizione, che la Francia gli 
lascerebhe Aragona," e ch'egli laScerfebbe alfa tiasà 
di Angiò tutto il Regno di Sicilia. Jacopo T manten- 
ne sì fedelmente il suo trattato, eh* essertdosl fatto 
eleggere Re da Siciliani , Federico, suo 'fratello, si 
Unì Con Carlo il Zoppo per ridurlo a dovére . Continuò 
1*9! la guerra qualche tempo. Con grattato fatto di poi, 
h Sicilia al di qua del Faro ( cioè il 1 Règifo di Ka-» 
poli) rimase a Carlo, e quella al di là de t Faro , 

Cfoè l’ Isola , fu lasciata a Federico i ‘ e 

• » « . 

Caflo il Zoppo morì troppo compiante) da' suol 
per motivo, della sua bontà e ; della sui giustiziai 
Carlo Martello , suo primogenito, fu Re di Ungheria 
per cagione di Maria sua madre, sorella di Ladislao 
IV; ed erede di tal Regno } ei mòri ' prima di suo 
, 2 »S> padre. Dopo la sua morte, il suo figlio Cariò IL 
dfiiàmatò volgarmente' Caroberto t èra s‘t?to di lui 
successore nel R egno di Ungheria * ed èssendo’ mori 
ro aricora il suo avo CarJo il Zoppo , voile prender* 
possfesto di quello di Napdli . Roberto 'Suo <io ’ reti’ 
zo figlio di Carlo 'jfl Zoppo , glielo contrastò , e la 
Vlhse . Per mezzo di questo ramo di Angiò , là Ca* 

A"* Franila ha regnato lungo tempo in Ungheria j 
éi in Napoli' . ' ■ • 8 -A 

' Ho voluto riferire in poche parole gli affari de' 

. Pfintipi di Angiò, e delia Éidlh, pet narrare sèn 
za ìnrerrompimento quelli di Filippo il Bello . Ebbe 
cigli grandissima guerra còntra il Re d'’ Inghilterra 

* ,J 1 ' Principi furou Picciolisslmì. 'Due mariha 1 , J Neri 
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roanno l’ uno , 1’ altro Inglese, ebbero tra loro jde’ con- 

r - * i l ’J * . * v * y * •* ” ■ * 

trasti . Ciascuno di essi impegnò in suo iavore i.ua- 

ziooali , e finalmente vi sì frammischiarono^, due 

r\ r,. ; r ■» ‘ ' 

Re. In occasione di questa guerra si fecero .delie 
nuove imposizioni, che furon chiamate sussidi , e 

». - \ f *• • 

che. disgustarono non poco i popoli.,..» 

• a • ; " ^ ,* * é . . k - t 

Raoul dì Neelle , Contestabile di Francia ,. entrò 

. ; . . ; f, • J . • r - • - 

nella Guienna , prese molte Città, ed anche Bour- 

* k • r >.* v V / '• s f 

deaux. Edoardo per sostenersi contea Filippo, im- 

j # * f ' ( i ’ * i ’ i* 4 

pegno nel suo partito l’ Imperatore Adolfo , e Guh 
do di Dampierre , Conte di Fiandra , facendogli spe- 

• r ' . . i ■ • * * 

rare, che darebbe la figlia del Conte in moglie al 
Principe di Galles , suo primogenito. L'Imperatore 
mandò a sfidar Filippo con orgoglio i ma il Re per, 

V I * » 4 j ’l* 4M * s* > m K r f ^ f ° 

giostrargli i! disp rezzo , che facea delle sue minaci 
ce, per risposta gli mandò una carta bianca. .. ... 

Circa poi il Conte di Fiandra , Filippo avendolo 
invitatò a venirlo a trovare in Parigi ,. lo fece arre- 
stare colla sua moglie , e figlia . Qualche tempo do-, 
-po rimandò il padre , e la madre , e custodì la> fi-, 
glia . Siccome Edoardo gli suscitava molti nemici * 

* f ^1 i ^ ^ ‘ ' .• /'• 2 * * i ■ • • * 

egli ancora dal suo canto aizzò* centra Edoardo i 
suoi sudditi di Galles , e, Giovanni di? Baiileul» 

*j J l.'i ~ • v 1 ' • 

Re di Scozia . Quanto all' Imperatore , Filippo la 
inviluppò in tanti affari in Alemagna, che non mai. 
potè intraprender cosa alcuna. Altri aggiungono, chei • 
lo .placò , facendogli dar del denaro nascostamente . 

, . r . ^ t ù . ‘v* • ^ * 1 ’ • ' • * 

Il Re d' Inghilterra non istentò molto a rimette^ 
re quei di Galles a dovere. Disfece ancora il, Re. 

»-,• “ ,pi } 7 ■ . r * ■ r * fi i ‘ Jr - 

di Scoria in battaglia ordinata, ed avendolo fatto 
prigione . Io costrinse a rendergli omaggio del suo 

Re- 
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Regno , ma non potè resistere a* francesi ftélii 
Guienna » Le sue truppe vi furón sèmpre battute * 
e perdè quasi tutte Je sue Città > avendone appena 

messe in salvo alcune delle piè importanti* nelle 

» • * k • ^ 

quali eravi buona guarnigióne* k 

1 nostri affari non riuscivano meno felicemente 
nella Fiandra. Roberto Conte di Artóis, Generale 
dell' armata di Francia» presso Lilla, disfece un*ar* 
mata di sedici mila uomini* il Conte di Bar» aiz** 
arato dal Re d‘ Inghilterra » entrò nella Sciampagna « 
La Regina , che aveva un coraggio eroico , marciò 
in persona per difendere il suo paese * 11 Conte spa* 
ventato le domandò perdono, e si rese suo prigio* 
niere. Subito spedì essa le sue truppe in Fiandra 
al Re suo marito » che fortificato da tale ajuto » 
prese Furnes e Bruges. Diede quindi il comando 
delle truppe, eh* erano in Fiandra, a Carlo di Va- 
lois suo fratello , uno de’ piè celebri Capitani def 
suo tempo , che spinse piè lungi le Conquiste , e finì 
di soggiogare tutto il paese. Il Conte si ritirò in 
Cand , non avendo altro , che questa Città , nella 
quale Carlo lo strinse sì fortemente , che l' obbli- 
gò a rimettersi tra le sue mani, promettendogli pe * 
rò di far la sua pace con Filippo, ma nulla potè 
ottenerne * 

La Fiandra noti rimase lungo tempo sottomessa * ' 
t popoli stanchi de’ cattivi trattamenti , che loro fa* 

•j . 

ceva il Governatore ad essi dato dal Re, si ribel- 
larono , e fecero loro capi un Beccajo, ed un Tessi* 
tore guercio * eh* estratti aveano dal carcere , Sotto 
tali capi , congiurarono contra i Francesi , e li tru- 
cida- 
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vietarono • A ridurre questi ribelli , Filippo fece levi 
di un* armata di ottanta mila uomini ; ma il Re 

1 * w 

d Inghilterra trovò mezzo da rendere inutile un sì 
grande apparecchio , dicendo alla sua moglie , che 
Sé Filippo, suo fratello, dava un attacco, sarebbe 
tradito j senza però scoprirle da chi. Essendo stata *303 
Comunicata tal notizia a Filippo , questo Principe 
étitrò in diffidenza di tutt’ i suoi Capi , e ritornò , 
senz’ aver fatto che che sia . 

Carlo di Àrtois andò quindi a comandare in Fian- 
dra con Raòul di Neelle , Contestabile di Francia » 

I Fiamminghi avevano assediato Courtray , e si eran 
come sepolti dietro a certi baluardi , risoluti a ben 
difendersi . Carlo di Artois non lasciò d’ intrapren* « 
dere d’usar violenza al loro campo. Raoul di Neel* 
le vi si opponea ; ma Carlo trattandolo da tradito.* 
re, e da codardo, marciò contra i nemici con piu 

orgoglio , che prudenza.- Il Contestabile , combat* 

» 

tendo coraggiosamente , fu ammazzato . Carlo ripor* 

* * .4 ^ *■ • 

tò ancora la pena della sua temerità, essendo rima* 
sto sul campo con dodici mila Francesi. I ribelli 
furon subito castigati per mezzo del felice successo 
della battaglia di MonS-in-Puelle , nella quale i Fran» 

cesi riportarono una compiuta vittoria sopra i Fiam- 

< * * * * ... . ... 

minghi , che vi perderono venticinque mila uomini . 

La loro ostinazione indomabile non si arrese perciò. 

4 • - ’ " - 

II Re vi ritornò in persona, e fu sorpreso nel suo ; 
campo ; ma essendosi messo alla testa di pochi de* , 
suoi, gii .altri si ritirarono al lor quartiere, ed t . 
Fiamminghi furon respinti con gran perdita. 

Frattanto il Re d’ Inghilterra , che premuto da* , 

Fran* 


\ 


\ 




Digitized by Googl 


17 6 C O M P X N D I O 

Francesi avea sulle prime fatta una tregua » avendo- 
la rinnovata , e promulgata più volte , conchiuse fi- 
nalmente 'la pace . Gli si restituirono le Città tol- 
tegli nella Guienna: abbandonò i Fiamminghi» e ri- 
mise in libertà Giovanni di BailltuI,'Re di Scozia» 
che i suoi sudditi non volean più riconoscere » giu- 
dicandolo indegno di regnare» come colui » che pie- 
gato aveva il ginocchio innanzi al Re d’ Inghilter- 
ra , e gli avea reso omaggio . . . ^ *. 

I Fiamminghi , quantunque battuti in tanti incon- 
tri » furon sì ostinati , che mandarono a pregare il 
Re » o di attaccarli per l'ultima volta, o di conce- 
dere ad essi la pace , conservando loro i propri pri- 
vilegj. Filippo amò anzi accettare l’ ultima condi- 
zione » che azzardare una guerra contra uomini di- 
_ sperati . Rilasciò il Conte di Fiandra , e fu con- 
chiusa la pace con patto , che le Città » che sono 
al di qua del fiume Lys , rimarrebbero a’ Francesi » 
con Lilla» e Douay , nel mentre che il Conte si fosse 
interamente convenuto con Filippo » e che i Fiam- 
minghi gli avessero pagate ottocento mila lire *. In 
questo stesso tempo scoppiarono le inimicizie co- 
minciate da gran tempo tra Bonifacio VIZI, e Filip- 
, po il Bello » „ 

*94 Siccome questo Papa pervenne al Pontificato con 
una scaltrezza straordinaria » bisogna narrare i prin- 
cipi della sua esaltazione • Egli era Cardinale sotto 
il Papa, s. Pietro Celestino : veniva reputato «pianto 
abilissimo negli affari, altrettanto dabbene , e savio. 
La sua ambizione però oscurava la fama di sì belle, 
qualità . Era egli dunque stimato assai \ e sapea be- 
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f»e > c!ie Io farebbero Pupa, se Celestino rinunciasse 
'i! sno > posto. Questo buon Papa era più samo^ che 
abile; Benedetto Chetano •( tale era il r nome :del 

- Cardinale ) gli si presenta", gli fa conoscere , eh ’ ei 
non àvea le qualità necessarie per sosrenere ii peso 
degli affari Hcciesi asti ci, e che farebbe "cosa più 
grara a Dioy ritornando alia sua solitudine , dalla 

• quale «era stato- innalzato ai Papato . Persuaso* da 
queste ragioni, rinunziò H Pontificato ; e fu fatto 
P.pa ii Cardinale, che pigliò il nome di Bonifacio. 
Comi egli con ambizione crasi innalzato- ad* ima ca-* 
rica ' sì -alta e sì santa, fareane le funzioni con un' 
orgoglio "estremo ; Ma se questo <: Papa 'era ‘altero , 

• Filippo "noti Ieri :paziente . Ciò nascer fece*tra*lo- 

- io idei* grandi odi , di cui non è furile il notare de- 

terminata -.cagione'. Tutto'giorno accadeano- delle co- 
se, che irritavano io ‘spirito del Re , * * * 

NeiHtèmpo*, -in cui Filippo*,' come 'abbiamo 'già 
detto ^aven liberato dal darcere* *i‘P Cónte di Fiàr.-' 
dra' , ritenendovi la sua figlia ,r il Papa scelto arbi-' 
tro delle due parti , ordmò L p che ■la: figlia dei Conte '’ 
gli fosse restituita , ' e io pieno Concistoro profferì * 
li sentenza con molto fasta* -II' Re ire* fu offeso , ' 
perchè giudicò, che il Papa aveasi voluto arrogale • 

♦ autorità', e gloria ’, io pregiudìzio della Maestà Rea-'- 
‘ie ; Altronde 5 * i Saraceni , profittando delle -nostre 
scissure ,* : avean presa Acri , cioè' la' sol* Città 'im- 
portante , che restava a ' Latini nella Sìria. *<I1 Papa 

* fcr sensibile *, tome" doveva ,. alia* perdita' di questa 
CittàU e-giadicò esser suo dovere F eccitare i Cri- 
stiani a. ripigliarla v Per la sua fierezza naturalo pe- 

* hisr. Comp, St . di Fr , T. I. M 1 
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rb , egli Io fece in una maniera troppo imperiosa# 
Ordinò a’ Re di Francia , e d’ Inghilterra , che al- 

* * * •* J 

lori guerreggiavan tra loro, di far subito una tre- 
gua , per convenir quindi , e rivolgere le loro arme 
contra t nemici della fede . Aggiunse delle grandi 
minacce , se non ubbidissero ; il che Filippo trovò 
cattivissimo , perché negli affari politici il Papa 
trattar dee co* Re in tuono d’ esortazione , e d< 
consiglio , e non di comando « e di minacce • 

Non contento di ciò il Papa , mandò in Francia 
Bernardo di Saisset Vescovo di Pamiez , che pren- 

* * . J * * * 

dendo lo spirito di chi lo avea Spedito, trattava Fi- 

* 1 , 1 r» *■ 

lippo suo Sovrano , in una maniera troppo orgoglio- 

# • f * »» ^ _ 

sa. II Re avendo inteso dire, che questo Vescovo 
parlava di lui in termini ingiuriosi , Io fece arresta- 

« » r •• * ^ 

re. Il Papa convocò tutt’ i Vescovi della Francia in 

Roma , per risolvere in un Concilio i mezzi da op- 

* ^ • : ». , • , * ' * « * ^ 

porsi alle imprese di Filippo contra 1* autorità Ec- 
clesìastica . li Re proibì loro J’ uscire dal Regno 3 

• - • • 1 ^ t ^ 

e proibì ancora di trasportarne dell* oro , e dell’ ar- 
gento. Nello stesso tempo a preghiere del Clero, 
rimandò il Vescovo di Pamiez tra le mani dell’Ar- 

* ' •, *. * * . ' . ' . • « * >V 


clvescovo di Narbona , suo Metropolitano . Il Cle-. 

> , • • • \ » • - \ * ■? 

ro , e la Nobiltà radunati scrissero al Papa, che 

» • • • ■ , i * ' J ■ *. » 

nel temporale essi non riconoscevano altro Sovrano , 

* t v * -T, 

cbe il Re . Siccome però si disputava , se Bonifacio 

- * . .. * . < • »■ ■ . 

fosse Papa , o no , sostennero alcuni , eh’ egli non 

10 era, perchè era Simoniaco, Mago, ed Eretico, 

- * • • * , ^ ^ * (4 ' * *T 

11 che esibiron provare al cospetto di un Concìlio 
Ecumenico, e il Re promise di proccurarne la con- 

» • >_* ' t *, r ~- , *, * » 

vocazione al più presto che fosse possibile . 

Frat- 
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Frattanto dichiarò, eh egli appellava alla Santa i 
Sede , che pretendeva esser vacante * ed al Conci- 
lio Universale intorno a tutto ciò* che il Papa ave- < 
va ordinato* od ordinerebbe contra lui. Il Papa, 
che dal suo cantò avea già scomunicato il Re , pre- 
parava cose più grandi: pensava pubblicare una Boi- 
la, con cui lo privava del suo Regno, e Io dava al 
primo occupante * cosa , che sperava far eseguire 
dall’ Imperatore Alberto d’Austria. Questo gran di- 
segno però fu vuoto di effetto < Imperocché essendo- 
si ritirato in Anagni* sua patria, dove credea star 
più sicuro j nell’ atto della pubblicazione delia sua 
Bolla * Guglielmo di Nkgaret , gentiluomo Francese , 
unito con i Colonna ( Signori Romani di una nobiltà 
molto antica, i quali erano stati maltrattati ed esi- 
liati da f. Papa ) ; guadagnò gli Anagnini con denaro, 
ed entrò nel. Palazzo del Papa co’ soldati raccolti 
da lui, e da Sciarra Colonna. 

Avendo il Papa saputa questa notizia* fecesi ve- 
stire de suoi abiti Pontificali, e comparve con mol- 
ta costanza * e maestà . Tosto che vide Nógaret : 
coraggio , gli disse* sacrilego , ferisci il onte fi ce % 

siegui l esempio de tuoi maggiori , gli xAlbigtsi * No- 
garet traeva sua origine da genitori infetti di tale 
Eresia,. Quantunque egli avesse risoluto d* imposses- 
sarsi delia persona del Papa, per condurlo , diceva, 
al Concilio Generale; ritenuto però dalla sua pre-' 
senza, e dal rispetto della sua dignità, non osò me t- 
ter ié mani sopra lui, e fu contento di farlo custo- * 
dire. Appena egli erasi ritirato , che gli Anagnini 
si pentirono della loro perfidia, e lasciarono libero il 

Ma Pa- • 
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Papa», il quale ritornato in Roma, moii trenta gior- 
ni dopo. Benedetto XI. gli succedette, e non occu j . 
pò la Sede , se non otto mesi . Rivocò alcune Bolle 
del suo Predecessore , ingiuriose a- Filippo ... 

Bertrando Got , Arcivescovo di Bourdeaux , fu- 
eletto in suo luogo, e pigliò il nome di Clemente V. 
Veniva creduto nemico di Filippo , ma questo Prin- 
cipe prese delle misure sì buone , .cbe I* obbligò a- 
fermarsi in Francia. Fecesi coronare in Lione, e fis-. 
sò la Sede in Avignone , dove i suoi Successori di— 
molarono ben lungo tempo , il cbe .cagionò grandi 
mali alla Chiesa , ed al Regno. Tenne un Concilio. 
Generale in Vienna , in cui il Re assidette a de- 
stra del Papa , ma sopra un sedile più basso .• Cle- 
mente ricusò di condannarvi la memoria di Boni fa-,, 
ciò Vili. per qualunque premura avesse potuto far- 
gliene il Re . Annullò solo tutte le Bolle da lui. 
pubblicate Contra la Francia, ed ordinò, cbe non 
mai sarebbesi riassunta cosa alcuna contra il Re per 
la violenza fatta a Bonifacio. Nogarec si contentò 

% 

dell’assoluzione, che gli era stata data, con pat- 
to, che andrebbe a guerreggiare contra gl’ Infedeli . 

In questo stesso Concilio ad istanza di Filippo, 
furon condannati i Templari . Eran questi Cavalieri 
di nobile stirpe , che professavano di far continua- 
mente la guerra agl’ Infedeli , e la facevano in fat- 
ti con molto valore, e successo. Venivano accusati, 
di delitti enormi , che confessarono setto la tortu-, 
ra , e negarono nel supplizio. Frattanto si bruciavan 

vivi a fuoco lento, con una inaudita crudeltà ; ed» 

• 

ignorasi, se v’ebbe più avarizia , e vendetta, che» 

* * 

g'U- 
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giustizia in questa esecuzione. Quel, eh’ è cer- 
to,^! è, che questi Cavalieri per J’ eccessive rie* » 

chezze , e potenza , eran divenuti straordinariamen- 
te orgogliosi, e dissoluti . Quest’Ordine rimase estin- 
to per mezzo dell’ autorità dei Concilio di Vienna • 

/ * * • 

I loro tesori si confiscarono pel Re : Je terre , e gii 
altri stabili furon dati agli Ospitalaij di s. Giovanni 
Gerosolimitano , che di poi si sono chiamati Cava? 

} i e r i di Malta. Quelli, dopo la presa di Acri, si ri- 
tirarono primieramente in Cipro , e quindi avendo 
presa da’ Turchi la celebre Isola di Rodi , corag- 
giosamente la. di tesero contra di essi, coll’aiuto di 
Amadeo V. Duca di Savoia. • ■ , 

; Quest’ azione fece del grau romore , perché la 
potenza de’ Turchi cominciava in quel tempo a di- 
venire più formidabile, che mai . .Verso I anno i 300. 
accadde , che Osmano , od Ottomano , loro primo 
Imperatore , avendo fatte delle grande conquiste , 
stabili la Sede del suo Impero in Piusa , Città di 
Bitima . Di là è uscita la superba casa Ottomana, 

f 

che dilata sempre il vasto Impero, eh’ essa possiede 
in Asia, in Africa , ed in Europa. Poco prima del 
Concilio di Vienna , Luigi primogenito di Filippo y 
fu coronato Re di Navarra in Pamplona , essendogli / 
toccato questo Regno per la . morte della Regi- 
na Giovanna sua madre , morta nel dì 2, Aprile 
dell* anno 1304. Questa Principessa fu celebre per. 1304. 
la sua virtù, e favoriva in maniera le genti di let- 
tere , che nell Università di Parigi fondò un cele- 
bre Collegio, che chiamasi il Collegio di Navarra,. 

«Tende è uscito un gran numero di persone illustri 
. M 3 i» 
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in ogni genere di scienze, e principalmente in Teò» 
Jogia. Questo esempio indur dee i Principi ad amar 
re, ed a proteggere le Lettere, vedendosi una don* 
na prendersi tanta cura per aumentarle ♦ • 

La guerra di Fiandra si rinnovò, perchè il Conte 
Roberto pretendea, che gli si dovesse render Lilla* 
Douay , ed Orchies, e perchè gli abitanti del paese 
ricusavano di pagar Je somme, per. le quali si era- 
no obbligati col trattato di pace. Filippo Fece leve 
strordinarie di nomini , e raccolse denaro per questa: 
guerra. Furon però esse inutili , perchè Enguerran-* 
do di Marigny , ch’era grandemente stimato dai' 
Re , corrotto , per quanto dicesi, dal denaro ,* fece- 
gli dare il consenso ad una tregua. Filippo avea tre 
figli da Giovanna sua moglie, Luigi , Filippo ,• e Car- 
lo Le loro mogli furono accusate di adultèrio rn 
pubblico parlamento , presedendovi il Re* Marghe* 
rita moglie del primogenito, e Bianca moglie del ter-* 
zo, furon convinte» Vennero rinchiuse in un Castel*? 
lo, dove Margherita morì qualche tempo dopo, Gio- 
vanna moglie del secondo, fu giustificata dall’ accu- 
sa per la sua innocenza, o per la bontà* o per 
ha prudenza di suo marito. Gli amanti furono scor- 
ticati vivi * strascinati attraverso de’ campi * e fi» 
palmento decapitati , • ' • i * - • 

•• pel resto il regno dì Filippo fu pieno di sedizio» 
ni, e di ribellioni , r perchè il popolo* ed U Clero 
furono molto oppressi \ per motivo ancora* che si ac*' 
crescevano , e abbassavano Je monete fuor di tem-* 
po * e perchè ancora si coniavano con bassa lega ,! iji * 
ohe cagionava grandi perdite a* particolari > e rovi-?: 

pava 
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«ava tutto il commercio . Il Re si portò in persona 

nella Linguadoca , ex! in Cuienna , per sedare i tu- 
multi ili tali Provincie , il che fece , accarezzando i 

Nobili , & trattando dolcemente le Città, 

/ 

Le ribellioni de’ Parigini furono spinte più lungi, 
poiché spogliarono la casa di Stefano Barbetta Te- 
soriere di Filippo. Osarono ancora assediare lui stes- 
so nella sua casa, e la circondarono con alte grida. 
I Ministri del Re trovaxon mezzo da sedare questi 
tumulti y e di- poi diedefci il castigo a’ più colpevoli. 

1 

Filippo riunì alla corona la Città di; Lione, e nel 
1307. dichiarò Contea la Signoria di questa Città 
(che non era x lse- non Baronia ), e la lasciò all’ Ar- 
civescovo , ed al Capitolo di s. Giovanni colla giuri- 
sdizione temporale. Questa è f origine del titolo di 
Conti di Lione j che prendono i Canonici di quella 
Chiesa Le Contee di 1 Angouleme , e deila Marc» 
gli furon cedute da Maria di Lusiguano* ed eresse 
la Brettagna in Duca to- Pari . Si è creduto , ch’ egli 
avea reso permanente il Parlamento di Parigi 
avendolo stabilito nel suo Palazzo , dove ancor oggi 
amministra la giustizia; altri però attribuiscono que- 
sto stabilimento a suo figlio. Egli fu il primo, che' 
circondò di' mura il Palazzo , e che aggiùnse degli 
edifizj alla Loira , edifizj rifabbricati , ed aumentati 
quindi- da’ suoi successori con tanta magnificenza • 
Morendo raccomandò a suo figlio di non aggravare i 
popoli , come egli avea* fatto ; Ma questi, avverti*' 
mentì ; che i Principi danno spesso nell’ ultimo del* 
Ja loro vira , han poco effetto, perchè non riparano 
F disordi ni passati y* e perchè essi non sono più in 
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jstato d’ impedire i mali futuri. Morì in Fontaine- 
bleau nel 1314. * * * 


LUIGI X. DETTO IiUTlN , 01011’ FAZIOSO y : ». 
R CONTENZIOSO • * • 


1314 Quantunque Luigi, detto Hutin, avesse comincia- 
to a trattar degli affari, vivente suo padre ;'ntilh- 
dimeno però Carlo di Valois, suo Zio, avea quasi 
1 * autorità tutta intera . Questi subito prese di mirar 
Enguerrando di Marigny , che aveva odiato fino dal 
regno precedente , perchè in una lite sopraggiunta 
tra due famiglie considerabilissime , crasi dichiarato 
contra quei , che proteggea Carlo. Cominciò dal far- 
gli render conto delle finanze , e gli dimandò alla 
presenza dei Re , cosa erane delle gran somme di 
■" denaro levate dal popolo; ed egli rispose, che a lui 
' erasi data la miglior parte . Carlo avendogli detto x 
che avea mentito, Enguerrando ebbe la temerità; di 

rispondere, ch'era egli un mentitore. 

* * ♦ % 

, .Questa risposta avendo innaspato 1 odio di Car- 
lo , Enguerrando fu arrestato nella sua casa in Pari- 
gi, e messo in prigione nel Castello della Loira, di 
cui egli era Governatore . Si differì la sentenza , 
perchè* non aveasi di che convincerlo. Frattanto in 

y % 

potere di sua moglie si trovarono molte immagini di 
cera , con cui sulla fede de’ Maghi , essa pretendea 
di poter far morire i! Re . Fu presa , e strozzata » 
Enguerrando fu condotto aliar stesso supplizio, e fu- 
rono diroccate le statue, che gli erano state erette. 
. Qualche tempo dopo Carlo fu attaccato da una 

gran 
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gran malattia, che prese per castigo della morte fa C* 
ta dare ad Enguerrando di- Marigny , sìa eh’ ei Io 
credesse innocente , sia che sentisse di averlo per- 
seguitato più per vendetta, che per giustizia. Per *3*6 
questo nulla trascurò a fine di render soddisfazione 
alla sua memoria. Essendo finita la tregua co’ Fiam- 
minghi , Luigi, attaccò Courtray , nel mentre che il 
Conte di Hainaut saccheggiava il paese situato lun- 
go f Escaut. Le piogge continue però lo costrinsero 
a levare l’assedio. Tolto questo assedio , mori nel 
1316. e lasciò Clemenza sua moglie , incinta di 
circa quattro mesi. Dalla. sua prima moglie Mar- 
gherita di Borgona , egli aveva avuta una figlia no- 
minata Giovanna, che fu Regina di Navarra. I pa- ' 
renti materni di questa Principessa sosteneano, che 
la Francia appartener doveva a lei, se la Regina si 
Sgravasse di una figlia. . 

... .... , .GIOVANNI I. 


...Aspettandosi il parto deila Regina, Filippo fra- 
tello del Re defunto , fu dichiarato Reggente del 
Regno.. Clemenza nel quinto mese , dopo la morte 
del marito si sgravò di un figlio chiamato Giovanni, 
il quale vìsse soltanto otto giorni . Dopo un regno 
sì breve , non ostanti le pretensioni di Giovanna , 
Filippo fu riconosciuto Re per comune consenso 

0 

de’ Pari , e de’ Signori , che secondo la legge Sali- 
ca , ed il costume antico, sempre osservato dopo 
Meroveo , giudicarono , che le femmine non erano 
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Filippo per placare Eude, Duca di Borgogna, che 
»vea sostenuto il partito di Giovanna , nel Ì31S» 
diedegli in moglie sua figlia , e ritenne il Regno di 
^avarra, di cui Giovanna era erede • Finalmente 
dopo più tregue, colia mediazione del Papa, si fece 
la'pace co’ Fiamminghi , con patto, che i Fiammin- 
ghi pagherebbero al Re cento mila scudi di oro in 
venti paghe eguali . Lilia, Orchies , e Douay' rima- 
sero tra le mani de’ Francesi per sicurezza del paga- * 
mento . In quel tempo le Città di Fiandra Si era- 
no rese molto potenti , ed il Conte vi avfeà' pochis-' 

• ^ • * • *« 1 1 I ^ ^ • 

$ima autorità • 

' Qualche tempo dopo sorse in Francia una gran 1 
peste, e la corruzione era sì universale, che simo- 
riva lungo i fonti , subito dopo -aver bevute le loro^ 
acque. Gli Ebrei furono accusati di averle avvelena- 
te , e si credè facilmente quel , che si dicea contra 
una nazione odiosa , quantunque asserito sf fosse sen- 
za prova. Erano stati essi scacciati in tempo di* 
Filippo il Bello , e richiamati sotto il regno ài Lui-* 
gì Hutin . Sotto Filippo H Longo furon messi a mor- 
te con ogni sorta di supplizj , e ne rimasero sì spa- 
ventati , che tra essi molti , eh' erano in arresto , * 
s'indussero ad ammazzarsi gli uni gli altri ."L* ulti- * 
mo , avendo rotta una ferrata , appiccò alla finestra 
una fune, ed avendo passata questa al collo, si lan- 
ciò per istrangolarsi ; essendosi però spezzata fa fu-‘- 
ne, cadde vivo in una fossa , d'onde fu tolto per" 
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•ssere impiccalo, come avvenne, II Regno di Filip. iytx 
po fu breve . M^rì senza- figli maschi nel *31*. e 
eomechè lasciasse più figlie, non perciò fu contrasta- 
to jl Regno a Carlo il Belio , suo fratello , che Su- 
bito prese il, titolo di Re di Nayarra * : •? , 

f , * •<***• ’ r * * ' *1; 

. »• CARLO 17* parrò li RBLLQ , 

i i i • • * 

t' • ». f'~ 

Carlo, avendo ripudiata Bianca sua prima ino- j$i% 
glie, convinta di adulterio, come già si è detto, sul 
principio del suo Regno sposò Maria di Luxembourg, 
che non visse lungo tempo. Dichiarò la guerra ad 
Edoardo IL, Re d’Inghilterra, perchè volle proteg- 
gere il suo Siniscalco , che facea fortificare un Ca- 
stello sulle frontiere di Guienna, malgrado h proi- 
bizioni del Re , assoluto Signore di quel paese. Spe- 
di nelja Guienna Carlo di Valois , che la prese tutta , 1325 
eccetto Bourdeau*, e costrinse il Governatore ad 
abbandonar quasi tutta Ja Provincia . Isabella Re- 
gina òr Inghilterra, e Sorella di Carlo , venne in 
Francia per accomodar l’affare, e lo trattò con tati* 
ta destrezza , che ottenne dal Re, suo fratello , 
finvestitura del Ducato di Aquicania pel suo figlio, 
e cosi se ne rinornò con molta soddisfazione . Car- 
lo di Valois mori , dopo aver fatto giustificare En- 
guerrando diMarigny,. e dopo avere ottenuto il suo 
Corpo , che fece seppellire onorevolmente « 

Frattanto stranamente sì confondean gli affari in 

t 

Inghilterra. Hugone Spenser il giovane , favorito dal 
Re Edoardo, lo dominava assolutamente , e il suo 
padre,, al pari di lui, avea tutta f autori rà . Per- 

« •* +• •* sua.- 
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$uase : àl Re,, che.i Signori voleano far attentato 
contra la sua .persona , cosicché in. lìti solo Parlamen- 
lo fece arrestare ventidue Baroni * e gli fece tur* 
ti decapitare senza processo . Gli stessi Spenser se- 
minarono discordie tra il Re, e la Regina', il che 
obbligò Isabella a rifuggirsi verso Carlo, suo fratel- 
lo. Sul principio le promise quanto potesse ella de- 
siderare \ ma Spenser "profuse tanto denaro, che espu- 
gnò coloro , che aveano più possanza in Corte , e 
fece in maniera , che il Re dichiarasse a tutti di - 
non voler soccorrere sua sorella . Scacciata dalia 
Francia passò in Hainaut , in cui Giovanni , fratello 
di Guido Conte di Hainaut, si esibì' di accompa- 
gnarla in Inghilterra con molti de’ Nobili . Colt 
tale ajuto ripassò il mare, cd i Signori si unirono 
a lei . . ■ , * ; 

HI Re era in Bristol, Città considerabilissima per 
le sue fortificazioni , per la sua Rocca ) e pel suo 
Porto. Spenser il padre era nella Città "Col Conte 
di Arondel . Il Re, e Spenser il figlio, si etano rin- 
chiusi nel- Castello • La Regina assediò la Città * é 
siccome gli abitanti, domandarono capitolare , essa 
non volle riceverli 9 se non coi patto , che le dareb- 
bero in mano Spenser. FecegJi fare il processo, e 
quel vecchio decrepito in età di 90. anni) fu decapi- 
tato alla porta del Castello , in presenza del suo 
figlio, e del Re istesso . Il Principe però col suo 
favorito Spenser volendosi metter in salvo in un Pa- 
lischermo , iuron presi tutti e due , e messi tra le n a- 
ni, della Regina# A Spenser fu strappato il cuore , 
essendo questo in Inghilterra l’ ordinario supplizio 
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traditori: . il .suo corpo: fu collocato b’n quattro 
cantoni Sa radunò ih Parlamento , ed il Re essendo 
stato accusato, di più delitti,* fu dichiarato indégriò 
di regnare. Fu rinchiuso im un Castello , “in cui er» 
servito onorevolmente ,; ma-stuz’ avere alcuna r autp£ 
aita . Occupò il suo luogo il di lui fgliò Edoardo MI? 
che tormentò la Francia con .tante guerre , * * ' 

Carlo frattanto continuava a governare il Regno* 
con molta prudenza, e virtù ^ Nei suo? tempo !é 
Leggi , .e le Lettere fiorirono nel Regno -i Fece -eseW 
citar la giustizia con -molta esattezza*, e severità * 
il che l’obbligò a far punire un alleato di Giovanni* 
XXII. per nome Giordano, Signore dell’ Isola , in 
Aquitania , perchè avendogli perdonato molte vtrfte a } 
richiesta del Papa j ricadea sempre negli stessi de- 
litti . Fra tante buone azioni , fu biasimato per non 
aver atteso abbastanza a sollevale i sudditi, ch' era- - 
r.o carichi di dazj , e per aver dato finalmente il 
consenso ad una imposizione ( impedita da lui ti:re 
volte), ..che il Papa metter volea sul Clero di Fran- 
cia, con patto , che ne avrtbbe la sua porzione . 

Questo Principe morì, troppo presto , e lasciò 
Giovanna, di Evreux , sua terza moglie* incinta di* 
quattro o. cinque mesi % A questo modo finì la pb* 
stenta di Filippo il Bello ,s Passò essa qual ombra 1 j‘ 
i suoi tre figli che prejnetteano numerosa famiglia,' 
si succedettero l’uno all’altro in meno di 14. anni, 7 
e morirono tutti, senza, lasciar figli maschi. Durai:-* 
te la gravidanza della Regina, Filippo di Valois, 
ccg : no germano del Re defunto, ebbe la Reggenza 
coi consenso di. .tuu’ i, . Pari:*,, e Baroni del Régno " 

che 
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clie non ebbero alcun riguardo alla domanda, efié 
De fece Edoardo III. Re d’ Inghilterra . Essendosi 
Sgravata la Regina di una figlia nel dì f. Aprile 
2328. Edoardo pretese ancora * che il Regno gli ap- 
parane* per parte di sna madre Isabella * perché 

egli era maschio 5 ed il più prossimo parente de! de- 

• « » * < - 

funtó • I Pari, ed i Signori giudicarono, che il Re- 
gno di Francia era di lina nobiltà sì grande * che le 
femmine non potendovi aver diritto * neppure tra- 
smetter ne potevano alcuno a’ioro discendenti. Edoar*» 
do Consentì alla sentenza* e Filippo fu riconosciu- 
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iiippò restituì il Regno di Navarr* à Giovanna 
figlia di Luigi Hutin* che avea sposato Filippo* Cón- 
te di Evreuxf nipote di Filippo IH. e Cominciò il 
suo Regno con un azione gloriosa del pari * che giù* 
sta* 1 Fiamminghi -essendosi ribellati contrà il lóro 
Cónte, egli intraprese a metterli a dovere • Diede 
loro una battaglia in Cassel , dove ne ammazzò do- 
dici mila, e ristabilì l’autorità del Conte* Non sì 
sostenne però essa lungo tempo * ed i Fiamminghi 
commetteano tutto giorno nuovi disordini. Al ritor-' 

1 i y ■ 

no da questa guerra , Filippo ordinò ad Edoardo di 
venire a rendergli omaggio per la Guienna , e le at- 

tre 
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tre terre , eh’ egli tenea da lui « Trovatasi egli allo* 1 
r* in Amiénf .co Re di Boemia t di Navarra » e di 

MajoJca. * . v , .. .. 

% ^ <1 • % 

Edoardo ubbidì al suo comando * e rimase sor* 
preso al vedere nella Corte Francia tanta magni* 
ficenza, e grandezza* Egli fu ancora ammirato da’Re 
per motivo del suo spirito singolare» e del suo gran 
cuore* Poco tempo prima avea fatta un’ azione» che 
lo rendea molto considerabile* Ruggiero di Morte* 
mer, favorito della Regina sua madre » governava 
assai tranquillamente il Regno col Conte Kent» zio 
del Re* Essendo entrata la gelosia tra essi» Rug- 
giero ajutato dalla Regina » e di concerto con essa % 
persuase al Re», che il Conte voleva avvelenarlo* 
Edoardo tròppo credulo » ed avvezzo a deferire a sua 
madre in tutto» fece morir suo zio; ma non andò a 
lungo , e si scoprì la furberia» e l’iniquità di Rug- 
giero* La Regina non era stimata troppo casta» ed 
eravi anche sospetto di essere incinta dal suo favo-, 
rito, che f aveva impegnata ne’ suoi interessi con 
legame sì vergognoso. Il Re avendo scoperto tali 
cose , irritato contra questo iniquo j che avea fatto 
morir suo zio,, corrotta sua madre » macchiata la 
Casa Reafe Juv tante maniere * abusato della gioven- 
tù del suo Re , e sorpresa la sua facilità con tanti 
artifizj, punì, i suoi misfatti con Una morte ignomi- 
niosa • Fece poi custodir la Regina in un Castello 
con quell’onore, che dovevasi alla sua dignità, ma 
senz’ aver parte alcuna negli affari ,» e cominciò egli 
stesso, a dirigerli con molta prudenza , . 

Filippo, dopo aver ricevuto il suo omaggio in gran* 


^4 
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de magnificenza , andò in Avignone per veder il Pa- 
pa , accompagnato da’ Re di Boemia , e di Navarra* 
Vi trovarono il Re di Aragona, e tutti insieme, si 
crocesignarono , dopo una penetrante predica loro 
fatta* dal Papa, nel Venerdì Santo. Filippo jmpt- 
gnò nella stessa lega i Re di Ungheria y di Sicilia , 
e di Cipro, co’ Veneziani . Egli solo avta bastevoli 
navi per portare quaranta mila uomini j, e dopo Gof- 
fredo Buglione non mai il Cristianesimo era stato sì 
possentemente armato , nè fatti avea sì grandi ap- 
parecchi centra gl’ Infedeli . L’ambizione di Edoardo 

però, e le guerre d. Inghilterra , resero 'inutile un 

% 

sì gran disegno. « .. ; 

. Entriamo ne’ tempi piu pericolosi per la Monar- 
chia , tempi , in cui la Francia fu in pericolo d’ es-' 
ser rovinata dagl’inglesi, eh’ essa fino allora. -avea 
quasi sempre battuti . Ora passiamo a vederli violen- 
tare le nostre Piazze, saccheggiare, invadere le no-' 
s te Provincie, disfare piu annate Reali * ammazza-* 
re i nostri Capi i più coraggiosi, prender anche de^Re 
prigionieri i e finalmente far coronare uno de’loro Re 
in Parigi istesso . Quindi tutto ad un tratta , con 
una specie di miracolo, noi li vedremo scacciati , e* 
rinchiusi nella loro Isola , avendo potuto- conservare 
r appena una sola Piazza in tutta la Francia. Sì gran- 
di sconcerti , come di ordinario accadde , ebbero prin- 
cipi P oco considerabili • ' i • t , -< .-..7 

Roberto di Artois, cui Filippo professava la prin- 
cipale obbligazione pei suo innalzamento’ alla. Coro- 
na , pretendea , che la Contea di Artois gli appar- 
tenesse ; e come non avea pruova , fabbricò atti 
w . falsi 
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falsi ptr ristabilire il suo diritto. Filippo sulle pri- 
me aveva operato con dolcezza per far rientrare 
in se Roberto , th’ essendo stato citato quattro vol- 
te innanzi alla Corte di Parigi , ricusò comparire: 
vi fu condannato , come meritava , ed uscì dal Re- 
gno facendo delle minacce centra del Re . Sua mo- 
glie , propria sorella del Re, fu arrestata con due 
suoi figli \ e Roberto per vendicarsi , passò in Inghil- 
terra , e persuase Edoardo a dichiarar la guerra a 
Filippo* • ' r • •' ‘ 

Questo Principe non volle impegnarsi in una sì * 33 b 
difficile impresa , senza essersi fortificato con possen- 
ti alleanze. Perciò spedì Ambasciatori ne’ Paesi Bas- 
si , che si faceano rispettare colla straordinària ma- 
gnificenza , con cui viveano . TVaevano e -'Città , e 
Principi nel partito d’ Inghilterra colle grandi libe- 
ralità , che praticavano . Edoardo si portò egli stes- 
so in Anvers per prcccurare di guadagnare il Duca 
di Brabante , e gli altri Principi dell’Impero. Essi 
non vollero dichiararsi , se l’Imperatóre non vi aves- 
se dato iP consenso . Diedero però ad Edoardo il 
mezzo da impegnarlo in questa guerra , quale fu ^ 

, quello di rappresentargli , che in pregiudizio de* Trat- 
tati' conchiusi tra gl* Imperatori, ed i Re di Fran- 
cia, Filippo acquistati avea molti 5 Castelli nell’Im- 
pero, ed anche ia Città di Cambrai. L’ Imperatore < 

vi consentì, e dichiarò Edoardo Vicario dell’ Impe- 
ro , con ordine a tutt* i Princìpi di obbedirgli. 

• Edoardo» tenuta avendo una solenne Assemblea , vi x 3 37 
fece leggere in gran pompa le Lettere del Vicaria- 
to , e spedì Araldi a dichiarar la guerra a Filippo 
Boss. Comp. $t. di Fr, T. I. N tan- 
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tanto in suo nome, che in quello di piu Principi 
133$/ dell’Impero. Assediò quindi Cambra i , che non potè 
prendere , dopo che entrò nel Regno di Francia 3 
avendo passato 1 * Escaut . Da quej luogo spedì un 

s ' 1 ' 1 1,"* 

Araldo per domandare a Filippo un giorno per cono- 
batterei egli lo assegnò, e già le due armate erano 

* # | , ^ * ' 1 t ^ j 

a fronte. Filippo avea nella sua un gran numero di 

• ^ ™ *(•# „ « H . * 

Principi, con tutta la Nobiltà della Francia Eran 

• • * - a . % y* 1 . f 

tutti pronti a combattere, ed il Re istesso lo desi- 
derava con ardore: ma il suo Consiglio giudicò, che 
non bisognava azzardare tutto il Regno contrp al Re 
d‘ Inghilterra , che dal suo canto non arrischiava cosa 

» ^ *V 1 / » * 

alcuna . Per questo si separarono , senza combatte- 

• * • " • v • * ' r* 

re, quantunque il Re vi resistesse molto, e ( s* inquie- 
tasse centra i suoi Consiglieri. Le armate navali pe- 
rò essendosi incontrate nel mare diEelusa, si attac- 
carono violentemente • , . 

% » * % * » » * ^ ^ J ^ / 

I Normanni, che componeano la flotta France- 

( • • ' • * • * • : 1 - 4 * 

se, erano più degl’ Inglesi e pel numero degli uomi- 
ni , e per quello delle navi. Oltre di ciò avevano il 
vantaggio del Sole, e del vento. Gl* Inglesi presero 
un gran giro per aver l’uno e l’altro alle spalle. Al- 
lora i Normanni si misero a gridare , che i nemici 

- • •• * f » ’ ^ < *■ • . « » • w / * r » - /» J- * , *. *^ * 

se ne fuggivano , e non osavano aspettarli ; ma ri- 
masero ben sorpresi , quando li videro tutto ad un 
tratto ricader sopra di essi. Si scoccò dall' una parte , 

• f *• f- «. • » /. • »« » M • * ' » *^'i***f F C'* 

e dall’ altra infinità di. dardi, si aggrapparonp i va- 
scelli , e si venne alle mani. Edoardo rincorava i suoi 

' , • • • • * • - * ~ ; * >1. |T ,f> 

in persona , e combattea coraggiosamente . Le nostre 

. • * t ' • f C .'T. C F ) .* J 0 * 

navi furon prese in parte , in parte sommerse , ed 

’ , <» .> j .1 

annegati quasi tutt i Francesi.- , 

Gl 
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Gf Inglesi perderono la maggior parte della loro 
Nobiltà , il Re stesso ebbe una coscia forata da un 

> * .. ... r - • . .. t , 1 

giavellotto. Vendicò la sua ferita sopra di un Cene- 
tale dell’ armata Francese , che fece appiccare ad un 

♦ * » f* 1 * ‘ • 4 • < 

albero di un Vascello* Andò quindi ad assediare. 

■* 1 ' ?j ’ ■* J ' * . # * 

Tournay alla testa di cento venti mila uomini , di 
cui i Fiamminghi formavano una parte considerabile « 
Aveali guadagnati col mezzo di Jacopo d’ Artevelle , 
loro Capitano . Questo era un compositore di birra, 
fazioso , ed intraprendente , che nulla trovava dif- 
fici/e * Era acuto , e di buon consiglio , coraggioso 
nell’ eseguire , del pari che abile nell’ aringare al po- 
polo. Con questi mezzi seppe sì bene indurre i 
Fiamminghi , che n‘ era il dispotico* Egli avea degli 
uomini appostati in tutte le Città, i quali eseguiva- 
no quanto voleva , ed ammazzavano al primo ordine 
tutti quei > che si opponevano a’ suoi disegni , cosic- 
ché i suoi nemici non erano sicuri in alcun luogo del 
• 1 - * . 

paese , ed il Conte stesso osava appena comparire. 
Edoardo vedendolo onnipotente nella Fiandra , 

<• . • j ^ r t • , 

non trascurò mezzo per guadagnarlo . Artevelle vi 
consentì facilmente , perchè nella potenza straniera 

M ' ' » » ‘ *♦ •• 

contra la pptenza legittima cercava un sostegno al suo 

• •**-, * • » | j • * 

dominio. Ma siccome i Fiamminghi diceano di non 

t- , # 

potersi dichiarare contra il Re di Francia, ch’era 
loro Sovrano, ed a cui doveano gran somme di de- 
naro , Artevelle -propose ad Edoardo di dichiararsi 
Re di Francia, il che egli fece; ed avendo data, 
sotto a questo titolo la sua quitanza , i Fiamminghi 
se ne- contentarono • 

•* « • « , \ 

Dopo quel tempo furori essi sempre uniti agl’in- 

N 2 teres- 
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teressl di Edoardo . Con tutto questo ajuto peri 

l’assedio di Tournay non profittava, quantunque la 
Città fosse assai premuta , essendovi dentro molti 
Soldati, e pochi viveri. Frattanto il Re di Scozia 
vedendo il Re d’ Inghilterra occupato in un assedio 
cosi difficile , seppe trar vantaggio dell’òCCasiòne^ e 
ripigliò le Città, che Edoardo gli ave* tòlte. Filip* 
po andò alla testa di grande armata in ajuto di Tour* 

nay , il cui assedio fu finalmente tolto con una tre* » 

* ' « , A • 

gua, che fu quindi prolungata sino a due anni per 

dar agio a far la pace r 

Si ricominciò la guerra in occasione degli affari 
di Brettagna. Giovanni III. Duca di Brettagna, es- 
sendo morto senza figli , lasciò il Ducato a sua nr* 
potè, figlia del secondo fratello, ch’era morto pri^ 

* . , * « V • 

ma di lui. Aveala data in moglie a Carlo di Blois,- 

* # * . 

figlio di una Sorella di Filippo , per proccurare con 
tal mezzo alla sua nipote la protezione della Fran- 
cia ..Egli aveva un terzo fratello, nato da altro ma-» 

trimonio . Era questi Giovanni, Conte di Montfort , 

/ * * . . 

il quale sosteneva appartenergli il Ducato , in pre* 

• • • 

giudizio di sua nipote. Sulle prime ei si rendè pa-~ ’ 
drone di Nantes ? e di Rennes , i cui abitanti si di* 
cbiararono per lui. Prese quindi Hennebon , e Brest * 
e per assicurarsi di un prottetore, rendè omaggio 
del Ducato di Brettagna al Re d’Inghilterra. Il Re 
ordini > eh’ ei comparisse avanti la Corte de* Pari * 
Vi si port^ egli con un numeroso corteggio di No-* 
biltà . " :* ' : ' 

* T», »' ' , t • • 

Tosto che si fu presentato alla Camera de’ Pari , 
il Re a lui rivolto gli domandò , per qual motivo 

aves- 
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ivesse egli invaso il Ducato di Brettagna, senza suo 
permesso , e .perché ne avesse prestato omaggio al 

* ' « < * * _ t 

Re d Inghiite rra j sapendo., che tal Ducato dipendea 

1 T « 1 * i • •• • > • 1 

dalia corona di Francia ? Senza sbigottirsi , rispose , 
che non avea reso un tale omaggio, e che i suoi 
nemici avean rapportato il falso al Re . Circa il Du- 
cato disse che gli appartenea legittimamente , per- 
chè «egli, come fratello, era il congiunto più prossi- 
mo al defunto. 

. ' i| * m » . f . • 4 

«.Il Re gli proibì d impadronirsene pria di sentire 
la sua sentenza, e gli ordinò di rimanere in Parigi $ 
senza uscirne *• ma poiché temea , che non venisse 

T rrvr'> l c r r « * 0 • % 

arrestato j si pose in salvo , e ritornò in Brettagna > 
jion ostanti le proibizioni. Il Parlamento profferì la 
sua sentenza, e aggiudicò il Ducato a Carlo per due 

. ; i T V ' •», 

ragioni : la prima * perchè avea sposata la figlia del 

' * * * - * * • * * • * n , * «» # 

primogenito.: la seconda , perchè Montfort era col- 
pevole , tanto per f omaggio prestato al Re d* In* 
ghilterra * quanto per la disubbidienza al Re , riti- 
randosi senza il suo congedo, Carlo partì subito do- 

v « .-(•ri «m .r> < i 

po per mettersi in possesso del Ducato. Prese Nan- 
tes , e Giovanni di Montfort, che eravi dentro, lò 
mise in arresto nella Torre delia Loìra , d’onde uscì 
nel ,1343* dopo aver giurato di non pretender mai 

c« 1 ^ r»J» .1 " n ■ 3 , <■! -«A 

cosa alcuna del Ducato . Frattanto passò in Inghil- 
terra per cercarvi aiuto, ed al suo ritorno morì nel 

1 -* » ’ *'• 'Zi 

Castello di Hennebon . . 

«*.*> » *2 • t ‘ t t • <« * 1 À ; • . ’ ’ » i. V * * f ^ 

) Sua moglie non si perdè di coraggio . Animò quei 
di Rennes , con cui era , mostrando loro un piccol 
figlio , che avea ( chiamato Giovanni, come suo pa- 
dre), e loro dicendo; ecco il figlio di colui , cui sie - 

17:49 * * r * •".* •••*- ; -f 0'- Tj! * * tr 
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te siati tanto fedeli : ecco il vostro Principe , che 
vi ricompenserà , quando sara. grande de servig)^ 
che gli avrete resi nell ’ infanzia, Aggiungea, che non 
bisognava lasciarsi abbattere dalla morte di un uomo, 
ina riguardare l’onore, e la fortuna dello Stato $ 
ch’era immortale ♦ • 

Tutte quest’ esortazioni non impedirono, che non 
si dovesse cedere alla forza . Carlo di Blois assediò 
Rennes , e Ja Città fu costretta ad arrendersi. La 
Contessa si rifuggiò in Hennebon , dove non . sì 
tosto giunse , che vi fu assediata dal Conte . Que- 
sta Città situata sul fumé di Blavet , era conside- 
rabilissima in quel tempo , perchè la Città di Bla& 
vet, che la copre, e ch’è all’ imboccatura del fiume 
non esisteva ancora. La Contessa, fidandosi alle fot» 
tificazioni di questa Città, risolvette di ben difen- 
dersi. Ascendeva ogni giorno sull’alto di Una Torre * 
d onde vedeva i combattenti; osservava quei , che 
si diportavano bene , e gl’ incoraggiva dall’ alto « 
Al ritorno dal combattimento dava loto delle ri* 
compense , gli abbracciava , e gli elevava sino alle 
stelle colle sue' lòdi* Così animava essa talmente 
tutti, che le donzelle, e le donne eran sempre sul- 
le mura, somministrando pietre contra i nemici. ~ * 
Fece essa qualche cosa di più sorprendente, Si 
mise alla testa de’ suoi, che fecero -una vigorosa 
sortita , e respinsero i Francesi ; ma essendosi avan- 
zata alquanto lontano, restò chiusa in /manierai che 
non potè rientrare nella Città . Quei i eh’ eran den- 
tro si affliggeano , non sapendo, cosa fosse J accadu- 
ta *, ma alcuni giorni dopo, all’ apparir del Soie , vena 
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ne da Brest con un ' rinforzo di seicento cavalli > 
rupprcon ^violenza uno de’ quartieri * e trionfando 
timonella Città fcl suono di trombe» e tra le ac- 
clamazioni di tutto il popolo. Così col suo valore 
salvò la Città f che non 1 potè essere espugnata v Non 
si condusse con minor coraggio nella celebre batta- 
glia navaJe di Grenesey , nella quale gli storici os- 
servano* che con -pesante spada in mauo facea gran- 
de strage de' suoi nemici ; tutto ad un tratto però, 
siccome l’ attacco era mólto ostinato per T una par- 
te* e per 4 ' altra » sopraggiunse una gran pioggia* e 
le nubi erano , sì dense-’, che a stento vi si vedea : 

Je navi furo» disperse qua e là nelmare . • - - v,: j 
'Roberto^ di Artois » Jche comandava la. flota In* 
glese ,< prese terra lungo Vannes, e s’impadronì di 
questa Città * Carlo di Blois la ripigliò subito , e in 
una irruzione fatta dagli assediati, Roberto di Artois 
fu ferito 1 .’' Volendosi far portare in Inghilterra ,-l’ aria 
del mate ^ e l’agitazione della nave cagionarono in- 
fiammazione nelle sue piaghe, cosicché giunto in 
Londra 1 vi morì* '•'? “ , \* • r* , « - .-^5 

‘*■1 Edoardo passò egli stesso in Brettagna per asse- 
diar 'Vanne* . Giovanni Duca di Normandia , figlio 
primogenitori Filippo vi andò in ajuto . Le due ar- 
mate furono spesso vicine a combattere , senza che 
ne seguisse cosà considerabile* Fecesi finalmente una 
tregua- di due anni colla mediazione- del Papa. 

Mentre seguivano le guerre di Brettagna, il Re; dì 
Scozia ripigliava le' Città toltegli dal Re d’ Ioghil- ' 

terrai Assediava il Castello di Salisberì , doverla 
Contessa sbdifendea vìgorotamente ; passava -essa 

N 4 per . . 
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per la donna la più bella , e la più savia d* Inghil- 
terra . Essendo premuta dal Re di Scozia** doman- 
dò ajuto ad Edoardo. Seppe ella tanto bene servirsi 
dell’ ajuto rimessole, che fece levare l’assediò. 
Edoardo fu a visitarla mosso dalia di lei gran fa- 
ma. Vedendola * cadde nella rete \ e poiché già co- 
minciava a scoprirle la sua passione* essa gli disse: 
voi non vorreste disonorarmi , nè vorreste , che io 
disonorassi mio marito , che tanto bene . vi serve : 
* voi stesso , se io mi dimenticassi dei mio dovere , 
sareste il primo a castigarmi . Persistè sempre nella 
sua risoluzione , e la sua pudicizia fu ammirata da 
tutta l’Inghilterra. ’ * . .r*;- . - 

*La tregua, di cui abbiamo parlato, non durò lun- 
go tempo, perchè il Re d’Inghilterra, cercando oc- 
casione di romperla, mandò a sfidar Filippo per aver 
fatta recidere la 1 testa ad alcuni Signori di Norman- 
dia , e di Brettagna, che venivano accusati di tra- 
dimento. Nello stesso tempo fece partire' il Conte 
di Derbi , che ripigliò alcune Città della Guascc- 
gna , che i Francesi aveano prese, tra le . altre- la 
Reolle , situata sulla Garonna • Derbi avendo molto 
inncltrata la mina sotto al Castello, -gli assediati si 
arresero, con patto di restare in vita, e liberi. 
I Francesi frattanto non istettero colle mani .alia 
cintola. Il Duca di Normandia passò ad assediare 
Aiguilion , Città dell’ Agenois nella Guienna , alia 
testa di cento mila uomini . - 

.* Circa tal tempo accadde la morte di Jacopo di 
Artevelle , che avendo proposto di render la Fian- 
dra .dipendente dall' Inghilterra , per questa proposi- 
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zione incorse nell’ odio de’ Gantesi. Tutti gridavano 
essere , insoffribile , che un tale uofno osasse dispor- 
re delia Contea di Fiandra • Fra tali grida si; radi*- 
vano intorno alla sua Casa * e gli domandavano con* 
to del denaro > che * secondo le. accuse, avea tra* 
sportato in Inghilterra . Quantunque ei sostenesse % 
e con ragione * che tale accusa era falsa , nessuno 
volea crederlo . ' . 

. Siccome proccurava raddolcire il popolo con bel* 
le parole ^ arringando da una finestra) alcuni -pe- 
netrarono nella Casa dalla parte di dietro * e fu 
ammazzato, senza che mai avesse potuto'calmare i 
suoi uccisori * Così chiuse i suoi giorni quel capò di 
sedizione * ammazzato da coloro , eh’ egli ayea sol* 
levati contfa il loro Principe * i - 
.■ L’assedio di Aiguillon continuava* e diede luogo 
a Goffredo di Harcourt, gran Signore di Normandia * 
di dare ad Edoardo un consiglio pernicioso alla Fran- 
cia. Questo Signore era stato favorito del Duca di * 

Normandia , è quindi aveane perduta la grazia * 

* , * 

senz’ aver commesso alcun fallo , per la soia gelo* 
sia, e cabala de’ Cortigiani. Si rifuggib in Inghilter- 
ra , e per ^vendicarsi della Francia) consigliò ad 

Edoardo di entrarvi per la Normaudia, assicurando- 

\ - 

lo , che troverebbe i Porti senza guarnigione , e la 
Provincia senza difesa , perchè tutto il fiore della 
Nobiltà era col Duca all'assedio di Aiguillon. Edoar- 
do si arrendè a questo consiglio* e trovò la Nor- 
mandia nello stato descrittogli da Goffredo. Vi fe* 

ce grandi saccheggi , e prese piè Città * tra le 

* » 

altre Caen^che spogliò intieramente , Si avanzò 

• anche 


Digitized by Google 


» 


4oi 


C O j M P B N D * O t 


Sto, 


inche sino a Poissì bruciò s. Germano in Laye > 
d’onde passò nella .Picardùa, dove mise tatto a san- 
gue, ed a fuoco. Beauvais però fece resistenza , e 
diede tempo a Filippo di ‘ raccoglier le sue Truppe 
Fece custodire tutt’ i passi della Somma y per proò> 
curare di rinchiudere, e prendere colla- fame Edoar- 
do. Questo Principe però avendo promessa 1 ricorri* 
pensa a chi gli mostrerebbe il guado ^ glielo scopri 
unò de* prigionieri : fece forza alia guardia postavi 
da Filippo , e passò il fiume. Filippo lo segui, e le ar- 
mate furono a fronte io Crecy, Villaggio della Con- 
tea di' Ponthieu . -•» c ■ »•; » >n« v. ; 

26 A a o- c " Q uaudo furono in battaglia, Edoardo andò ne* po- 
sti 9 inspirando coraggio a tatti , e profittò più colle sue 
buone maniere, che colle sue parole. Gl inglesi era- 
no in picciol numero, ed i Frantesi erano «- molto 
più forti; tra questi però era vi molta confusione; e 
molto ordine tra quelli . La battaglia cominciò dalla 
parte di Filippo per mezzo de* Balestrieri Genovesi i 
Quantunque stanchi dal peso delle loro'* arme > e 
dalla lunga marcia fatta in quel giorno; non' lascia* 

« rono di fare il loro scarico Vigorosamente k Frattan- 
to gl’ Inglesi stettero -immobili senza -tirare ; dopò 
dì che si avanzarono un passo , e tirando essi dalla 
parte loro ^ruppero i Genovesi a colpi* di saette» 
1346 Subito si diedero essi in fuga** e si : precipitarono 
sul resto de’ Soldati. Filippo vedendo, che i suoi 
fuggitivi rompean le file, e metteano tutto ito disor- 
dine , ordinò , che si. ammazzassero , cosicché foroit 

disfatti interamente ) z>. ; nila 1 * 

/ 

Il Principe di Galles , primogenito dei Re <V 'In- 

ghil- 
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ghilterra , che appena avea sedici in diciassette an- 
ni* trovavasi al combattimento , -e comandava una 
parte deli’ armata. I Francesi fecero dalia parte, io 
itui era questo Principe , uno sforzo sì grande, che 
le sue truppe erano agitate . Subito si mandò a dire 
ad Edoardo , che suo figlio era troppo alle strette v 
Domandò, s era morto, o ferito. Gii si disse, che 
rè l’uno, nè l’altro; ma che trovavasi in gran- pe- 
riglio. Lasciate ccmbattere questo giovane , ripigliò 
Edoardo , Voglio , che la giornata si appartenga a 
luì , e che non mi jì rechi altra nuova , se non quel- 
la 0 dì esser egli morto , 0 vincitore . Questo discor- 
so essendo stato riferito dov’ era il Principe, animò 
tanto tutti, che i Francesi non poteron più sostene- 
re l’assalto. A' Filippo fu ammazzato sottodi lui il 
cavallo , mentre combattea. coraggiosamente ; e nel 
tempo ,-in cui voleva ancora ostinatamente ritorna- 
re all* attacco , il Conte di Hainaut , suo Cugino , 
io portò Via, malgrado la sua resistenza , dicendo- 
gli , che non doveri perdersi senza necessità. Che 
del resto s’ era stato battuto questa vclta , potreb- 
be altra volta riparar Ja sua perdita ; ma che s era 
o preso , o ammazzato , il Suo. .regno sarebbe sac- 
cheggiato , -e perduto , senza speranza di ? risorgere i 
Filippo si 1 ' lasciò finalmente persuadere, ed un sì- 
gran Re 3 in tempo di notte giunse il quinto in un 
picciol Castello , dove si ritirò . 1 r .• ..... ; ». 

In questa battaglia . dal canto nostro ebbevi un 

Vi 

gran numero di Principi .presi , o ammazzati ; tra 
gli altri il Re Giovanni di iloemia , figlio dell’ lm* 
peratore Arrigo VJI. vi perì combattendo vigorosa- 


» 



/ . 


/ 


men- 

/ 
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toente . La Francia vi perdè trentamila uomini ; il 
giovane Principe di Galle9 essendosi, presentato ad 
Èdoardo sai campo di battaglia , questo buon,* padre 

10 abbracciò , pregando Dio , che gli desse r ia perse- 
veranza* Il Principe nello stesso tempo ingioocebiost 
sii testificando un desiderio estremo di compiacere 

11 Re suo padre. Edoardo per profittare, della, 7 suf 
Vittoria andò ad assediare Calais \ mac dopo ; ave,r 
riconosciuta la Città , giudicò , che noo ppfea pren- 
derla disivi forza, cosicché deliberò ;di prenderla 
colla fame* Fece all’ intorno come Un* altra Città di 
legno, e sul porto edificò un Castello pe*q limore, 
che non venissero de’ viveri per mare * *• . ì. s 

- Il Governatore avendo scacciate tutte» le bocche 
inutili, Edoardo , che vide avvicinarsi tanti vecchi , 
tanti fanciulli, e donne piangenti , n’ebbe pietà, e 
in vece di farli rientrare * com solito Jfc simili ir^ 
contri, permise ad eìsi di passare,. eri usò Jota t an- 
cora grandi liberalità. Qualche tempo dopo fu infor- 
mato, che il Duca'di Normandia avea tolto l’assedio 
di Aiguillon * e che Davide Re di Scozia avendo 
voluto entrare in Inghilterra^ era stato respinto fl ,« 
fatto prigioniero ..Seppe .ancora , che Derbi.’.evea 
preso per assalto. Poitiers,- il che hour era. stata m<>lr 
to difficile , perchè i Cittadini , quantunque risoluti 
di difendersi , non si trovarono in isteto da 3 resiste- 
re: non avean nè Capi per comandarli nè soldati 
per .sostenerli . Seppe nello stesso tempo.,, che Car- 
lo di Blois , non ostante la protezione de’ Francesi , 
era stato preso in tra combattimento * e mandato pri- 
gione in Inghilterra* ... V .1 . .fi 

\ 

Frac- 


DSIuL A STORIA DI TRANCIA* *oy 

” Frattanto la Città di Caiais essendo stretea-ida 
ogni dove, e da vicino, Filippo si avanzò invano pep 
soccorrerla . Gl’ Inglesi gli chiusero ogni passo , co- 
sicché non potè mai avvicinarsi ; perciò la Città fu 
costretta domandare capitolazione. Edoardo era tan* 
to irritato della lunga difesa degli abitanti, che sul? 

Je prime non volea capitolare , se non col destinare i 
più ricchi alla morte, ed alio spoglio* Finalmente 
esigè , che gli si ‘dessero in mano sei de’ principali 
Cittadini per farli morire, e non volle mai cedere 
a questa condizione , tanto era inesorabile. Essen- 
dosi proposta nell' Assemblea del popolo una sì dura 
. proposizione , tutti rimasero presi da spavento» Ma 1 347 
cosa doveati fare? A che determinarsi in una sì cru? 

«tele estremità? Quali sarebbero gli sventurati da sa? 
crificarsi ad una indubitata' morte? Trovandosi essi 
tra queste ambasce , e non- sapendo a che determi- 
narsi /il più onorevole, ed il più ricco di tutti gli 
abitanti della Città, per nome Eustachio di s. Pie- 
tro /si presentò in mezzo de| popolo, dichiarando, 
ch’ eì si consacrava volentieri per la salvezza della 
sua patria * Cinque altri Cittadini seguirono . tale . 
esempio* Condotti che -furono al Re /■- si gì tt trono 
a’ suoi ‘piedi • per impetrar misericordia, ma egli non 
volle ascoltarli , 'In vano tutt’ i Signori della Corte 
intercedean per essi . Questo Principe sempre infles- 
sibile avea già mandato cercare il Carnefice per sa- 
crificare quest’. infelici , i quali -eran già sul palco 
vicini a 'ricevere il colpo, quando giungendo la Re? 
gìna "nel campo intercede per essi • Il Re perdonò 
Joro a di lei riguardo, • :• -, / ir 


* 


t 
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• Fatta quindi una tregua di due anni ( eccettuarla 

• ^ 

done però la Brettagna*) questo Principe .vittorioso 

. • # i *• » 

ripassò in Inghilterra» Qualche tempo dòpo,. .Godo* 
fredo di Charny , che comandava l’armata di Filip* 

po sulla Frontièra di Pieardia , Concepì disegno di 

' * $ « *• 

ripigliare Calais con intelligenza ♦ ‘Per questo proc- 

turò corrompere Emery , eh’ erane il Governatore , 

« , » 

credendo , che per esser Lombardo si lascerebbe cor« 
rompere più facilmente di un Inglese . Consentì in 
farti di dargli la Città) ricevendo ventimila Scudi. 
Edoardo , eh’ era bene attento * e vigilante * sco- 

. w 

prì subito la congiura . Mandò ordine al Governato- 
re di portarsi da lui , e gli parlò così ! provate 
del rossore per avermi manlato di fedeltà \ dopa 
d' avervi io affidata la Città la più importante > che 
avessi ? T^on era io possente abbastanza per ricom- 
pensare i vostri servi gj * e non avevate Voi altri 
mezzi da far fortuna , se non col vendere la Vostra 
fedeltà a' miei nemici? Il Governatore sorpreso ne- 
gò sulle prime la cosa \ ma finalmente essendo con- 
vinto , si gettò a piedi del Re* e gli dimandò per- 
dono. Edoardo risovvenendosi , ch’era stato educa- 
to presso di lui) si raddolcì) e diedegli il perdono; 
ma nello stesso tempo gli comandò di ritornar subi- 
to , di compiere il suo trattato co’ Francesi ) ed an- 

# 

che di prendere il loro denaro, finalmente di trattar 
con essi con tanta scaltrezza , che non dubitassero 
di cosa alcuna: che del rimanente) egli lo segui- 
rebbe da vicino, e troverebbesi in Calai9 per punir 
il 1 oro inganno con un inganno più sicuro, e giusto % 

Il Governatore ritornò bene istruito della volontà 

del 
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dei suo Signore , che eseguì pontuajmente » Edoardo 
avvisato dello stato delle cose partì* quando fu tem* 
po | e si portò in Calais in incognito 3 (Sotto lo sten»» 
dardo di uno de’suoi Capitani» I Francesi si avanza*- 
rono nel .tempo } eh era stato loro ristabilito » e si 

v C . *v» • * ■ 

avvicinarono alle porte nel, mezzo della notte > «re* 


dendo 3 ch'esse sarebber loro subito aperte^* Si apri* 

4 *T • v « f V • T 

rono in fatti 3 ma per opprimerli* Gf Inglesi 3, quan*. 

« • f *" r 

do essi meno vi ^pensavano* furon, loro addosso da 

. m . i' » .* * * 

tutte le parti 3 cosicché tutt i Francesi furono Q 

» *• . . W • ' I ’ . . y 

trucidati 3 o arrestati. Nell atto della mischia accad- 




* 7 . 1 

de , che il Re. d’ Inghilterra > in incognito qual era 3 

si trovò a combatter solo a solo con un Cavaliere 

» >• » ( * % \ * 1 * 4 

per nome Eustachio di Ribaumont* . 

Questo Cavaliere si battea con tanto vigore 3 e 
dava al Re colpi sì gagliardi 3 che due volte gli 
fece piegare .il ginocchio sino a terra . Frattanto il 
Re e colla forza 4 e colf industria si schermi rsi be* 
ne 3 che gli fece render la spada , e lo fece suo pri- : 
gioniero 3 Diede Un festino magnifico a tutt i prjgio~ 
nieri 3 ed, avendo tra gli altri riconosciuto Eusta-i . 
chio di ^.ibaumont .* Cavaliere 3 gli disse > non ab* : - 
biute rossore del vostro attacco ; son io quegli , con 
cui voi liete, ^venuto alle mani . Nelk> stesso tempo 
gli die^e un filo di perle assai preziose* da mettere 
nel suo cappello * e io rimandò* senza domandargli 
riscatto *„:,j . v *'?■- / . 

» » ■ V r p 

Circa tal tempo* Umberto, Delfino di Vienna* 1349 
tocco dalla morte del, suo unico figlio* deliberò far** 

m l 4 * # 

si Domenicano,, e mise f esame., se gli conve* 

» w ^ ^ j • p • . ' '•/ ‘ 

nisse vendete il Delfiuato al Papa * o darlo a’ Re di 
* Fran- 


\ 
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Trancia . I suoi Nobili però , ed i suoi popoli otte*!» 
n^ro, cbe lo desse piuttosto alia Francia, perchè dà 
essa speravano più protezione nelle continue guerre, 
che aveano colla Savoja . In tal guisa ri bel paese 
pervenne a’ Re di Francia; i cui primogeniti han 
presa la qualità di Delfini. Questo nuovo acquisto 
fu una specie di consolazione delle perdite • fatte 
da Filippo. Ei non sopravvisse lungo tempo, essendo 
morto nel 1 350. Lasciò suo successore Giovane! suo 
primogenito • 

. Vi* • * ' - ' '( * 'i : 0 * 31 " ? 

G I O V A N N I I I*- 'tar 

< 1 l* . . • / *. , ? 

Sul principio del Regno, Raoul Conte di* Eu , 
Contestabile di Francia; eh’ era stato fatto 1 prigio* 
ne', e corrotto in tempo della sua prigionia dagl’ In- 
glesi , nel suo ritorno fu accusato di tradimento! ed 
essendosi mal difeso, gli fu recisa- la testa . Giovanni 
diede la sua carica a Carlo di Spagna, ch’era della 

9 * _ ^ 

casa, Reale di Castiglia . Carlo IL detto il malva- 

/ 

gio , Re di Navarra , genero del Re , concepii gelo- 
tià , ed odio contra il nuovo Contestabile, perchè 
godea la buona grazia' del Re suo suocero , che gli 
a\ea data la Contea di' Angouleme , che Re di 
Navarra pretendea. Subornò persone, che lo ammaz- 
zarono' nel suo Ietto ; osò anche sostenére aperta- 
mente una sì orribile- azione ; ed essendosi ritirato 
nella Contea di Evreux, che apparteneva' a lui, da 
essa scrisse alle più grandi Città del suo -Regno V 
che non avea fatto altro , che prevenire un uo- 
mo, il quale avea attentato contra la sua vita . Il 

y 7~" —Re 
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Re, come doveva andò in collera per un’-azione sì 
nera-, ed ordinò al Re di Navarra di comparire nel- 
la Cqrte de’ Pari.' . 

*. Molte persone s’ interposero per comporre 11 suo-* 
cero, ed il genero. Carlo ricusò di comparire sinché 
il Re ebbeg|i dato uno de’ suoi figli in ostaggio . 
Quando comparve in pieno Parlamento , presedendo- 
vi il Re, scusò, dicevo, che il Contestabile ave- 
va attentato scontra la sua persona, e -che non gli 

* si doveva imputare a delitto, nè a mancanza- di ri- 

✓ 

spetto, se aveva amato meglio farlo ammazzare, 
eh’ esser ammazzato egli stesso. Nel medesimo tem- 
po le due Regine vedove, 1’ una di Carlo il Bello, 
f altra: di Filippo di Valois, la prima Zia, Ja*se- 
conda sorella del Re di Navarra, con Giovanna 
sua moglie, si prostrarono innanzi al Re per pregar- 
lo a voler perdonare al suo genero . Il Re gli per- 
donò, dichiarando, che se d\ allora in poi qualcuno 
intraprendesse una sì iniqua azione', fosse anche il 
Delfino , noi lascerebbe impunito * 

1 Frattanto , poiché conosceva il suo genero di uno 
spirito sedizioso, ed iniquo, informato appieno delle 
intelligenze , che da ogni parte tenea contro il suo 
dovere , prese occasione di un viaggio , che fece in 
Avignone per occupare, e ridurre sotto al sue pote- 
re le Città forti, ch'egli avea nella Normandia} 
sotto pretesto , eh’ era uscito dal Regno , senza il 
suo permesso. Un picciol numero fu costante al Re 
di Navarra, ma la maggior parte si arrese. 

« Questo Principe subito si preparò alia guerra , e 
di nascosto fece far leva, di Soldati nelle terre, che 
« Boss. Comp. 57. di Fu T. L O gli 
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gli restavano in Normandia. Cario però. Delfino, 

fece la pace, e lo ricondusse alla Corte Non * vi 
dimorò lungo tempo tranquillo. Le mosse degl'in- 
glesi costrinsero il Re a domandar denarosa’ tre Sta- 
ti per far la guerra «. Fecero quel che desiderava; 
ina il Re di Navarra non trascurò mezzo per d-i stor- 
nella Giovanni irritato da un si strano procedete j-lé 
fece arrestare nel Castello di Roven^, *mentte u era 
a mensa col Delfino, e fece arrestar seco lui Giovati* 
ni di Harcourt , che era e il suo ^ Consigliere , *é il 
Ministro de' suoi pravi disegni* Questo Signore^ fu 
decapitato: il Re di Navarra fu diligentemente cu- 
stodito , ed occupate furono tutte le sue Città •. 1 * J 
Frattanto il Duca di Glocester parti d’ fughi! ter* 
ra , e discese in Normandia alla testa di un’arma- 
ta. Giovanni marciò contra lui con maggiori truppe ; 
ma seppe nello stesso tempo, che il giovane' Ed oar* 
do, Principe di Galles, uscito dell' Aquitania, entra* 
va nel Regno per dividere le forze di Giovanni ì* e 
che saccheggiava il Berry . Quantunque quest© Pria* 
cipe avesse già prese molte Città , Giovanni 1 non 
dubitava, che non le ripiglierebbe facilmente, e non 
potrebbe disfare in tutto l'armata nemica sì inferio- 
re alla sua. La incontrò lungo Poi riers t? credette 
di averla già battuta, perchè egli avea sessantanni* 
uomini contra otto mila*. y * d V c ct 
Molti gli consigliarono di far perir di fame il ne-' 
raico, chiudendogli i viveri da ogni banda * come gli 
era facile; ma l’ impazienza Francese non potè adat- 
tarsi a tali lungherie • Il Cardinale di PerigOtd , 
Legato del Papa, andò, e ritornò piè volte per trat- 
tar 
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tar la pace. Il Principe di Galles propose di render 
tutte le Città , che avea prese; e tutt’i prigionieri 
fatti nel tempo di tal guerra; e promise; che per 
sette anni T Inghilterra non intraprenderebbe cosai- 
alcuna coatta la Francia . Il Re non volle ascoltare 
tali proposizioni ; tanto avea per certa la vittoria*., 
fidando nella moltitudine de’ suoi" soldati . Spinse la 
cosa ben più lungi , e disprezzò in maniera il Prie* 
cipe, che gli propose^di rendersi prigioniero di guer* 1 35^ 
rij con cento de’ suoi principali Cavalieri. 

. Il Principe; e gl’inglesi preferendo la morte ad 
una sV dma c condizione > e ad Un trattatoci verge* 
gnoso y deliberarono o di perire ; 0 di vincere . £dòar- 

do andava .di r posto in posto con una vivacità ma* 

* 

ra-vigliosa.f e rappresentava a’ suoi, che là *ittorià 

** ■ < « 

non^consistea nella moltitudine ; ma nel «coraggio- 
de’ Soldati -, « nella protezione' di Dio.: I. Francesi 
frattanto pieni » di Una temeraria fiducia , - andavano 
all’ attacco in disordine, come se creduto avessero*' 
che non doveano far altro , che mostrarsi ? a’ nemici 
per metterli in rotta * eran .però essi aspettati da 
soldati, intrepidi « Trovarono alle prime file gli Ar- 
cieri Inglesi ; che senza rimaner sorpresi del gran 
numero de’ nemici , fecero uno scarico spaventevole 
verso dove i soldati erano più uniti, e non lanciato* 
no- colpo insano. L’ala dove era il Delfino Con 
alcuni figli del Re fu molto danneggiata da tali col* 
pi^il^che fece., cbe i Governatori di tali Principi 
concepirono del. timore* e subito li portaron via* 
Marciar fecero seco JoroMi Lancieri, eh’ erano de-., 
stinaci alla custodia del loro corpo , cosicché il mi- 

O 2 glio- 
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gliore delle truppe si ritirò senza combatterei 
spavento si sparse da per tutto, e quest ala fu mes- 
sa in fuga con grande strage . Giovanni iChandos* 
Governatore del Principe di Galles i -ri vdsei allora 
tutto lo sforzo contra lo squadrone di “Giovanni ,<.0 
vi condusse il giovane Principe. Colà l'*: tatto ib 
molto ostinato; ma gl’inglesi, gonfi -deh buon sue 
cesso , urtarono questo squadrone con tanto vigore ? 
che lo misero ben presto frotta, • < *!•-’ 

Il Re frattanto difendeasi da prode eoo que. pov 
chi Soldati, che si eran raccolti *. intorno 0 

quantunque gli si gridasse da ogni dove^ebe si ar- 
rendesse , perchè altrimenti morrebbe^’ continuava^ 
combattere . . In fine avendo riconosciuto, ai lingua^ 
giorni Gentiluomo Francese, che gli gridava piu for- 
te degli altri, che si arrendesse^ io scelse ^er/ met- 
tersi tra le sue mani . Questo Gentiluomo uscito di 
^rancia per un omicidio commesso ,1 aveiipresoìsoldo 
tra* gf Inglesi . Filippo .quartogenito*: di ^iovartni sì 
arrese* pure con lui y non avendolo -mài abbandone- 
rò to, ed avendolo anche coperto col suo corpo^Cosà 
fu preso Giovanni , dopo aver fatto piuttosto il do# 
vere di un bravo* Soldato che di un- Gopitaoo^faò 

• - , 0“ l' 1 '* v*i"i 0 \ \ -fc' 

gace . w 

* Giovanni Chandos , vedendo assicurata ' la r vitto- 

ria, fece' preparar un padiglione al Principe per far* 

Io riposare, percbè:erasb molto riscaldato hel com^ 

battimento . Domandando notizia del Re di Pratici* £ 

vide comparire il maggior numero della Cavalieri»-,* 

e gli si venne* a dire,» che condnceali prigióne 

Re.* Vi accorse, e lo trovò in pericolo >più grande 
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di quello, io cui era statai nell* atto della zuffa, per* 
chè-i più prodi contendevano chi di Joro Jo dovesse 
avere > tirandolo con violenza . Si erano anche uccisi 
certi? prigioneri in sua presenza , perchè quei , che 
gii àvtan presi* amavan meglio privarli di vita , 
che soffrire ^ Che altri li togli e ss ero dalfèlòro mani* 
Tosto che ihPrincipe fu a vista del Re, smontò da 
cavallo* e * inchinò profonda niente innanzi a lui, 
assicurandolo , che non avrebbe egli a. dolersi dei 
Re suo padre* e che gli affari si accomoderebbero 
a suo piacere soddisfazione > ■> 

'iill Ré: in questo stato non.-disse mai alcuna paro- 
la *’^nè" fece alcun azione , che non convenisse alla 
su» !- dignità ,o«r alla grandezza del suo coraggio,. U 
Principe ‘diedegli la sera un festino magnifico ,, e 
noa> volle «.mai: sedersi alla sua mensa,; per qualun- 
que: premura gliene facesse il Re ; ma j leggendo 
nel suo svolte molta - mestizia 1 tra molta costanza : 
Consolatevi^, fgli. disse, della perdita da voi fatta a * 
se non siete stato felice nel combattimento s riporta - 
tUi' avete, la gloria di essere il più prode guerriero 
del U- vostra armata ; e non solole vostre genti > ma 
le nostre i stesse rendon questa testimonianza , al vor 
stro coraggio . : VJ 

- A queste, parole nell assemblea sollevossi un mor- 
morio ><:che applaudiva al Principe . Tosto che la 
notizia^dioquesca battaglia fu. portata in Parigi ^ t 
per tutto ili rimanente delia Francia* la costernazio- 
no fu estrema è^Vedeasi perduta una gran battaglia*, 
ammazzato il fiore delia Nobiltà , preso il Re , il 
Riegno^i^'^nq stato deplorabile é \ senza .forze; intera 
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ne 9 e senz ajuti esterni ; il Delfino in età di diciot- 
to anni , gióvane , che senza consiglio , e senza espe- 
rienza verisimilmente rimaner doveva oppresso dal 
peso degli affari. 

J35<> In questa estremità di cose , si radunarono i tre 
.Stati per deliberare circa il governo del Regno * 
Carlo, Delfino, vi fu dichiarato Luogotenente del 
Re suo padre, e prese il titolo di Reggente un 
anno dopo, in circa. Per fortuna della Francia, si 
trovò più abile , e più risoluto di quel , che jareb- 
besi osato sperare in una giovinezza sì grandé . Gli 
si diede un consiglio composto di dodici persone per 
ciascun ordine . Stefano Marcel , Preposto de’ Mer- 
catanti , vi avea la principale autorità , per motivo 
della cabala de Parigini . Ebbe 1 ardire 'di proporre 
al Delfino di liberare il Redi Navarra. Questo Prin- 
cipe gli rispose , che trar non potea dal carcere un 
uomo confinatovi da suo padre. 1 ' i* ! * 

Circa questo stesso tempo, Goffredo di Hat- 
court, che suscitate avea turbolenze nella Norman- 
dia, fu battuto, ed amò anzi morire, che arrendersi* 
Così questo sventurato traditore della sua Patria fu - 

punito del suo tradimento nella stessa ' Provincia , 

» * , ^ » 

1357 che avea fatta saccheggiar dagl’ Inglesi. Frattanto 
essendo stato trasportato il Re in Inghilterra'» si 

fece una tregua colla speranza , che potesse conchra- 

/ \ 

dersi. la pace . La Francia però essendo alquanto in 
riposo contra la potenza straniera , si lacerò essa 
stessa e fu quasi che rovinata dalle dissensioni 
terne .* ' ' “ * x . 

Essendo debole» e divisa 1’ autorità > eie leggi 
-, . essen- 
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essendo , senza forza tutto respirava omicidj , e ru- 
berie..»! ladri non contenti di rubare sulle pubbli- 
che strade , si univano qual corpo di armata per as- 
sediar Castelli , che prendevano , e spogliavano, co- 
sicché non istavasi sicuro nella propria casa . Il Pre- 
posto de^ Mercatanti fu a querelarsi dal Delfino del 
perchè non .davasi riparo a questi disordini ; e co- 
. me .parlava, insolentemente , il Principe gli disse, 
qhe non potea rimediarvi , non avendo nè le arma- 
te y nè k finanze* e che vi provvedessero coloro- 
che le ayevauo in loro potere. Questo Principe par- 
lala de' Parigini , che in fatti si rendean padroni di 

tUttO . , ' K ì 

Essendosi acceso il discorso per f una parte, e 
perXaJtra* i Parigini furiosi giunsero ai segno di 
ammazzare a' fianchi del Delfino tre de* suoi prin- 
cipali Consiglieri , cosicché il sangue schizzò fino 
sopra la sua veste. Passò Canto oltre la cosa, che 1357 
per salvare la sua persona , fu obbligato adattarsi in 
jte&ta un cappuccio mezzo rosso, e mezzo bianco, 
cK era in quel tempo la divisa della fazione . 

; ì .Quantunque il partito de* Parigini si rendesse tut- 
to giorna. più forte , il Preposto de’ Mercatanti giu- 
dicò , che tal partito cadrebbe subito , se non gli si 
desse., un Capo. Così trovò mezzo di far uscire del 
carcere il. Re di Navarra con un falso contrassegno , 
e col supporre un ordine del Delfino . Tosto che fu 
t egli in libertà, di portò in Parigi. Siccome esso era 
eloquente * fazioso , e popolare , tirò tutto ilPopolo 
colf aringa sediziosa , che fece in pubblica piazza , 
in presenza del Delfino* querelandosi delle ingiusti- 
. ^ O 4 zie * 
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zie i che gli si era n fattè ,*ed encomiandoci! suo 
zelo estremo pel Regno di Francia, pel quale, di- 
cea voler morirea Nudriva però il furbo altri pen- 


sieri i 
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• In questo stesso tempo nelle vicinanze ^di Beau- 
vais si sollevò una fazione di contadini > che furono 
chiamati Jaques , i quali spogliavano > violavano , e 
trucidavano tutti: con una crudeltà inaudita * £ran* 
essi al numero di piò di . cento mila , che nella mag*j 
gior parte non sapeano cosa andassero cercando , ed . 
alia cieca seguivano una truppa di circa cento uomi- 
mini, che da principio si erano uniti , coi disegno 
di sterminare la Nobiltà. Il Re di Navarra ajutò 
molto a r reprimere , e a «dissipare tal forsennata 
canaglia, di cui disfece un>gran numero ^ Frattan- 
to ^siccome la sua fama crescea cotidianamente in • 
Parigi , il Delfino non giudicò potervi esser /sicuro • 
Perciò uscì, di tale Città, risoluto di assediarla,» Le 
altre Città del » Regno si unirono a; lui. Soffrir 
non potendo , che i Parigini . volessero dominare 
tutto il Regno . Con tal soccorso il Delfino si ac*< 
campò vin Charenton , ed in s. Mauro , .e s’ im- 
padronì de' passi de’ due fiumi , per prendere col la r 
fame i Parigini. 11 Re di Navarra situossi ia s. Dio- 
nigi : il paese si trovò allora saccheggiato daqtdue 
parti * Per discreditare questo Re nell’ animo de .Pa-k : 
rigini , il Delfino lo impegnò ad una: conferenza con / 
lui, e d’ allora si sospetrò , eh’ essi se la; intendea- * 
no . Finalmente fu conchiusa: la pace: colo mezzo 
dell’ Arcivescovo di Sens.. Con questa pace fu con--' 
ceduto, che darebbesi in mano del Delfino il Pre- 

* 4 . ^ POStO 
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posto de’ Mercatanti , e dodici Cittadini per casti- 
garli a suo talento; “ ‘ . **••«. * 

Stefano Marcel , avendo avuta notizia di questo 
trattato, deliberò di ammazzare in Parigi tutti quel-^ 
li , che non erano delia sua cabala, ma fu prevenu- 
to da unctal >Giovanni Maillard , capo del partito 
del Delfino > che io uccise lungo la porta di s. An- 
tonio, e di quest* azione addusse al popolo ragioni ; 
tali g che^tutti lo deputarono per sottomettersi al 
Delfino . Quindi , dopo Ip umilissime suppliche di 
tutto il popolo Parigino , questo Principe vi si portò 
acdimorarvK T 

v Facendovi la sua entrata, vide egli stesso un f 
Cittadino Sedizioso', che proccurava sollevare il po- 
polo centra lui • Lungi dall’ entrarne in collera , trat- 
tenne quei del -suo seguito, che colla spada in macai 
si lanciavano contra il sedizioso , e si contentò dir- 
gli , che if popolo non lo crederebbe. Il Re dfcBfc»' 
varra irritato per uccisione del Preposto de* Mer- 
catantr;cijl quale era tutto suo, rinnovò* subito la 
guerra;, e fece leva di truppe col denaro affidato alla 
sua custodia da* Parigini , mentre era in s. Dionigi; 
ma il Delfino senza perder tempo , assediò Melnn , 
dove ile Re di Navarca avea collocate le sue miglio- 
ri: truppe /colie tre Regine, sua sorella, sua zia, 
sua moglie^ : e vedendo che il Delfino stringea da' 
vicino questa Città , fece la pace y promettendo sot- 
tomettersi alla sua- volontà * . n •• . \* • , 

Io questo mentre trattavasi ancora lo Inghilterra 
la pace, e la liberazione di Giovanni; Gli si prò-: 
pose dii tener il Regno di Francia in omaggio del 

oiw Re 
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Re d’ Inghilterra , Rispose, che amava anzi morire , 
che accettare una si . vergognosa condizione, e le» 
disse eoo. tanta costanza, che non più si osò pro- 
porgli tal cosa. .Si tenne però un consiglio secreto. 

In cui non v'intervennero, se non 4 due Re,, il 
Principe di CaJles , e Giacomo di Borbape , Conte- 
stabile di Francia •> Giovanni yi strinse la pace in 
vero ,. ma cedendo agl’inglesi tante: Provincie „ che. 
tutta la Francia rimase spaventata, quando ne in? 
tese la notizia * . .,.v c 

v : Il Delfino si trovò in imbarazzo > se accettasse , 

© no tali condizioni, Da una parte desiderava di 
vedere il Re suo pad^e, dall’ altra vedea ,< eh’ ese- 

1358 gaendo questo trattato, il Regno ^sarebbe perduto y 
•d il Re istesso disonorato per aver, preferita una 
troppo sollecita liberazione alla sua gloria, ed : alla 
salvezza dello -Stato , pei quale non ave* , temuto 
esporre la sua vita . Deliberò finalmente di ricusare' 
le condizioni , « di aspettare dal. tempo le occasioni 
da liberare- il Re, in una maniera più onorevole# 
Giovanni, che provava deli* molestia neIla r prigio- 
qe, T intese male,. e s irritò contra suo figlio , eh’ 
Orasi , dicea , lasciato muovere da’ pravi consigli del 
Re di Navarra, Edoardo lo fece ristringere , e ri- 
solvè passare egli stesso in Francia con una possen- 

1359 te armata . Si portò in Calais , saccheggiò In Pi car- 
dia , ^assediò Rheims donde fu scacciato# ma non 
lasciò di spogliare la Sciampagna, e l’ Isola, di Fran* 
eia, e di piantare i suoi alloggiamenti nel. Borgo la- 
Regina , due leghe distante da Parigi .1 II. Delfino 
non volle mai uscire per combatterlo «. Vedea , che ’ 

arri- 
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arrischiando la battaglia azzardava ancora tutto fo 
Stato • Questo Principe attese dunque solo ad inco- 
modare Tarmata nemica coll' impedirle i viveri" pe* 
quanto potesse ; aspettando frattanto occasione, da 

* * y ‘ .. 4i 

fare qualche cosa di meglio*» **’• '* * l: ' * ir 

; Spedì frattanto Ambasciatori per trattar la pace t 
Il Duca di Lancastre ia consigliava molto al Re 
d’Inghilterra, Gli rappresentava, ch'ei dovea tene* 
re una grande armata in un paese nemico , senz'ave* 
re alcuna Città ; e che , se i Francesi ripigliavan 
coraggio , perderebbe in un giorno più di quel , che 

guadagnato aveva in venti anni . Edoardo non mai 

« 

arrender si volle a queste ragioni , immaginando- 
ti già esser Re di Francia. Finalmente però esseri» 
do andati gli Ambasciatori dei Delfino per trattare 
con ini alia; maniera ordinaria , essendo egli sempre 
fiero , ed inesorabile un inaspettato accidente gli 
fece cangiar disegno', * r j * ' 

' Tutto àd Un tratto sollevossi orribile tempesta 
con tuoni , è baleni spaventevoli, ed unà oscurità 
sì grande , che non si conosceaUo gli uèi , e gli al- 
tri Spaventato Edoardo prese Ciò per un avviso 
del Cielo, che' condannava la sua durezza ; ed e£> 
sendo sopraggiunto il Duca di Lancastre, profittò 

• s 

dèi tempo in maniera , che io fece determinare alle 
pace • Si 'conchiuse questa a condizione , che il Re 
di ‘ Francia 'cederebbe al Re d’ Inghilterra ia {Cit- 
tà di Cala» Colla Contea- di Ponthieu , il Poi tota, 
fa Saintonge ; la Rochelie , e ie sue dipendenze , 
il Perigord , il" Limosino* il Qugrcì , I v Angou- 
liiois, r Agenois , I* Bigorre , e che ne iascereb- 

be 


. v - • \ 
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be la giurisdizione * dei pari * che quella di Aqtil- 
tania t 'ir**, .vr 4 -??^!. o*r •g c i« *..«(. ri ri^c.* 7*. n>t»* 

v II Re' d’ Inghilterra dal suo cauto cedette la pre- 
tensione , che avea sul Regno di Francia * Colia Nor- 
mandia , 1 * Angiò >' la Maine , la Turehar^ec ia sfr» 
2360 vranità della Fiandra, che avea contrastata # Questo 
trattato però non doveva avere fhsuo intero compi- 
mento, se non quando s due Re mandate avessero 
in Bruges , in un determinato giorno 4 le lettere del- 
ia loro scambievole rinunzia 3 condizione^ urhe> s non 
fu eseguita : e lino a quel giorno il Re^ Giovanni 
promettea di non più servirsi * sulle Provincie ce« 
duce , del suo diritto di> sovranità ,n€hen<sitriserbò 
sempre * Oltre ciò si promisero tre milioni di Fmik 
chi di 5 oro per. la liberazione del Re * eii due Rei 
si sottoposero al giudizio ^ della Chiesa Romana per 
l’esecuzione della pace'* Ecco quel j che fu conchro* 

1 so in Bretigny , Villaggio situato lungo Ghartiet iai 
Beauce •* ì.jo :r)>c». r. v ir.o]o:q « e.im o:-t*p» 
* Qualche tempo dopo l Re in persona giurarono') 
lai pace sui santo Vangelo y e sul Corpo di Nostro» 1 
Signore* Passaron quindi i»;Calai$ , dove’sP tratti 
in vano l’accomodamento della^Brettagnab. di' Re 
uscì. Analmente , lasciando per ostaggio Filippo d’Òr- 
Jeans^ suo fratello , e Luigi di ^ Angiò >vuò figlio r 
con, -molti Signori, e Cittadini delie principali, Giro 
tà ^Insignorì/ che il Re voiea sottomettere agH Ihm.\ 

glesi, lo pregarono di non darli ad altro Signore*' 

/ 

e so st enea no , ^che non ' potea farlo’' ; : Gli abitanti 
della Rochelle lo supplicarono ad & ver de<L ri guardo 
per -essi , -e gli scrissero che so ifossero- sforzati ^ 

nell* 
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*cir esterno sarebbero i loglési, ma nel cuore* sarei* 
bero sempre Francesi , e no» lascerebbero mai la 
loro patria . i Ei rispose a tutte le loro proposizioni , 
dicendo *; che non vele a mancar di paro 1$ $ eh era 
loro dovere 1* ubbidire, e che serbasserofedeiià^ilch 


co- «uovi 


ftirv i ssxfi 3;‘. j r ». ■ ali*» &“in eiv «2?; j 


- . Mentre ^gli venivano suggeriti degli espedienti 
per .rompere SiL trattato , che per necessità fatto*ave- ^ 
va , essendo prigionej.disse queste belle parole y che 
rtDo/* A* éu<m* fedì si fossèro perdute in 

tutto Udresti dii Mondo, dovrebbero ritrovarsi nella 
boccct\ e nella condotta de Re » Dopo il suo ritorno 
la .sua prima cura fu di liberare .il Regno dalle girane 
dr *compagoie de’ Ladri , che lo? saccheggiavano., h 
Soldati licenziati si univano, e quante persone imi- 
tili vi erano, si aggiungevano ad essi per rubare» li 
Re fece marciare contro il loro Jacopo dì Borbone ,j 
Contestabile di Francia » Questi , essendosi impe-e *3$* 
gnato male a proposito in luoghi stretti , fu disfatto,- 
ed uccisi in una gran battaglia presso Lione» Questi 
ladri essendo divenuti insolenti per tal vittoria, pre* 
sero Rii Ponte-Santo-Spirito, e saccheggiarono sino ■.«!* 
le porfte .di Avignone : v •••.-«. .-t i r ; sv ,iì 

-vii Re vi andò qualche tempo dopo per vedére" il * 
Papa- Urbano V. e risolvette di entrare .nella Cro-t 
ciati ,j sia perchè volesse compiere quel che Filippo . 

suo padre avea promesso, sia perchè con ,tal mézzo 

» 

pensasse ‘fare uscir dal suo Regno le genti da guer-^ 
ranche saccheggiavan tutto. Mandò ad invitare per 
questa ?: Crociata il Re d’ Inghilterra ; ina questo 
Principe addusse per iscusa la sua età avanzata. Ciò- / 

s van- 
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vanni deliberò di ritornare in Inghilterra. Rapportar!* 
' ai divèrsi motivi di questo viaggio . Quel , che avvi 
di più certo , si è , che il Duca di Angiò uno degli 

1 1 ■ 1 ' - m \ 

ostaggi, essendosene fuggito dall’ Inghilterra, il Re 
sùO padre , volle mostrare, che non aveva egli par* 
te nella fuga , e nella leggerezza di questo giovane 
Principe. * * '***. ' \ ‘ ‘ 

Pria di partire, il Re stabilì il Delfino Reggenn 
te del , Regno. Diede il Ducato di Borgogna a Fi- 

1 » * t t X 

lippo suo (Cadetto pel servigio renducogli, nella bat-, 
taglia di Poitiers , e nella prigione . Avendo così 
disposte le cose partì, e morì in Londra poco tempo 
dopo, lasciando le cura dì ristabilire il Regno ad 
uh figlio , la cui saggezza erasi mostrata in più cir** 
costanze. ^ 




— il— T. 


*, » • M, 

— 


LIBRO Vili. 


. * 


CARLO V. DBTTO IL SAGGIO - 


T . I 

< » i .v> > -tiJ 


A *. V. w. - . 

ppena il Re Giovanni era partito da Francia 7 
4364 che il Re di Navarra cominciò a far delle mosse in 
Normandia . Non aveva egli però baStevoli apparec- 
chi per resistere alle forze, e alla saggezza di Car- 
io. Imperocché questo Principe prese subito le Piaz- 
ze ? eh' erano le più importanti dalla parte della 
Francia, cioè Mante , e Meolan , situate, sulla Sen- 

'# 1 ì . * 1 « * \ 

na . Poi partì per Rheims per farvisi consacrare • 

- * ^ j •> « . i • 

Diede a Bertrando di Guesclin il comando delle 
* * trup- 


/ 
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truppe, che marciavano contra iNavarresi. Da chef 
il Generale Francese si vide vicino a’ suoi nemici, 
finse timóre per trarli al combattimento , rinculò 
ih buon ordine , avendo sempre sull’ ale delle perso* 
ne , che osservassero le mosse de' nemici . Tosto i. 
Guasconi cominciarono a gridare, che i Francesi fug- . 
givano ', e disordinatamente si avventarono sopra di* 
essi « Bertrando di Cuesclin allora fece alto , ed or* 
dinò 4 , che si rivolgessero contra di essi . Il Signore 

, » ( * ‘ t V * » 

di Buch , che comandava l’armata nemica, al me*? 
glió possibile , si mise in battaglia, e fece aprire la 
parte anteriore delle sue eruppe, affinché gli Arde* 

* t v ■ da# "* 0 * > • < » 

ri potessero tirarei I Francesi avendo sostenuto que«* 
Sto scarico, combatterono vigorosamente* L attacco. 

fu molto ostinato , e durò lungo tempo. Finalmente iv 

^ * * 

Francesi fecero uno sforzo sì grande , che i Guasco- 
ni. non poterono sostenerlo * . .. . •*. ■ - - 1 

Trenta Francesi vedendo scossi i nemici si attac~ 
carono col Comandante -di Buch ruppero gli squa- 
droni , ed essendosi innoltrati sino a lui , lo tolsero 
da Cavallo, . e io condussero prigione . I Guasconi 
corsero invano per liberare il loro Generale , per- 
chè furoa respinti. Lo stendardo del Generale fui 
preso, laceralo, e gittato per terra «. I Guasconi av- 

/» .*»* r ■ r' 17 j * * 

vfliti presero là fuga , e quasi tute’ i Navanresi fu? 

rono uccisi. Tale fu l’esito della- battaglia di Coche- 

. r ' * ^ » ... • • 

rei , che qualche tempo dopo fu seguita dalla pace 
tra i due Re . . . , . . , ^ -, 

Bertrando di Guesclin non fu sì felice in quella 
di Auray , in cui da quei di Biois, e quei di Mone- . 


^7 *• •' < <* • 1 • i w * m 1 • * 1 

“fort combattendosi con tutte de Jpro forze , quei di 


%* 


1Z4 


'COMPENDIO 

Blois furon battuti, il Conte di Blois ammazzato , e 
• Io stesso di Guesclin fatto prigione, cosicché Gio- 
'' vanni di Montfort rimase padrone del Ducato di 
Brettagna, senza che alcuno glielo contrastasse • I 
Baroni di Brettagna, ottennero dal Re, che lo rico- 
noscesse per Duca , colla condizione di rendergli 
omaggio. Il saggio Re vi condiscese, per timore, 
che Montfort non riconoscesse 1’ Inghilterra. Ber- 
trando di Guesclin avendo pagato il suo riscatto » 
passò nella Spagna , e per liberare la sua patria 
da' ladri , di cui già abbiamo parlato tanto , portò 
più compagnie in soccorso di Arrigo di Trastamare, 
ch’era stato fatto Re di Castiglia. 

Pietro, Principe empio, ed inumano, commesse 1 
avea crudeltà inaudite , che gli avevano acquistato 
il nome di .crudele. Egli ancora avea fatto morire 
la sua moglie Bianca di Borbone. II Papa Urbano \T. 
alle querele de' suoi Sudditi , lo privò del suo Re- 
gno , e lo diede ad Arrigo suo fratello bastardo. A 
questo Arrigo Bertrando di Guesclin condusse i Fran- 
cesi ; e Giovanni di Borbone, Conte della Marca, 
si mise alia loro testa per vendicare la morte delia 

i 

sua Cugina. Si uniron essi a! Re di Aragona, il qua* 
le godè molto nell’avere un mezzo da ripigliare con 
tal soccorso quelle Città , che il Re di Castiglia le 
avea tolte. Tutt’ insieme attaccaron Pietro, che sul- 
le prime si beffava di essi; ma, essendo abbandona- 
to da’ suoi, fu costretto darsi in fuga, e rifuggiarsi 
presso il Principe di Galles, che allora soggiornava 
in Bourdeaux , perchè il Re suo padre aveagli dona- 
to il Ducato di Aquitania • 

Dubi- 
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Dubitò il Principe , se Io dovesse ricevere sotto 
la sua protezione per motivo delle sue crudeltà . Ri- 
solvè finalmente di ristabilirlo su! suo trono, non per 
riguardo a lui, ma per vendicare la Maestà Reale j 
ch'era stata violata nella sua persona. Non volle 
però intraprendere questo affare , senza il permesso 
del Re suo padre . Ricevuti i suoi ordini , impiegò 

fino il suo vasellame di oro , e di argento per far 

%« 

leva di truppe . Marciò nello stesso tempo attraver- 
so del Regno di Navarra , col consenso del Re. 

* 

, Bertrando di Guesclin , che il Re Arrigo avea 
fatto Contestabile di Castiglia, consigliavagli di non 
dar battaglia , ma di rendersi solo padrone de* passi 
angusti, e stretti , per li quali bisognava entrare nel 
suo paese . Il Ré non volle arrendersi ad un consi- 
glio sì buono, e andò ad aspettare, il Principe di 
Galles lungo Navarretta , dove diedesi una sangui- 
nosa battaglia, sul principio della quale il Principe 
ad alta, voce fece questa preghiera : vero -Dio , Tra- 
dire di GesucristO y che creato mi avete , voi vedete , 
che io combatto per rimettere ne suoi Stati un Re 
indegnamente scacciato ; concedetemi dunque la vit- 
toria in una causa sì giusta . Le sue preghiere fu- 
rono esaudite, e riportò una compiuta vittoria. La 
gelosia degli Spagnuoli , che non mai .'vollero soste- 
nere il sentimento de* Francesi , fece perdere la 
battaglia, e tutti giudicarono, che se essi fatto aves- 
sero , come fecero Bertrando, ed i suoi, disfatto 
avrebbero il nemico . * \ • . , . , 

Dopo questo vantaggio, Pietro disse al Princi pe, 
ch’egli era debitore di tutto al suo valore \ ma que- 
'Boss» Còmp. St . di Fr . T. I. P sti 


I 
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iti lo avvertì a rivolgere lo spirito suo a Dio , per- 
chè da tal fonte derivava in lui la vittoria» Bertran- 
do di Guesciin fu preso , ed Arrigo si ritirò in Ara- 
gona., Pietro volle far morire tute’ i prigionieri » ed 
il Principe stentò ad impedirnelo . Fece ritorno in 
Bourdeaux , malcontento a gran segno» per non aver- 
gli il Re di Castiglia mantenuta la data parola. La 
sua salute era ancora in molta alterazione pel caldo 
eccessivo della Spagna • 

Tal è la condizione delie cose, umane: questo 
viaggio , nel quale acquistò tanta gloria» gli cagionò 
la morte, avendovi perduta la salute. Il di Gue- 
sclin , eh’ era suo prigioniere , uscì dalle sue mani 
scaltramente', e con ispirito . II Principe gli parla* 
va spesso con molta familiarità, e gli, domandò un 
1368 giorno, come era contento della sua prigionia. Ri- 
sposegli , che si trovava bene ; ma che tutta la Fran- 
cia dicea , eh’ ei non volea metterlo in libertà, per- 
chè lo temeva. Il Principe s’intese offeso, e per 
mostrargli quanto poco io temesse, dissegii, eh* era 
pronto a rimandarlo, se pagasse cento mila franchi. 
Non credea forse, ch’ ei pagar potesse una sì gran 
somma: 1* altro però lo prese in parola, e -si esibì 
a pagare tal somma. 

I Consiglieri del Principe avendogli mostrato , 
che non bisognava dare la libertà ad un prigione di 
tale importanza nelle presenti congiunture, si pen- 
tì di aver data tasto inavvedutamente la sua paro- 
la ; non volle però mai ritrattarla , e perciò il di 
Guesciin fu messo in libertà • Andò questi subito a 
ritrovare Arrigo presso il Re di Aragona, dove egli 
1 - tro- 
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trovatasi >' come abbiam detto ; e tutt’ insieme rin-, 

• • * * • • * \ * 

novarono la guerra . Pietro continuava le sue cru- 

deità, ed i popoli si sollevavano centra lui da ogni 

• V > t 

parte. La Città istessa di Burgos, ch’era la Capita- 
le della Castiglia , si sottomise ad Arrigo. Bertran- 
do ebbe avviso della marcia di Pietro , e deliberò 
andarlo a sorprendere . Fece una lunga marcia , co- 

» -j 

sicché le genti di Pietro credendolo molto lontano , 
tutto ad un tratto fu loro addosso , e le disfece • 
Pietro fu costretto rifuggiarsi in un Castello, dove 

i * « - « 

fu preso j ed essendo andato a vederlo il di lui fra- 

• * * y t . + 

tèllo , volle ammazzarlo . Arrigo diede di piglio al- 
la 'spada, si batterono i due fratelli , e Pietro, eh’ es- 
ser voléa f uccisore , rimase ucciso . Così alcuni Au- . 

^ f w • 

tori ne descrivon la morte. 

. j - - „ . • • * .. 

v Mentre ciò seguiva nella Spagna , 21 Principe di 
Galles per sostenere le spese eccessive della guer- 
ra , e della sua Casa > pose nuove imposizioni sull* 

* » % m • 

Aquitanla , il che innasprì contri lui tutti gli spiri- 

• - « * •• 

ti . La nobiltà , oltra ciò , era irritata dal non aver 

\ t * l r 

parte alcuna nelle cariche, addossandosi tutte àgi* In- 

* » * 

glesi, di cui hè i nobili, nè i popoli soffrir poteva- 
no il fieroy ed orgoglioso dominio. Queste ragioni 
gli obbligarono a querelarsene con Carlo , come a lor 
Sovrano Signore ed a pregarlo di rimediare al- 
le vessazioni, che dava loro il Principe* Aggiunse- 
ro , che avendo gf Inglesi rotta per tante vie la pa- 
ce dr Bretigny , non era più égli obbligato a custo- 
■ dirla * v ;;> i •* * i.fcj.vjU Uiv. :.>v yt • 

Carlo risoluto di non dichiararsi sino a quando 
fatti non avesse i preparativi necessari , rispose io- 
- Pi 


ro. 


1369 


Digitized by Google 


I 




£ O M P K Xf n I O 


fò , che il Principe avea veramente del torto , m» 
ch'egli romper non volea la pace. Frattanto, senza 
ributtarli, diede anzi loro molta speranza, e con 
sommo onore intertenne i loro Deputati in Parigi • 
Quando poi vide, che tutto era disposto, e che i 
Guasconi erano impegnati sino a dirgli, che se non 
facea loro pronta giustizia, la cercherebbero per ab 
tre vie , mandò a citare il Principe di Galles alia 
Corte de’ Pari . Questo Principe rispose, che vi com- 
parirebbe , come fatto aveva in Poitiers . 

Carlo frattanto trattava sempre con Edoardo , e 
faceagli delle nuove proposizioni t di poi tutto aj 

r . , 

un tratto in pieno Parlamento dichiarò il Re d’ In* 
ghilterra , ed il Principe disubbidienti, e confiscò 
Je terre, che avevano in Francia. Nello stesso tem< 
po mandò in Inghilterra un semplice Fante a dichia- 
rar la guerra ad Edoardo , e fece pubblicare un ma*- 
nifesto per ispiegare le ragioni di tal rottura. Que-. 
ste erano, che gl’ Inglesi avean mancati i primi, 
perchè non ancora avean restituite le Città , che 
dovean restituire in virtù de’ Trattati , e perchè 
avean fatta sempre un’aperta guerra al Regno dell* 
Francia, esercitandovi diversi atti di ostilità . 

c / < - 1 4* ' ki J “ J 

Edoardo restò ben sorpreso , quando vide che gli 
si era dichiarata la guerra , ed in una maniera sì 

* ^ ' » - t* /* 

disprezzante ; ma lo fu molto piu, quando seppe, 
che A bevi Ile , e tutta la Contea di Ponthieu erasi 
sottomessa a Carlo, Il Re frattanto fece fare de' 

. ,i , • , ✓ , j t * _ t 

digiuni, e delle preghiere pubbliche per tutto il Re* 

f • . ’ , • , t __ * . * r » , 

gno, affinchè piacesse a Dio di aver pietà della Fran- 

• • * U .• I * . • * 

eia, ch’era afflitta da lungo tempo, Jntervepiva egU 

' * » * 1 , «a • 

i stes- 
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' stesso a piedi alle processioni, ed avea degli Orato- 
ri , che predicavano i a giustizia della sua causa , 
particolarmente sulle frontiere de’ paesi tenuti dagl’ 
Inglesi. Queste prediche produceano due buoni effet- 
ti : 1' uno , che le provincie soggette tolleravano con 
• . • ^ ' 

maggior pazienza le spese della guerra , essendo per- 
suasi , eh’ essa era giusta; l’altro, che i paesi, che 
ubbidivano all’ Inghilterra , con tal mezzo venivan 
disposti a ritornare alia Francia . r . . 

In fatti l’Arcivescovo di Tolosa, predicò sì util- 

. , t - • * * * 

mence , che Cahors si rendè a Giovanni , Duca di 
Berrì , fratello di Carlo. Aveva ancora spedito in 
Alemagna Bertrando , il quale trasse ai suo partito 
più Principi dell’ Impero. Per impedire al Conte 
di Hainaut di dichiararsi del partito degl’ Inglesi , 

• - , *' * * M 

guadagnò il suo Siniscalco, che poteva assaissimo hil 
suo spirito, sperando, che con. tal mezzo dispor 
potrebbe de, 1 Conte. Edoardo dal suo canto non tra- 
scurava. mezzo da fortificarsi , ed aveva ottenuto da 
Luigi , Conte di Fiandra , che desse la sua unica figlia , 
ed erede in moglie al suo secondagenito . Carlo , 
che nulla tralasciava per impedire questo matrimonio* 
si adoprò tanto presso il Papa, che lo indusse a ne- 
gare la dispensa , ch'era necessaria per contrarre 
fai matrimonio , essendovi parentela tra le parti ? 
Trovò quindi mezzo da dar questa Principessa in 
moglie a Filippo , suo fratello. Duca di Borgogna. 

Dopo queste disposizioni Carlo fece fortemente 
la guerra , e con molto buon successo * Gl Inglesi 
furono assai indeboliti per la perdita, che fecero di 
Giovanni Chandos, gran Capitano, che avea fatto 

P 3 quel 
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quel che avea potuto per impedire al Principe di 
stabilire quelle imposizioni , che fecero ribellare 
contra lui tutta l’Aquitania, perchè ne prevedea le 
conseguènze. Allorché vide, che i suoi consigli non 
eran seguiti, si ritirò dalla Corte. Frattanto veden- 
doli Principe imbarazzato in una guerra considera- 
bile, si riavvicinò, e ripigliò il comando delle trup- 
pe. Vi si applicò con molto maggior diligenza, per- 
chè il Principe, il quale era idropico, non era in 
Sstato di condurle egli stesso . 

Questo Generale , essendo stato informato j che i 
Francesi erano al ponte di Lansac , si portò da es- 
si con gran disprezzo , e non dubitava di batterli, 
Come avea fatto sempre. Giunse gridando , ch’egli 
era Chandos , persuaso , che il suo solo nome incu- 
terebbe loro dello spavento .' Nello stesso tempo ^ 
siccome la terra èra ùmida , e sdrucciolante per mo- 
tivo della rugiada, ed égli combatteva a piedi, si 

é m 

inviluppò nella sua veste , ch’era lunga, e fece un 
falso passo: nel momento istesso uno scudiere Fran- 
cese , per nome Jacopo di s. Martino, gli diede sul 
\ìso un colpo , che lo fece cadere , e di cui mori 
alcune ore dopo, senza parlare; * - ,j . -i •:* 

. 4 

' Carlo , per divider le forze nemiche j armò una 
gran fiotta , che volèa far passare in Inghilterra • 
Questo disegno fu impedito dall’ arrivo del Duci di 
Lancastre , il quale discese in Calais con molte trup- 
pe , ed à cui bisognò opporsi. Filippo, Duca di 
Borgogna Io tenne lungo 1 tempo assediati) denttx) le 
piazze, dalle qual? nbn pótea fuggirla non 

fosse stato impaziente avrebbe 1 potuto -far perire 
' r “ * tale 
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tale armata • Sui fine della Campagna essendo spos- 
sate le finanze del Re tanto per le spese della 
guerra, che per le somme immense, che eransi do- 
vote ‘dare, a* suoi alleati / radunò à tre Stati per 
domandare nuovi sussidj . Si pagavano volentieri tali 
sussidi, essendo noto, che ciò faceasi per sovvenire 
alle urgenti necessità dello Stato * Altronde le finan- 
ze erano regolate con amministrazione ^sì saggia * 
che nessuno provava dispiacere per - , che »davA 

pel pubblico bene. . . 

«• * • t 1 < : s./ 

Tosto che poteron mettersi in Campagna Je trup- 
pe , il, Re tenne Consiglio co’ suoi tre fratelli', e 
fu risoluto , che il Duca di Angiò attaccherebbe 
1 Aquìtania dalla parte di Unguadoca , nel mentre , 
che il Duca di Berrà vi entrerebbe dalla parte di 
Auvergna* Il Duca d’ Angiò , a cui il di Guesclin 
erasi unito, prese molte Piazze importanti. II Du- 
ca di Berrà andò a dirittura in Limoges > dov’era il 
Principe di Galles , cosicché fu costretto uscire di 
questa Città. Fu essa -data in mano de’ Francesi dal 
Vescovo, il quale era intimo amico del Principe. Per 
vendicarsi di questa, perfidia fece marciar la sua ar- 
mata in Limoges, colla risoluzione di punire il Ve- 
scovo ,e gli abitanti; e quantunque fosse infermo, 
si fece portare all' assedio . Ei non fece fare nè at- 
tacco , nè scaramuccia : solo fece fare delle ottime 
mine sotto al muro. Gli assediati dal canto loro fe- 

' - V. 

cero delle .contraromi ne ; ma ogni loro sforzo fu 
inutile» I Minatori deb Principe si diressero sì be- 
ne , che Ja loro mina fu in, istato da produrre effet- 

\ - 1 * • • ^ £ NT k 

to . Vi si attaccò finalmente il fuoco, ed essa rove- 

* 9 ^ _ : 
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sciò una grande ala di muro , p*r cui la Città frt 
presa per assalto*, indifferentemente si passarono a fil 
di spada tutti , uomini , donne , fanciulli % J1 .Vesco- 
vo stesso fu preso, ma fu restituito al Papa , . che lo 
domandò . * * * ' ' ’ \ - • « - ìì ^ 

| Nell* intervallo de* due assedj di Li moges ,* Carlo 
fece venir Bertrando di Guesclin; e Morcau di< Fien- 
ile, Contestabile di Francia avendo rinunciata la 
sua carica , il Re la conferì a Bertrando** Questi la 
ricusò lungo tempo , dicendo non appartenere ad un 
picciol Gentiluomo , suo pari , il comandare* a* Prin- 
cipi del Sangue, ed anche a* fratelli del Re . Carlo 
però gl* impose di accettarla , e nello stesso tempo 
Jo spedì per seguire 1* armata del Duca di Lanca- 
Stre , eh’ era di già passato in Aauitania. Avea egli 
lasciati solo trenta mila nomini sotto la condotta di 
Cànolle , celebre Capitano Inglese è -- 

* f t 

Quantunque queìt’ armata saccheggiasse* Sfatta Jz 
Campagna sino alle porte di Parigi , Carlo proibì al 

di Guesclin Pazzardare un combattimento. II suo 

# • 

comando era solo di seguire gl’ Inglesi da vicino, e 
di cercare d* incomodarli, senza nulla arrischiare. 
In esecuzione di quest' ordine il Contestabile met- 
teasi sempre alle spalle di questo Generale , ora to- 
gliendogli un quartiere , ora battendo la retroguar- 
dia i ora predando il bagaglio, specialmente ne’ Juo-' 
ghi angusti, e ne’ passi de’ fiumi, e chiudendogli i 

viveri da ogni parte. Finalmente seppe profittar tan- 

•••»/, » 

to f del vantaggio deMuogbi , che fece quasi perire 

• * « i * 

tutta 1’ armata nemica . 

Frattanto il Principe trovandosi ridotto all* estre- 
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tno per la sua idropisia , giudicò , che 1’ aria nativa 
porterebbe qualche sollievo al suo male. Per questo 
fi fece portare io Inghilterra, e lasciò il governo 
di Guienaa al Duca di Laocastre suo fratello . Gli 
affari cominciarono ad andare sempre più in deca- 
denza. Il Duca di Lancastre non. dimorò lungo tem- 
po nel paese , perchè avendo sposata Costanza , fi- 
glia primogenita di Pietro il crudele , prese la qua- 
lità di Re di Castiglia, e là rivolse tutt’ i suoi pen- 
sieri . Ciò diede motivo a’ Casigliani di unirsi colla 
Francia contra ^Inghilterra 

Arrigo armò una gran flotta, e ne diede il co- 
mando a Yvain di Galles, Questi era figlio di colui, 
cui appartenevasi il Principato di Galles, che Edoar- 
do aveagli tolto insiem colla vita, Conducea la flot- 
ta sulle costiere della Rocelle contra Pembroc , che 
comandava la flotta Inglese Colà diede un gran 
combattimento , durante il quale il Governatore del- 
la Rochelle eccitava gli abitanti ad andare in ajuto 
della flotta Inglese, ma non vollero mai ubbidirlo « 
Questa flotta essendo stata, cinta da ogni doye , 
quasi che tutta fu sommersa , e Pembroc istesso.fi* 
preso .j . . «. ^ 

. Frattanto il Contestabile facea gran progressi nella 
Guascogua r e nelPoitou. Prese s. Severo pervia di 
accomodo , e Poitiers con intelligenza ; quindi Sain- 
tesvAngouleme , s. Giovanni di Angely, etptto il 
di più di tal £ contrada^ si rese, a lui . i% L^Rochelle 
desiderava fare altrettanto,* ma 0 il. Castello glielo 
impedita. Il Prefetto, il; cui genio, era Francese * 

pensò fingere una \ lettera del R,e d Inghilterra, W 

~ qua- 
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quale ordinava al Capitano di far praticare una raz* 
segna generale de’ soldati del Castello, e delle mili- 
zie Urbane. Questo,* Capitano , che non sape* leg- 
gere t vedendo il suggello del Prìncipe , si mise in 
istato di ubbidirgli ; ma tosto che fece uscire i sol- 
dati dalla guarnigione , le milizie Urbane condotte 
dal Prefetto, s’impadronirono del Castello*. . ■ 

Nello stesso tempo spedirono a Carlo per dirgli j , 
eh’ essi eran pronti a sottomettersi a lui, purché gli 
piacesse conceder loro la conservazione de’ proprj 
privilegi, e di demolire il Castello • Il Re Jo<con» 
cesse volentieri , e così la Rochelle ritornò sotto il 
dominio della Francia , che avea sempre desiderato** 
Essendo giunte queste notizie In Inghilterra, Edoar- 
do ne rimase molto sorpreso ^ e maravigliandosi di- 
ceva , che non mai alcun Re erasi armato meno , e 
che frattanto non mai. alcun Re fatte avea cose sì . 
% grandi • .... . . • . , 

In fatti la salute di Carlo sempre debole non gli 
permetteva di tollerare Je fatiche della guerra. Di- 

t 

/ cesi, che le sue infermità gli eran venute, da che 
era stato avvelenato nella sua gioventù da! Re di 
Navarra* Del resto faticava molto nel suo gabinet» 
to, tanto pegli affari della guerra, che per quel- V 
li della giustizia, che amministrava, e faceva airi- 
ministrare esattamente in tutto il suo Regno . Era 
liberale e caritativo, principalmente verso la No- . 
bilia, e dava in secreto somme considerabili, can- *• 
to a’ poveri , quanto alle donzelle , che non ave- : 
vano, onde maritarsi* Protegge vai Letterati, e 
fra -tante guerre fece fiorir ie scienze, come in; 

pie- 
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piena pace* per quanto il suo sec ó/o potea permet- 
Cerio. Provava, specialmente piacere in ascoltare Nic- 
coli Oresmo , Vescovo di Lisieint , uomo al suo 
tempo celebre , ch’era stato suo Precettore > e dal 
quale egli avea apprese la pierà , e le lettere . : '• 

Impiegava tutto il tempo, che gli avanzava digli 
affari , nella lettura , principalmente in quella delti 
S anta Scrittura. Si ha ancora una Bibbia, che tra* 
sportar fece in Francese, perchè certi Eretici , che 
si chiamavano Valdesi, f aveart fatta tradurre a me- - 
do loro; Cosi tra gli affari della guerra si attenevi 
alle scienze, ed alle belle arti ; Governava la su4 ' 
famiglia con molta prudenza , e dolcezza : sparlava 
spesso con onestà agli uomini probi , e virtuosi : ^ 
co’ suoi discorsi, e co’ suoi benefizi guadagnava colo- 
ro , che avean qualche talento;. Finalmente in tutte 
le sue azioni vedeasi comparire molta magnificenza ■, 
e molto ordine, cosicché la sua saggezza era rino- 
mata da per tutto . • 

■ Era cosa sorprendente il vederlo riacquistar sì pre- 
sto , senza uscire dei gabinetto, quei, che i suol 
Predecessori avean perduto coll’arme alla mano. Ad 

i 

impedire questi progressi Edoardo equipaggiò urta grafi 
flotta, e deliberò passare in Francia, nonostante la 
sua avanzata età ; i venti però furon sì contfarj, che 
non potè mai approdare ; Frattanto i! Contestabile 
prese Thoars, ed * avendo. guadagnata lungo Niort la 
battaglia di Siret contra gl' Inglesi , finì di conqui- 
stare tutto il Poitou.- 

- Essendo 'ritornato in Inghilterra Edoardo, il Prin* 
cipe di' Galles , che si sentiva mancare, e crede* 

- ;• mo- 
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morir prima di lui , gli domandò * che suo figlio Rie-' 
cardo fosse dichiarato erede del Regno . Si propose 
ciò al Parlamento* che vi diede il consenso* II Du- 
ca di Brettagna* geloso de’ progressi della Francia > 

« « . n*: 

$1 unì all’Inghilterra * ed in alcune delle sue piazze 
pose delle guarnigioni Inglesi per atterrire i suoi 
sudditi* Tosto che Carlo intese questa notizia , spe- 
dì il Contestabile in quel paese • 

I Baroni* e le Città* vedendo* che il Duca avea 

\ 

manifestamente mancato di fedeltà , ricusarono ubbi- 
dirgli . Così abbandonato da’ suoi fu costretto rifugi 
giarsi in Inghilterra. Il Contestabile fu ricevuto qua- 
si in tutte le Città* Hennebon creduta inespugnabi* 
le, fu presa a viva forza*. Nantes si arrese con pat- 
to * che sarebbe rilasciata al Duca * quando questi 
ricuperasse la buona grazia del Re., Brest capitolò, 
con legge , che se le venisse a/uto in Un dato tem? 
po, la capitolazione sarebbe nulla. Essendo giunto il 
soccorso, questa Città rimase al Duca di Brettagna* 

Presso a poco in questo stesso tempo Carlo fece 
una Legge* 1 a quale ordinava* che i Re si sareb- 
bero consacrati * coronati , e dichiarati maggiori in 
età di i4* anni; il che è stato di poi seguito . 

Edoardo volle far ripassare in Francia la fiotta , 
eh’ era stata respinta da* venti , ed avea disegno di 
comandarla in persona ; ma poiché si 1 trovò troppo 
debole* ne diede il comando al Duca di Lancascre . 
11 Duca avendo fatta sbarcare la sua armata , co- 
minciò a saccheggiare tutte Je pianare, secondo il 
costume degl* Inglesi. Carlo, secondo il solito spedì 
delie compagnie di cavalleria , per seguirla alle 
. . spai- 
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spalle , con ordine di non ; attaccarla, ma di mole* 
starla e d’ incomodarla , per quanto fosse possibile,, 
Ciò fu eseguito tanto bene.* che il Duca:di<Lanca«« 
stre , il quale avea cominciato a marciare alia testa 

■ > j 7 t * •• ' 

di trenta mila uomini » appena pe condusse sei mUft; 
io Bourdeaux f ■ . ‘ -, 

Il Duca di Angiò frattanto prende^ molte Città 
nella Guienna , e soggiogava tutto il paese». Lesuo 
conquiste furono impedite dalla^tregua , che il-P^p^ 
Gregorio XI. fece conchiudere v la r . Francia ,, e 
l’Inghilterra, colla speranza, che. potesse farsi, J* 
pace, Il Principe di Galles mor) ip Londra », e suo 
padre abbattuto dal dolore., e da’ travagli 5 non ^o» 
pravvisse molto , Riccardo II, ancora fanciulla, fp 
riconosciuto per Re , ed il Duca di biancastre , suo, 
Zio,, per Reggente, Quei che trgttavaq la pace» « l 
divisero, senz’ aver conchiusa alcuna cosa,, perché* 
Carlo domandava , che Calais fosse demolita , .N04 
potè mai ciò persuadersi. agl’ JngJesi con qual >i 
glia rimessione , e non ostante , che i Francesi. pa« 
gasserò bene tal Città con quellp., che restituivano* 
agl’inglesi in gran numero, ... . . . . . , M • 

Carlo fece uso della tregua per ricominciare la, 
guerra con piè vigore. Avea cinque armate 9c di cui 
la prima agir doveva in Artois,,.la seconda dall*, 
parte di Bourges , la fe/za .nella Guienna , la quarta 
nella Brettagna; riserbava a se la qt|int,i per unirei 
a coloro, che avessero pi ut bisogno di.ajuto». Oltre» 
fio badava ad essere il più. folte in mare % Ij 
di Salisbery fece, che la flotta spedita in Inghilterra* 

f ' / ' f •' t • ' 

noi) vi facesse cosa di cpn$iderazipne , . .\*y. 

• *» i % .* » * # K » 
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* Le armate terrestri tiusciron meglio, ma i loro 
buoni successi furono vicini ad esser turbati da un 8 

i . * 

Impresa contra Carlo. Il Re di Navarra-. avendo 

mandati i due suoi figli alla Corte di Francia» aveali 

• • * 

(atti accompagnare da uno de* suoi Ciambellani , per 
nome Jacopo di Rue , che aveva avuto ordine di av« 

velenare il Re. Fu scoperto, e condannato ad esser 

• ; 

decapitato con Pietro di Tertre , Segretario del Re 

di Navarra , convinto pure di si detestabile riso/u- 

• «* 

«ione » li Re mandò un' armata in Normandia , che 
prete tutte le Città del Re di Navarra , eccetto 
Cberbourg , che il Re di Navarra avea data agl* In- 
si, i quali vi fecero entrar viveri, e-guarnigioni » 
Ordinò ancona a) Duca di Angiò d* impadronirsi 
di Montpellier , che data aveva al Re di Navarra 
io vece di alcune delle sue Città . Gli abitanti si 
tran subito sottomessi; ma essendosi quindi ammu- 
tinati , si esposero ad un rigoroso castigo , che fu 
però mitigato dal Duca di Angiò , a preghiere del 
Papa . Questo Principe prese ancora Bergerac sopra 
gl' Inglesi ) dopo aver guadagnata in Aimet una bat- 
taglia , nella quale furo» presi quasi tute' i Baroni 
di Guascogna del partito Inglese . S ' impadronì a vi- 
va forza della Città di Durasi per incoraggiare le 
sue truppe avean promessi cinquecento franchi al 
primo ch'entrasse nella Città . Tutte le Città sulla 
Dordogna , e sulla Garonna si arresero, cosicché ali 
tro quasi non rimaneva agl’ Inglesi , che Bayonne , e 
Bourdeaux . Le scissure , eh’ erano in -Inghilterra ,- 
durante la minorità del Re , facilitarmi molto le 
conquiste di Carlo • Questo Principe , quantunque 

abi- 
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abilissimo pel profittare dalle occasioni , non ma* 
però perdea di mira le regole della giustizia , e 
de* cangiamenti ordinari delie cose umane • Era sem- 
pre disposto a far la pace sotto a condizioni eque ; 
gl* Inglesi però in quel tempo non seppero nè far la 
guerra, nè trattar la pace e proposito • 

Nel mentre , che il Duca di Angiò facea de’ grafi* 
di preparativi per assediare Bourdeaux , Cario fece 
assediar Bayonn$ da’ Casigliani , durante T inverno. 
Essendo f infermità entrata nella loro armata » furon 
• costretti levare f assedio • Nel forte della guerra , 
f Iroperator Carlo IV. si portò in Francia y tanto 
per trattare la pace tra le due corone nemiche, 
quanto per proccurare l’Impero al suo figlio Vence- 
slao col mezzo della Francia » Fu ricevuto magnifi- 
camente ) senza però dargli alcun segno di sovrani- 
tà. Non fu messo sotto al pallio , quando fece 1* 

sua entrata nelle Città: non gli si permise di en- 

% 

trarvi sopra di un cavallo bianco, perchè ciò passa- 
va per un segno di sovranità; e.nelle aringhe, che 
gli si faceano, si voleva espressamente che notasse, 
che per ordine del Re gli si rendevano degli ossequj. 

Quando giunse in Parigi , il Re fu ad incontrarlo 
accompagnato da’ Principi del sangue : 1’ entrata fa 

magnifica: il Re rientrò nella Città sopra di un Ca- 

• » 

vallo bianco i camminando tra l’Imperatore, ed il 
Re de’ Romani suo figlio. L’Imperatore per corri- 
spondere a’ buoni trattamenti , che ricevei:, dichia- 
rò il Delfino , Vicario dell’ Impero in tutto il Re- 
gno di Arles , di cui facea parte il Delfinato. Da 
quel tempo gl* Imperatori non hanno esercitato alcun 

potè- 
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potere sul Delfinato , nè sulla Provenza , in qualità 
d’ Imperatori , e di Re di Arles . <; 

- Accadde allora uno scisma deplorabile , che durò 
circa quarant' anni • Gregorio XI. dopo aver tenuta 
qualche tempo la sede in Avignone , come avean 
fatto i suoi Predecessori, giudicò, che bisognasse re* 
stituirla in Roma , dove s. Pietro aveala da princi- 
pio stabilita. II Duca di Angiò spedito da Carlo per 
. frastornarlo da tal disegno , nulla potè guadagnare 
sul di lui spirito. Giunse in Roma, dove fu ricevu- 
to con incredibile gioja , e così la Sede vi fu rista- 
bilita 71. anni dopo eh' erane stata allontanata . , . 

Vi morì il Papa alcuni anni dopo» I Cardinali, 
eh' erano quasi tutti Francesi , si radunarono subito 
nel Conclave • Temendo i Romani , che se facevano 
un Papa Francese, non si trasferisse di nuovo la Se* 
d é~i n Avignone, cinsero il Conclave, e. con molte 
minacce gridavano a* Cardinali, che scegliessero un 
Papa Italiano , perchè altrimenti non lo riconosce- 
rebbero . Mossi da queste minacce elessero*:!’ Arci* . 
vescovo di Bari, che si chiamò Urbano VI* Essendo 
però il Papa andato in Tivoli, si ritirarono in Fon- v 
di (luogo loro dato da Giovanna , Regina di Napo- 
li) dove fecero un’altra elezione, dicendo, che non 
aveano scelto il Papa Urbano, se non per forza» e 
colla intenzione* di poterne scegliere un altro > con 
una piena libertà de’ loro voti . Elessero il Cardinal 
di Geneve Vescovo di Cambra?. , Che fu chiamato 
Clemente VII. Per qualche tempo i due Papi si fe- 
„ cero guerra in Italia. Essendo /più fórte^. il partito 
tii , Urbano > Clemente fu costretto di ritornare in 

-Avi- 
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^Avignone. Carlo radforrò subito U Clero,- e T Univer- 
si ria di Parigi co' Baroni , per decidere qual de- due 
*i dovesse riconoscere . IPrelati giudicarono -in fa- 
*vor di Clemente , ed-il Re ordinò, che a lui si ub- 
bidiste da tutto il. suo Regno . Tutti gli alleati 
de’ francesi approvarono if decreto della Chiesa. Gal- 
licana /e riconobbero Clemente . Gli altri , e prin- 
cipalmente gl’ Inglesi , con quelli dei loro partito , 
ubbidivano ad .Urbano , che in favor suo avea la 
maggior parte della Chiesa . • .* ..t . * 

'• Nel J mentre passava demente per Marsiglia r a 
fine di portarsi in Avignone, vi fu visitato dal Duca 
di Angiò, cui diede f investitura del Regno di Na- 
poli, che Giovanna II. avea ceduto a questo Princi- 
pe. Carlo frattanto continuava a far la guerra agl’ In- 
glesi coli suo solito rigore • Per attaccarli nella loro 
I^ola avea mossi gli Scozzesi» i quali col .suo ajuto, 
riportato: aveano sopra di< essi qualche vantaggio. 
Spedì un Ambasciatore al Re di Scozia^per concer- 
tare seco lui, come potrebbe far\entrare una -gran- 
de armata nell’ Isola y per qualcuno de’ suoi Porti . 

> Passando questo Ambasciatore per la Fiandra ,-41 
Conte lo fece trattenere , ed il Duca di Brettagna, 
eh erasi ritirato in quel paese / disse io sua presen- 
za delle parole ingiuriose a tutto il .Consiglio*» del 
Re. Ritornando F Ambasciatore se, ne querelò con 
Carlo, il quale intese male, che il Conte diFiandra 
avesse osato ritirare uno de' suoi nemici nelle sue 
terre; di mandò un ordine preciso da farlo uscire 
de’ suoi Stati • Carlo era un Principe molto assoluto , 
e'che sapea farsi- ubbidire. Il -Conte fu in forse, 
Comp . St. di Fr, T. I. Q se 
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$e dovesse , o no eseguire gli ordini de! Re, ma il 
Duca per non dare occasione ad una guerra ) di per 
se si ritirò presso del Re Riccardo, dal quale fu 
ben accolto* Avea.pur veduto, che il Conte non 
potrehbe dargli molto soccorso, per motivo delle tur- 
bolenze del suo paese * Erano state esse prodotte 
dall'odio delle due famiglie di Gand , di cui l’una 
avea per capo Giovanni Leone , l’ altra Giselberto 
Matteo* 

Queste due famiglie si odiavano da molto tempo, 
e quantunque sembrassero vivere insieme , covavano 
una inimicizia irreconciliabile * Giovanni Leone era 
un uomo ardito , e scaltro , di cui erasi servito il 
Conte per isbrigarsi di un uomo , che gli dispiace- 
va , e quindi aveagli fatto molto bene, Avealo an- 
che fatto nominar Maestro de’ Piloti di Gand , che 
chiamasi Decano . Di tutte le cariche delia cittadi- 
nanza , questa era quella, che dava più autorità tra 
il popolo. Giselberto Matteo concepì subito il dise- 

• h * | # 

gno di privamelo , e di occupare il suo posto . 

« « 

Per riuscirvi consigliò al Conte, di mettere un 
dazio sopra i Palischermi , facendogli comprendere , 
che gliene verrebbe un gran profitto , senza carica- 
re il popolo, poiché i soli forestieri pagherebbero 
l'imposizione; che del resto tutto dipendea da Gio- 
vanni Leone , creatura del Conte , e che s’ egli vo- 
lea , non ne proverebbe alcuna difficoltà • 

„ Avendovi acconsentito il Conte, fece sapere la sua 
volontà a Giovanni ^eone, che trovò l’ affare diffidi 
le: promise però di proporlo, e di servire il Conte, 

* " * » * T ; 1 . w ’ V. 

Giselberto di nascosto suscitò delle .difficoltà col 

* _ v !.. 
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fàèzzo de’ suoi fratelli, e di quelli della sua cabala, 
frattanto fece insinuare al Conte* che Giovanni Leo* 
he non trattava di buona fede 4 e che se egli fosse 
in suo luogo, T affare condurrebbesì facilmente al ter* 
mine . Guadagnò i Consiglieri del Conte , e fece in 
modo che il Contè , avendo spogliato Giovanni Leo* 
hè della carica * la diede à lui » » * 

Giselberto cessar quindi fece la difficoltà, di cui 
egli , ed i suoi fratelli erano gli Autori • Giovanni 
Leone si ritirò pièno di uno sdegno implacabile ; 
giudicò però dover dissimulare sino a quando gli si 
presentasse un'occasione da farè strepito • Uno de’ 
fratelli di Matteo ne dubitò molto, e gii propose di 
sbrigarsi di un sì periglioso nemico. Matteo ebbe 
orrore di un tal delitto ^ e disse, che non bisognava 
ammazzare un uomo * che non fosse condannato a 
Frattanto quei di Bruges , avendo intrapreso a fare 
un canale , che aveari disegno di condurre dal fiume 
di Lis , sino a loro* per facilitare il trasporto delle 
mercanzie * quei di Gand ne provaròn pena , perchè 

ciò diminuiva molto il commercio.\ Cominciaron essi 

« •■/ . 


ad attristarsi j e a dire, che se Giovanni Leone 
fosse ancóra in offizio* fiaccherebbe f orgoglio de’ Bru* 
gesi . Mandarono a pregarlo di unirsi a loro * ma il fur- 
bo fiusé ricusare* per ricevere delle Ulteriori istanze* 
Finalmente consentì * ma con patto , che richia* 
merebbe in vita 1’ antica fazione de' Cappucci biah* 


chi , e che si metterebbero ih testa . Non vi volle 

, . 1 r j • • % r 

, altro, perchè i Brugesi lasciassero subito la loro irò* 

% * • , % ■ — ^ t * 

presa. Cominciò a parlare del Conte con molte arti- 
fizio • Diceva esser questi uh buon Principe > di cui 

Q a biso- 
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tignava guadagnare la buona grazia con ogni SorU 
di s^rvigj : che in vero egli era mal consigliato, e 
che favoriva quei di Bruges \ che bisognava però man- 
dargli de’ Deputati per domandare d’ esser sollevati 
dalle imposizioni , la conservazione de' privilegi , e 
Jà restituzione de’ prigionieri , che il suo Potestà ri- 
tenea , contra le leggi del paese . 

.Giovanni Leone con astuzie fece far capo de’ De- 
putati Giselberto Matteo, per discreditarlo o pres- 
so il popolo, se parlava in favore degl’ interessi del 
Conte, o presso il Conte, se parlava pegl* interest 
si del popolo. Giselberto persuase al Conte di con- 
cedere a’ Gandesi tutte le loro dimande , purché so- 
lo si togliessero i cappucci bianchi. Giovanni Leone 
vide bene, che ciò. era contra lui, e stette in guar- 
dia. Per mezzo de’ suoi esploratori fece sentire al 
popolo, che abolendo i cappucci bianchi, si distrug- 
gerebbero i privilegi, che col solo loro mezzo erano 

. v/ 

stati conservati*. • . s f .. .•••>- 

Frattanto il Potestà giunse accompagnato da gen- 
ti di guerra , con ordine di andare a prendere Gio- 
vanni Leone fin dentro la sua casa. Andò prima in 
pubblica piazza per radunarvi i Cittadini del sua 
partito sotto il grande stendardo del Conte. Quei 
della fazione si portarono a dirittura a lui, ed aven- 
dolo scelto fra tutt’ i suoi , Io ammazzarono , senz* 
aver ferito alcun altro . Ridussero in pezzi lo sten- 
dardo, e saccheggiarono l’equipaggio di Matteo.. I 
ricchi Gandesi pensavano mandar Deputati al Conte 
per domandargli perdono , e Giovanni Leone fu il 
primo a dire , che bisognava pj*ca,rl$ t . i . r 

" ’ ‘ Il 
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ìl Conce era pronto a dar loro il perdono , quan- 
do Giovanni Leone chiamò a rassegna i cappucci 
bianchi, che trovò al numero di dieci mila atei a 
portar arme. Allorché gli vide radunati, passando 
mostrò loro la casa di delizia del Conte , assai vi» 
cina alla Città, dicendo ad essi, che il Conte fa- 
cea fortificare quel Castello , il quale un giorno in- 
comoderebbe la Città di Gànd . Non vi volle altro 

per impegnarli ad andarvi, e per ispogliare la casa* 

✓ 

Nel mentre , eh’ essi vi erano, tutto ad un tratto 
vi si vide attaccato il fuoco • Giovanni Leone , che 
aveva ordinato di attaccacelo , ne sembrò più sor- 
preso degli altri; provava però frattanto un'occulta 
allegrezza di avere impegnati più che mal i sedizio- 
si nella ribellione coi nuovo delitto da essi commes- 
so , e di aver renduti irreconciliabili gli affari • 
Essendo giunta questa notizia al Conte, non volle 
più vedere i Deputati , e se non avessero avuto il 
salvocondocto , avrebbe fatta recider loro la testa • 
Cominciò subito la guerra , ed il Conte marciò con- 
tra i Gandesi . Giovanni Leone li preparò alla di- 
fesa,- e consigliò ad essi il trar quei dì Bruges al 
loro partito . Si mandarono de’ Deputati , cui Ì Bru- 
gesi risposero, che terrebbero consiglio circa la loro 
proposizione, e che .frattanto chiuderebbero le loro 
porte •' Giovanni Leone a questa notizia disse , che 
non bisognava dar loro tempo a pentirsene . Vi andò 
egli stesso seguito da’ Gandesi armaci , e quei di 
Bruges sorpresi furon costretti a riceverli ; ~S’ impa- 
dronì del mercato , e delle pubbliche piazze • 

Tutto andava bene per li Gandesi 9 ed anche 

Q 3 Gio* 
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Giovanni Leone avea preparato un magnifico banchet- 
to alle Dame della Città ; ma nel megao del festi- 
no , poiché beeva troppo allegramente, in un subito 
s’intese percosso, tutto ad un tratto videsi gonfia- 
re,^ dopo poche ore morì. Vi furon molti ,;che 
credettero ch’egli era stato avvelenato I Gande- 
si , senza perdersi d* animo elessero in suo luogo 
quattro Capitani , sotto Ja condotta de’ quali andaro- 
no ad attaccare la Città d’ Ypres , e la presero facil- 
mente , profittando della* divisione , che regnava al- 
lora tra la Nobiltà ed i corpi di Arte.» Assediarmi 
quindi Oudenarde , e Terremonde , dove era il Com 
te y e non presero nè 1 una > nè 1 altra , *• 

Il Duca di Borgogna fece far Ja pace, ed otten- 
ne dal suo suocero il perdono de Qandesì , che ìli* 
ron subito a r pregarlo di rientrare nella loro Città, 
Questo Principe vi acconsentì ; e quando vi fu en- 
trato, nel dì vegnente comparve ad una fioestr* 
con un (appetto di velluto ii&anzl a iuì , ed aringò 
ud essi s Fu ascoltato nougat te nz ione sino a . quan- 
do venne a parlare de’ cappucci bianchi ^dicendo , 
che bisognava distrugger per sempre questa fazione* 
^a lungo tempo abbattuta , e richiamata iir vita dal 
«olo Giovanni Leone . A tali parole* cominciarono-. » 
videre di una maniera insultante , si beffarono del 
Conte alla svelata fu costretto uscire di Gand 
più irritato, che mai. Si rinnovò la guerra,: ed i 
Gandesi 'presero Oudenarde di cui * rovinaron le 
mura . 11 Conte avendola ripigliata , le riedificò y e 

fece decapitare uno de’Capitani de’ Gandesi, che vi 

• •* 

«ve a : fatto prigioniere,' * ^ ? » •• - < / i: 

j r- - Sem- 
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' Sembrando aver disegno di passare all’ assedio di 
Gand > i Gandesi mandarono a chiedere ai Re ia 
sua protezione; Egli Ji favoriva secretàmente , per- 
ché provocando il Conte, era facile 1 ' inquietarsi 
con lui v Temeva il Re , che il Conte non soccorres- 
te 'il Duca di Brettagna , col quale era in guerra . 
Avendo il Duca ricevuti nelle sue Città i nemici 
dello Stattc, il Re lo fece dichiarar ribeJle dal Pac- 
lamento* e confiscò la Brettagna* - . .•< . si 

I Bretoni fedeli al Re ( quando però erano sotto 
i loro Principi particolari , che voleano conservar 
sempre ) vedendo il disegno di Carlo , ch’era di ren- . 
dersi padrone assoluto della Brettagna, si unirono ad 
Duca, Il Re guadagnò frattanto una parte della. No- 
biltà ,*e Nantes gli fu sempre fedele', * 

1 Sul principio della guerra di Brettagna Bertrando 
di Guesclin morì, compianto molto dal Re. Questo 
Principe lo fece sotterrare a piedi della tomba, che 
♦avea fatta fabbricare per se stesso in s. Dionigi , per 
lasciare un monumento eterno del valore-, della pru- 
denza , e della fedeltà di un sì grand' uomo , del 
pari , che de’servigj immortali da lui rendpti allo 
Stato ; ed anche per far conoscere a* posteri 1 ’ amo- 
re , che il suo Principe; avea per lui . Frattanto il 137$ 
Conte di Bucquinkam era entrato nella Francia «ou, 
‘grande armata , e il Re lo fece inseguire collo stes- 
ilo ordine y che dava sempre . Così , ‘quantunque sac- 
cheggiasse 'le pianure gli si rovinò quasi tutta la 
sua armata. Finì di perderla nell’assedio di Nantes» 
Durante tale assedio, il Re si avvide, che una 
fìstola , eh' egli aveva , erasi diseccata » Era questo 
^ Q 4 un 
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un segno sicuro della vicina sua morte, ed un saggiò 
Medico glielo aveva avvisato. Questo Medico, nel- 
la sua gioventù lo avea liberato da un non conosciu- 
to male, che faceagli cadere i capelli, e le unghie. 
Fu creduto, avvelenato dai Re di Navarra ; gli ri- 
mase però una fistola . Il Medico aveagli detto , che 
tosto che questa lascerebbe lo scolo, doveaprepar 
rarsi alla morte. Profittò di questo avviso, e senten- 
do avvicinarsi 1’ ultima sua ora , diede sesto agli af- : 
fari della sua coscienza ,'e del suo Stato • » 

Mandò a chiamare i suoi fratelli il Duca di. Ber- 
ri , ed il Duca di Borgogna > ed il suo Cognato Du- 
ca di Borbone . Non fece venire il Duca di Angiò , 
perchè sospettava della sua ambizione . Fece loro 
conoscere lo stato degli affari , e l'umore del sup 
figlio, e loro disse, ch’egli era un giovine di uno 
spirito leggiero , che avea bisogno di avere a fianchi 
persone abili, che gl’ insegnassero di buon’ora l’arte 
di governare i popoli , per timore, che la sua debo- 
lezza non gl’ inducesse a sollevarsi contra lui . Rac- 
comandò loro di scegliergli in moglie una donna di 
una casa assai possente , perchè il Regno ne profit- 
tasse . Specialmente fece osservar loro di stare at- 
tenti al Duca di Brettagna , che questi era uno spi-, 
rito sedizioso , ed Inglese d’ inclinazione : che /il 
mezzo da reprimerlo era il guadagnare, come aveva 
egli fatto , la Nobiltà , e le potenti Città di Bret- 
tagna , e di mantenere le alleanze, che fatte avea 
coll’ Alemagnà , e coll’impero, e che ciò sarebbe di. 
un gran soccorso al Regno . Quindi dopo aver desti- 
nato Clisson, Contestabile di Francia morì cristi*- 
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nissimamente nel 1380. lasciando un estremo dispia* 
cere atutt’i suoi, ? • ‘ • ri. 

Non lasciavasi di lodare un Principe sì ricolmi 
di saggezza, e di ogni sorita di virtù, .che avendo 
trovati disperati gli affari del Regno, colla sua pru- 
denza aveali non che rimessi , ma portati ad un più 
alto stato. La Francia avea in quel tempo eccellen- 
ti truppe , ed eccellentissimi Capitani per comandar- 
le, oltre all' abbondanza di ogni sorta di beni* li 
Re con tanta saggezza regolate avea le finanze, che, 
non ostanti tante spese , eh’ era stato obbligato so- 
stenere , lasciò nel suo Erario diciotto milioni , co- 


sicché non eravi cosa , che dalla Francia non potes- 
se intraprendersi,' ed eseguire, se la troppo imma- 
tura morte di un sì gran Re non le avesse fatto, per- 
dere tali vantaggi, j . . f *■ : V , c 
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opo la morte di Carlo , il Duca di Angiò si por- Anno 
tò subito alla Corte. Essendo il primogenito de’ |tre 1380 
fratelli , tosto s‘ impadronì degli affari , e presq la 
qualità di Reggente, il che cagionò disturbi tra lui, 
ed i Duchi di Berrì , di Borgogna, e di Borbone*' 

Sopiti tali disturbi , convennero,, che Carlo VI. il 
quale non contava ancora, se non dodici annil.sa-> 
rebbe consacrato , e coronato, quaatuaqqe non aVes* 

*v ; ' se 
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se l’età prescritta^ dal Re =suo padre, nella, da noi 
addotta Legge , e che gli si darebbe t amministra- 
zione del suo Regno, il quale in suo- nome sarebbe 
governato col consiglio de’ suoi Zìi. I Duchi di Bor- 
gogna, 'e* di Borbone, cui il Re defunto specialmen- 
te raccomandata avea X educazione det’ suoi figliane 
furon incaricati, • » ' * *» - 

Questo Principe fu consacrato in Rheimt, secon- 
dò il costume. In questa cerimonia , nella quale i 
Parigini avevano *il primo posto, il Duca di Borgo- 
gna 1 pretese, ch’egli, qual primo Pari , preceder 
doveva il Duca di Angiò . Fu deciso in suo favore ; 
ed il Duca di- Angiò a dispetto della sentenza, aven- 
do occupato.il primo luogo, iX Duca di Borgogna 
passò a ’ situarsi al di sopra di lui < Dicono alcuni , 
che per quest’azione fu egli chiamato Filippo Y Ad- 
dito . 

- Tra questo mentre continuava l’ assedio di Nan- 
tes. I Nantesi difendeansi vigorosamente, efaceano 
delle frequenti irruzioni, nelle quali gl’inglesi per- 
deano molti Soldati . Il Duca di Brettagna non potè 
dar loro T ajuto promessogli , ’ per motivo che i suoi 
Baroni ( che Carlo V. aVea guadagnati ) non mai 
vollero servire contra la Francia. Così il Conte di 
Bucquinkam , dopo essersi per lungo tempo ostina- 
to in questo assedio , e' dopo avervi perduta la mag- 
gior parte della sua armata , fu alla perfine costret- 
to ritirarsi , troppo malcontento del Duca d£ Bret- 
tagna. ' " * ;! ; ’** • r * ’ * * 

* poco dopo i Baroni trattaron- la pace tri il *Re ' ( f 
c il Duca , con patto , che il Duca renderebbe omag- 
’»• gio 
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gio al Re, e chejl Re gli restituirebbe le Città 
toltegli da’ Francesi . Frattanto il Conte di Fiandra 
assediava Gand ». I Gandesi avevano ottanta mila 
uomini sotto Je arme , ed erano stretti sì poco , 
che , quantunque assediaci, presero Alosc , che spo** 
gliai'ono, e per assalto s’ impadronirono di Terre- 
monda . Essendosi troppo avanzata la stagione , cor 
strinsero il Conte a levare l’assedio» Non lasciò 
egli di far loro la guerra , e guadagnò una gran bat- 
•taglia centra i Gandesi , nella quale fu ammazzato 
uno de' lorq Capitani . Essendo giunta questa notir 
zia a" Gandesi , rimasero molto disanimati ed erao 
già vicini a sottomettersi , quando Pietro di Bois , 
uno de’ loro capi , uomo di senno , e di espediente f 
ristabilì i loro affari» Propose loro per Capitan Ge- 
nerale*, Filippo di Arte velie, figlio di Jacopo, che 13S0 
per lunghissimo tempo avea governata la Fiandra^ 
sia per richiamare il loro coraggio cop un nome, 
eh' era stimato tra essi , sia che così fossegii ben 
facile allontanare da lui, il periglio di un comando, sì 
odioso , dandolo ad un altro . Filippo era un uomo 
ben fatto , gradito al popolo , e che avea deli’ ambi- 
zione; ma non avendo occasione da soddisfarla, non 
pensava , te non a passar dolcemente, la vita.* Pie- 
tro di $ojs andò a trovarlo, e gli domandò, se la 
gloria, del . di lui padre non lo moveva, e. se avea ba- 
ste voi coraggio per poter succedere al suo potere. 
Rispose, eh* ei lo vorrebbe bene, ma che non sape- 
va alcun mezzo da giungervi. Jo, gli.rispose, io fa* 
ro trovamene i mezzi ; ma sentite voi il cuore ab * 
bastanza orgogliosa , e crudele per non curarvi deU 

/a. 
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la vita degli uomini ? Il popolo di Gand così , e 
non altrimenti vuol esser regolato 

Allorché vide , eh’ egli era pronto a tutto , gli 
spiegò quel 5 che dovea fare, e Io pregò a secon- 
darlo nell’ occasione. Quindi radunò il popolo» eclis- 
se loro» che. efèbo stato, in cui vedea gli affari, lo- 
ro bisognava scegliere un capo, che fosse uomo di 
espedienti » ed il cui nome fosse di buon augurio 
ailaFiaudra. Parlò in maniera da far intendere, che 
avea qualcuno in pensiero. Importunato a nominar- 
lo , propose finalmente Filippo di Artevelle. A que- 
sto nome tutto il popolo fece de* grandi applausi , e 
mandò a cercarlo subito • 

Il furbo , istruito da Pietro di Bois , e di concer- 
to con lui , rispose , che non voleva un comando sì 
periglioso , nè mettersi al rischio di esser trattato , 
come suo padre, che per li suoi servigj ricompensa- 
to aveano con una morte crudele. Fecesi pregar mol- 
to , e finalmente accettò il comando , dopo averci 
fatte concedere dal popolo .tutte le cose necessarie 
per rstabilire la sua autorità • 

Avendo il Conte assediato di nuovo Gand » due 
de’ principali Cittadini secretamente s interposero 
per la pace > e riferirono al popolo , che il Conte 
perdonerebbe a tutti » purché si castigassero alcuni 
Autori della ribellione; il che egli desiderava , per- 
chè, se non si reprimessero i sediziosi con qualche 
esempio , non mai sarebbevi pace nella Città . Pie- 
tro di- Bois giudicò, eh’ ei non sarebbe degli ultimi 
ad esser punito, qual capo della sedizione; Avvertì 
Àrrevelle del loro comune periglio; cosicché senza 
' <• 4 deli- 
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deliberar- di vantaggio,, in- piena Assemblea ammaz- 
zarono i due Cittadini, come traditori, e dopo aver 
ciò eseguito non si parlò più di pace . 

.In -questo istesso tempo si sollevarono' delle sedi- 
zioni , e de' tumulti popolari in più Regni. In In- 
ghilterra .un cattivo Prete persuase a'Contadini, che 
tollerar .non doveano di esser trattati , come servi 
da’ loro Signori , perchè Dio avea fatti eguali tutti 
gli uomini , e che non vi sarebbe pace in Inghilter» 
ra, se non quando si fosse distrutta la Nobiltà , 8 
tutte Je condizioni fossero eguali. Questo ignorante 
non -sapea , che .la differenza delle condizioni, era 
stabilita per la quiete del Mondo , con.ordine espres- 
so di Dio. Si unirono più di sessanta mila, e. man- 
darono Deputati ai Re per sdomandare di esser di- 
chiarati indipendenti « 

" * * • 4 * • 1 . K* * i » • fc „ . 

Il Re.,in una barca andò :a parlar loro sul Tami- 
gi,# concesse ad essi quel che domandavano y non 
essendovi, mezzo da resister loro. Non. si contenta- 
rono delle promesse ,. e per ottenere le Lettere Pa- 
tenti , eh' eran necessarie, andarono in Londra* en. 
trarono nel Palazzo, spogliarono la camera della 
Principessa, madre dei Re: presero anche l'Arci- 
vescovo di .Cantorbeù con alcuni altri del Consiglio , 
cui tagiiaron la testa. Il Re fu costretto di parlar 
loro, e di promettere, .che si spedirebbero le Pa- 
tenti, che sì domandavano • . . ,, 

Ricornarono ancora di j)uovo , ed essendo rimasti 
in poca .distanza , mandarono alcuni de loro per ri» 
<J€ver le Patenti;* Eran prima convenuti, che:, se 
Don riinanean contenti , al .primo segno del Deputa* 
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to y $ introdurrebbero , ed ammazzerebbero tutti } 
eccetto il Re j il qual era , dicevano, un giovane , 
che bisognava mettere in salvò , per quindi istruirlo 
à modo loro. II loro Inviato parlato avendo insolen* 
temente, il Prefetto di Londra Io ammazzò , d'or; 
dine espresso del Re • ì sediziosi si riscaldarono a 
questo spettacolo * e divennero forsennati • 

ti Ré vedendoli correre con furore > marciò i 
dirittura ad essi , senza sorprendersi • Cominciò su- 
bito dal domandar loro in aria feroce, dove andas- 

* 

sero , a che pensassero , e sé credessero esservi al- 
tro capo, fuori di lui, ch'era il Re. Spaventati da 
queste parole , e dalla risoluzione del Re si ritira- 
rono in disordine . Furori presi i capi delia sedizio- 
ne , é furono Castigati giusta il loro merito • 

Nel tempo stesso, l’avarizi* del Duca di AngiÒ, 
fu cagione , che i Parigini di nùovo si sollevassero ; 
Questo Principe Volendo eseguirò la stia impresa di 
Napoli , stese là marió a* forzieri del Re , é ne' ' 
vuotò il tesoro. Fece metter quindi delle imposizio- 
ni considerabili sopra Parigi : il popolo basso si sol- 
levò , ed ammazzò quelli , che f esigevano.' ì ribel- 
li ruppero le carceri, e n'estrassero Ùgone Aubriot, 
Preposto di . uomo intraprèndente, che far * 

voleano loro Capo. Èra però egli scaltro, e messo* 
in libertà fuggi via, per non trovarsi alla testa di 
una moltitudine incensata •* 

Carlo , avendo fatto castigare alcuni de* ribelli > 
perdonò al rimanènte del pòpolo, promettendo qùe- • 
sti di pagare ogni anno una certa somma, che am- ' 
ministrar si dovea dagli Esattori stabiliti dal popolo* 

stes- 
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stesso. Quei di Roven, furono indotti alla sedizioni 
da un. simile furore , e giunsero a tale eccesso, che 
osarono, sceglier* per Re un Mercatante • Carlo es- 
sendovi andato represse i sediziosi con severità in- 
sieme ) e clemenza 4 Castigò alcuni * e perdonò agli 
altri « La maggior parte però ricomprò la vita col 
denaro* 

. Quantunque sedate si fossero le turbolente , noti 
sì giudicò , che il Re fosse sicuro in Parigi , o nel- 
le Città grandi , cosicché trattenevasi in Meaux, od 
in.SenliS. In fatti la tenera età del Principe ren* X38C 
dea la sua autorità sì pòco rispettabile , che gli si 
disubbidiva alla svelata ; ed anche quando mandava 
a domandar del denaro agli Esattori per alcune ne- 
cessità dello Stato * ricusavan essi di darlo * sino a 

quando i Parigini vi avessero dato il consenso. Frat- 

» , • * * . ♦ 

tanto il Duca di Angiò fecesi dare centomila franr 
chi) dopo di che partì per portarsi in Napoli* A 
stento $’ impadronì della Provenza * donde continuò 
il suo viaggio per Napoli* Vi morì miserabilmente* 
ridotto ad un estremo bisogno * e perde una grande 
armata con somme immense * 

Frattanto quei di Gand stanchi dalla guerra pen- 
savano a far la pace col loro Signore , ed a ricupe- 
rare la sua buona grazia. Filippo di Artevelle, per 
tener 2 bada il popolo * andò egli stesso all'Assem- 
blea ) in cui doveasi trattare la pace, e venne quia- - 
di a fare il suo rapporto al popolo adunato in folla 
nel mercato . Fece loro comprendere , che il Conte 

• * y • * 

era oltremodo irritato, e che tolea , che tutto 'ili 
popolo, eccetto i Prelati , e gli Ecclesiastici» si 

P« e - 
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n presentassero- a lui fuori della Città >1 in camicia > * 
piedi nudi , e con una fune al collo , per esser ca- 
stigati a suo, arbitrio , .senza essere in istato di di- 
fendersi : £ così , conchiuse , ci bisognerà ferir tut- 
ti vergognosamente : “' V UK ; 

A .queste parole si sollevarono gemiti spaventevo- 
li; e Filippo avendo domandato alquanto di silenzio* 
ricominciò a parlare così: 'Nell' estremità ? in cui 
siamo ., di tre cose dobbiamo a sceglierne una : 0 dob- 
biamo chiuderci nelle Chiese , confessati y e pentiti , 

„ colla risoluzione di morir e come Martìri per la ti- 
berta del nostro paese ; 0 dobbiamo presentarci al * 
.Conte corri ei desidera , colla fune al collo, e racco- 
mandarci alla sua pietà; non avrà forse il cuore si 
duro , che non abbia .compassione del suo popolo , ed 
Jo sarò il primo ad. espormi per la mia patria. Che 
se queste cose vi sembrano troppo dure y come lo so- 
no in fatti , vi rimane ancora un altrp partito da 
• seguire, ed e lo scegliere sei mila de piu intrapren - 
denti tra noi , ed andare ad attaccare il Conte in 
Bruges : se siamo l trucidati, morremo almeno da br a- 
vi , e forte Iddio ci darà (a viitorj^. # • 

'Culto, il popolo gridò, che bisogna^ attenersi, a 
questo pertico. Deliberarono di marciare.,,^ stabi- 
lirono. che s* erano battuti y quei , . ohe rimarrebbe- 

Jy l • . ■ 9 • * * ** " Fv r 1(4 4 vii 

ro nella Città , .vi attaccherebbero, ii fuoco, e ridar- 
rebbero tutto in cenere,^ Con. questa risoluzione a 
,, dirittura si portarono in Bruges, dopde, il Conte 
uscì nello stesso tempo alla testa di quaranta mila 
J&rugesi. Quando avendo osservato l’aspetto de* Gan- 
desi, che marciavano dando fupra grida grandissime, 

- ; *• .1 r: .vi ‘ *1 
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come genti disperate, pensò bene, che quel popolo 

numeroso, ma poco agguerrito, che lo seguiva con di- 
sordinanza, resister non potrebbe al loro furore. Per 
questo si ritirò, e fece quanto potè per riconduce, 
i Brugesi nella loro Città . Questi fidandosi al loro 
gran. numero si ostinarono a voler combatterei 
... Filippo incoraggiò i suoi, dicendo loro, che biso-, 
gnava dimenticar tutto, mogli, figli, beni, patria; 
ma pensar solo a vincere, od a morire. Dopo averli, 
così rincorati, impose loro di battere il nemico, 
raccomandando ad essi principalmente di marciare 
bene unici , senza rinculare , nè abbandonare il pro- 
prio posto per qualunque cosa accadesse . Nello stes- 
so tempo fecero un giro per far cadere il Sole sugli 
qcchi. de’ Brugesi , e tutt’ insieme si scagliarono con- 
tra di essi con tanto vigore, cbe gli altri non potè* 
rono sostenere f assalto. Così si diedero ih fuga in 

un estremo disordine . * - ' : 

, * » . 

I Qandesi entrarono nella Città alla rinfusa co* 

• „ . ^ • * , * ' > 

fuggitivi , s* impadronirono delle pubbliche piazze' e 
delle porte , e da per tutto posero le sentinelle , 

4 * 1 \ • ' 1 .• “a 

Era notte , e tutto era pieno di orrore , e timore * 

Il Conte avendo raccolti alcuni Soldati , andar volle 

nel mercato per rendersene padrone , ma i Gandesi 

lo avean prevenuto, e gli si venne a riferiré, ch’ei 

non sarebbe sicuro, se si inoltrasse più innanzi : 

Facendoglisi questo rapporto , vide smorzarsi le 

sue torce . Nello stesso tempo si diede in fuga , e 

coperto dalla casacca del suo Scudiero, cercava di 
( ’ • * 
strada in istrada un asilo sicuro . Entrò finalmente 

' * * * ‘ •* * ' e 

in una casa bassa , ed affumicata di una povera, ve* 
Boss, Comp. St, di Fr t T. I. R do- 
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dova, e le domandò qualche luogo per nascondersi « 

Essa per una scala fecelo salire nella camera più al- 
ta * e gli disse, che non potea metterlo, se 'non sot- 
to il letto de’ suoi figli. I Gandesi, che avevano. or- 
dine di seguire il Conte giunsero alla casa , do.v’ egli 
era, e domandarono alla padrona, dove fosse l’uomo 
eh’ erasi veduto entrare un momento prima. La don- 
na y senza scomporsi , rispose , eh’ essa sola , e non c. 
altri , era entrata, e che a lor talento osservar, po- 
teano nell’alto della casa. . . 

Uno di essi vi salì j e non avendo veduti per 
un’apertura, se non se fanciulli, che dormivano , 
senza osservar di vantaggio, assicurò gli altri , che 
non eravi alcuno • Il Conte uscì della casa , e al 
far del giorno, essendosene fuggito dalla Città, 
camminava a piedi , solo , e per sentieri incogniti • 

Lasso , e stanco , per riposarsi si nascose dietro 
un cespuglio , dove intese una voc&, che lo spaven- 
tò ; ma per fortuna quegli , che parlava , era uno 
de' suoi domestici , che gli diede un cavallo > sopra 
del quale andò a Lilla.' . 1 * •’ 

'Frattanto tutte le Città, a riserva diOudenarde, 
si arresero a. Filippo : questi cominciò a vivere da 
: Principe , e lo stato della sua casa era eguale a 
quella :dei Conte. Tutto il popolo pieno dì speranza 
'si atteneva a lui. II. Conte disperato non aspettava 
.altro soccorso, se non dalla protezione del «Re-, che 
pretendeva ottenere col mezzo del Duca^ di Borgo- 
gna , suo genero* lAitévèìle assediò Oudenarde e 
c la strìngeva*- al vivo coir grossi pezzi di< cannone • 
Queste macchine fulminanti , inventate alcuni anni 

. t ' . 
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j>rima , cominciavano allora ad esser molto .in uso . 
Il Conte y che non sapea , come soccorrer questa piaz- 
aa , andò a trovare in Bapaume il Duca di Borgo- 
gna * e convenne con lui circa quel che dovea fare 
pel suo ristabilimento * «; .v; , 

Il Duca essendo ritornato alla Corte j comunicò 
l'affare .al Duca di Berrì, e il Re li trovò un gior- 
. no , quando ne parlavano insieme • Ritornava' dalla 
caccia, ed aveva un uccello in pugno . Si portò da 
essi con un viso allegro., e domandò curiosamente 
quel, -che diceano. Risposero, che parlavano di co- 
se j che gli apparteneano molto, e dando loro pre- 
mura per saper cosa fosse , cominciarono ad espor-. 
. gli-, come il basso popolo di Fiandra crasi ribellato 
contra il Conte , ed aggiunsero esser suo interesse 
« il proteggere un suo cugino, ed un suo Vassallo * 
tanto più j che la ribellione de’ Gandesi somministra- 
va cattivo' esempio alle sue proprie Città,* 1 . . l 

» ‘ t 

■ , Il Re, che aveva appena quattordici anni* testifi- 
cò, che desiderava piu di ogni altra cosa di prender 
subito le arme, e ch'egli era contentissimo per aVe* 
xe . un* occasione da non restare più lungamente lo 
ozio** Vien cnotato j che dalia prima sua ' infanzia 
avea dato a conoscere un umore guerriero:, .e che 
. quando il Re, suo padre, gli presentava più cose, 
- di cui permetteagli la scelta , egli- stendea sempre 
.la mano sopra, le arme, il che aveaglb guadagnato 
* K amore della Nobiltà. Si radunarono i Signori per 
deliberare della guerra di Fiandra» Il Re impazien* 
» te si; annojava della lentezza di , tale Assemblea , e 
’ diceva -spesso.;*' suoi zìi: che tante ee/t ferenti r/ 
* > 1 ! R 2 CIO 
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rio #<»/ /e # 0 # perder tempo , avverti - 

re i nemici ui stare in guardia. La guerra fu riso- 
luta , ed intrapresa , senza dilazione , quantunque^ 

l’inverno fosse molto prossimo, per timore che i ri- 
■ , * • 1 & 
belli non avessero ancora quel tempo per fortificar- 
si . Il Re vi volle andar in persona, e fecesi mar- 
ciar f armata al ponte di Comines edificato sulLis.. 

al di sopra di Courtrai . 

< t — . . • • 

Artevelle , che continuava f assedio di Oudenar-i 
de , spedì Pietro di Bois ad impedire quei passo 
Qu andò Pietro seppe, che il Re si avvicinava, rup~ • 
pe gli archi del ponte , e custodì 1’ altro porto d$I 
fiume con molte truppe . Alcuni Signori Francesi pen-, 
sarono di mandar a cercare delle barche .per passare , 

f* * * , • • w 4 

col loro seguito. Il Contestabile avendo saputo, che ^ 

• . 1 « * * ' * * 

già una gran parte de’ Nobili era passata , senza suo 
ordine, spedì il Maresciallo di Sancerre per tratte- , 
nere il rimanente , perchè non vedea come potreb- . 
bero resistere a Pietro di Bois , molto piu forte , . 
che non eran essi. II Maresciallo però invece d’im- 
pedir loro il passo, passò egli stesso. Essendo sor.- 
praggiunto Clisson , rimase spaventato dal pericolo , 
a cui era esposta tanta brava gente, e chiamando 

i *i • : * * - . •* w ■. T. » o; »• 

tutti per nome, diceva -ad alta voce: ^Ah R ohan ! , 
ab Lavai / ah Rieux ! ab Beaumanoir / bisogna for -• 
se y che io vi vegga perire ? ^4b Maresciallo! e qual 
follia vi ha trattenuto dall' eseguire i miei ordini ? 
Quanto vai meglio , che muoja io che veder morir # , , 
tanti 'Hobili ! .„ . ...... >H-.> 

' Nello stesso tempo fece fare un attacco dalla » 
J>arte del k ponte , ed ordinò , che si scoccassero moK 


* * 
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li dat di y e sì gettassero delle bombarde per tene* 
n bada' i Fiamminghi. Nello stesso tempo fece por- 
tare travi > e tavole per riaccomodare il ponte , e 
vi fece lavorare con una diligenza straordinaria « 
Frattanto «passavan sempre delle nostre genti nelle 
barche, e quando si videro in numero sufficiente ad 
attaéòare il nemico, si posero in battaglia. In que- 
sto stato marciarono risolutamente contra Pietro di 
Bois , che non se lo aspettava è Assalirono con tanto 
furerò’ il* nemico * che tutto quel popolaccio all* istan* 
te fu scosso. Lo stesso Pietro di Bois fu ferito, ed 
i rimanenti de* nostri , avendo ristabilito il ponte , 
passarono, e misero in rotti tutta l'armata nemica « 

Il Re trdvavasi situato nella Badia di Marquette , 
dove intese questa aggradevole notizia. Ne uscì su- 
bito accompagnato dà ? suoi zii * e si portò ad allog- ~ 
giare in Gomines » 

^ i • 

Poco dopò gli si rapportò, che ! Parigli Si era* 
no sollevati, e che intraprenderebbero ogtti cosa, se 

i 

subito non facevasi ostacolo al loro ammutinamento. 

\ . : 

Tenne consigliò intorno a ciò , e Vi fu risoluto , che 

dopo aver passato sì felicemente il fiume* non biso* 

. _ . , 

gnava abbandonare una vittoria sicura , che darebbe 
anche del terrore a' Parigini . Così Carlo pieno di 
gioja continuò la sua marcia contra i Fiamminghi , 
senzi esser distòlto da tali turbolenze . Quei d’ Ypres 
avendo àmmazzató il loro Governatore , si sottomi- ' 
sero a luì. Artevelle era frattanto alf assedio .di 
Oudenarde , dove intese nello stesso tempo tutte 
queste moleste notizie $ e per maggiore afflizione 
seppe , che gli' Ambasciatori , che inviati aveva in 
2 ‘* R a In- 
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Inghilterra per domandar soccotso , se ine. ritorna* 
vano ’senz’ aver fatta cosa alcuna. Quantunque/ que- 
ste notizie gli recassero iinolta pena, npn si perdi 
di coraggio ; e lasciando alcune truppe per custodi* 
re le linee , deliberò di marciare contra il Re eoa 
sessantamila uomini. Si fermò tra la marcia, e si 
accampò in un luogo molto comodo , dove si trine*? 
rò per aspettarvi il Re. Se avesse persistito in que* 
sta risoluzione, Je .-nostre genti sarebbero state ob? 
biigate a combattere con molto svantaggio ; ma sen* 
tendosi eguale in numero , la vanità fecelo attener* 
al suo progetto, e deliberò di dare, la battaglia.. 
Giudicò, che anche da’ Francesi comprerebbe a buoi) 
mercato, come comprato avea da quei di Bruges, e 
che per vincere non dovea far altro, che tenersi 
stretto-, come- avea fatto nel primo combattimento . 
Non pensava, che trattar dovea con genti, che sa* 
peano combattere y e non con un popolo poco eser- 
citato nella guerra . . ? - ; :> ' J..- 

> Clisson avendo osservata la disposizione de’Gan* 
desi, disse al Re, che noa. temesse di che che sia; 
questi ribelli , disse + sono nostri ; la vittoria è per 
noi sicura . Nello stesso tempo stese due ale dall'ima-, 
t l’ altra parte del Corpo di battaglia acciocché 
quando' i Fiamminghi si avanzassero, rimanessero in- 
viluppati da ogni dove ♦ I; Francesi . si situarono a 
piedi’ j eccetto cinquecento, cavalli , , che restarono 
pressò il Re. I-’Gandesi urtarono j primi^e costrin- 
sero il corpo di battaglia dov’ era il Re, a> ritirarsi 
due passi.’ Ma le due ile- marciarono , senza rima- 
ner sorprese , e circondarono subito i nemici . Frat- 

tan- 
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-tanto essendosi rinforzata fa battaglia, essi trovaron- 

C m 

si circondaci da ogni banda. Erano talmente premuti 
gli uni 'dagli altri, che appena potevano ajutarsi col- 
le foto àrnie, e braccia. Se ne fece una strage gran* 
riissima-} furon però più gli affogati * che . i feriti 
colle- arme; poiché essendo stretti ben forte , si ve- 
devamo a mucchio cadér gli uni. sopra gli altri , ed 
affogarsi . - -• <• vr* su ' / 

Sul fine della battaglia, informandosi il Re > con 
molta premura di quel, ch’era accaduto, ad Artevil- 
le , un Capitano Fiammingo molto ferito, , no té il 
luogo , dove lo avea veduto fra i morti r. Essendo la- *3 8i 
to trovato il suo corpo , fu fatto appiccarev^Avendo 
poi il * Re voluto far curare ri Capitano y. questi, ri-, 
cusò ostinatamente , dicendo , che volea morire con 
gli altri-, e che la vita eragli odiosa , dopo • la per- 
dita de’ suoi ‘Cittadini . Questa battaglia fu data, in 
Rosebeque sul fine del mese di Novembre. 

Il Duca di Borgogna stentò molto a trattenere il 
Re dal mettersi alla testa della sua armata , ; e. di 
lanciarsi nel mezzo de’ nemici;. Dopo guadagnata la 
vittoria , il Conte di Fiandra si portò a gittarsi a 
piedi del Re per ringraziarlo di aver rimessi al do- 
vere i suoi sudditi ribelli . Il Re gli rispose., che 
Ave a* ben voluto fargli questo piacere ; che del resto ' 
ben sapèa’, ch’egli era stato sempre portato per 
£i’ Inglesi ; che t bisognava cangiar condotta , se vo- 
lea meritare la sua amicizia. Essendo giunta al cana- 
io di Otìdenarde la notizia della vittoria , i Gaodesi 
^spa ventati levarono l’assedio. Quei di Courtrai aprìroo 
loro^ le porte,* ed il Re. fece abbattere i loro Fortini 
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I Francesi in odio dell’ antica battaglia guada- 
gnata da’ Fiamminghi > lungo Courtrai , sopra del Re 
Filippo il . Bello , bruciarono una parte della Città , 
affinchè i suoi abitanti non potessero mai gloriarsi di 
tal littoria * Quei di Bruges si arresero .ancoral e 
diedero cento, venti mila lire per evitare la distru- 

. » « l . - ' ’ - 9 ' * i, ' 7 r. ' * s 

zione della loro Città. I Gandesi sorpresi'. della lo- 
ro disfatta , pensarono ancora ad arrèndersi . Pietro 
di Bois domandò loro cosa pensassero fare : instosa-, 
ti r eh’ erano , loro dicea, che non vedeana*, che l’in- 
verno facea per essi , costringendo il Re a ritirarsi* 

4 . • 

Aggiungea , che frattanto verrebbe loro il soccorso 
dall’ Inghilterra , e che del rimanente non dovevan 
essi perdersi d' animo, per vedere il resto della: 
Fiandra sotto il -potere del Conte, poiché essi erano 
stati sempre, piu forti , senza gli;, altri Fiamminghi , 
che con essi,,. Che lasciassero dunque dispensieri di 
pace, poiché nello stato presente degli affari, non 
potevan essi farla, se non con vergogna, e svantag- 
gio , . e che pensassero piucchè mai alla vittoria. I 
Candesi rinvigoriti da questi discorsi furon sì lon- 
tani dal moderare il loro antico orgoglio , ,che anzi 
dopo tante perdite si videro più fieri , ed ostinati 
di prima . * t k * . * ' * • 1 — < ^ ■; » ’r»!) c o*? 

f Il Re non lasciò di ritornarsene dalla patte di 
Parigi, per castigare i ribelli, e si fermò in s. Dio- 
nigi per ringraziare Iddio delia vittoria, secopdouil 
costume antico . Il Preposto de’ Mercatanti , e i De- 
putati di Parigi vennero per tributargli i loro osse- 
qui , ed assicurarlo della sommissione perfetta de* Pa- 
rigini, e delia gio}a, che avrebbero in ricevere il 

loro 
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loro Sovrano , nella Città loro. Mentre* si avvicina* 
va alla Città , vide di lontano i Parigini , eh’ erano 
tutti radunati , e sotto le arme . Si giudicò subito , 
eh’ erano armati contra il Re; ma questo Principe j 
avendo Spediti degli Araldi per informarsi del loro 

# i • . . . • 

disegno , risposero , eh essi erano Jà per comparire 

« * . . S « , « t 

innanzi ai Ré , affinchè conoscesse quante migliaja 

di fedeli servi egli avea , pronti a servirlo in ogn’ in* 

contro ì l : '"' r " 1 *• - l * 

* * « 

** Il Re li fece ritirare, e dopo aver divisa la sua 

„ A , / _ . 

armata ‘in tre corpi , comandati dal Contestabile 

• •' j 

e da’ due ‘Marescialli di Francia , in ordine di bat- 

i ’• r I 

taglia marciò a dirittura in Parigi’. Per entrare nel- 

• ' * 

la Città ; si ruppero gli steccati , si rovesciarono le 
porte; e Vi si passò perdi sopra. .11 Re entrò solo a 
cavallo nel mezzo del fiore della sua Nobiltà , affet- 
tando un sembiante truce i e minaccevole. II popo*- 
Io riguardava questa entrata don ispavento , e gli 
spiriti èrano turbati dal timore dell’ultimo supplizio, 
Carlo in tal' treno attraversò tutta la Città sino ri 
Castello di Louvre , dove passò ad abitare . Il Conte- 

r v • , « • i 

stabile fece pubblicare proibizioni alle genti di arme 
di commettere alcun disordine ; il che fu eseguito 
con tanta severità , che fece appiccare due soldati 

- e . K * v y \* 

alle finestre di quella casa , che aveano spogliata# 
H Re* fece castigai^ i pfiucipali autori della sedi* 
zione, e si recise la testa a’ dodici, che si diceva- 
no i più faziosi , tra* quali vi furon di colorò , che 
si videro condannati, anzi per l’odio de* Duchi, chfc 
per aver mancato al Re . - ! - 
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Eravi, tra gli altri y un Vecchio nóminato Giovan* 
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ni di Marais , Avvocata dei Re nel Parlamento di 
Parigi, uomo di gran nome nel suo tempo, che spes- 
so avea trattenuto il popolo furioso , e duranti le 
scissure avea accomodati gli affari a piacer' della 
Corte. Era odiato da’ Duchi fin dal tempo del Du- 
ca di Angiò , le cui parti intraprese aveva con tra f 
suoi fratelli . Conducendosi al supplizio ,’ strappava 
le lagrime dagli occhi di tutti gli spettatori per la 
sua pietà, e per la sua costanza. Si volle obbligar- 
lo a domandar perdono al Re ; rispose , eh’ egli avea 

servito il Re, suo padre, il Re suo avo, il Re suo 

# * • 

bisavo, senza che mai si fossero querelati di lui, 

. * * ' 

che molto meno se ne querelerebbe questi, se fosse 

in età di cognizione: che la morte non gli dispiace- 

* * » « • • 

va, ma che non potea domandargli perdono, non 
avendolo mai offeso. 

> * • ' T - 

Eseguite tali sentenze , fecesi innalzare un palco 
mobiliato di tappezzerie sull’alto de’gradini del Tri- 
bunale del Palazzo, dove, essendosi radunato tutto 
il popolo, comparve Carlo sul trono in mezzo de’due 
suoi zìi, accompagnato da suo fratello, da* Principi 
del suo sangue, e da altri Signori. Allora if Cancel- 
liere di Orgemont , levandosi per ordine del Re , fece 
un’aringa fulminante, in cui rimproverava a’ Parigi- 
ni le sedizioni da essi fatte , tanto sotto del passato 
Re, che sotto quello, che regnava allora. Encomian- 
do poi le vittorie , e la potenza del Re, che tjuel 
• ' , « 
popolo turbolento aveva irritato , inspirò loro tanto 

. * t s \ * ■ • . ‘ . . 

spavento, che non aspettavano altro,' che la mor- 
te. Allora i Duchi di Berrì, e di Borgogna co* Prin- 
cipi, del sangue, si gittarono a’ piedi del Re; nello 
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stesso,, tempo gli uomini , e le donne tutte scarmi- 
giiate.^ spargendo lagrime si prostesero a terra , e 
tutti insieme con una debile voce si posero a gri- 
dar- misericordia . li Re seguendo quel , che pria 
crasi risoluto nel Consiglio, decretò, che dava lo- 
rrf il, perdono, cangiando la pena di morte in. pecu- 
niaria., - 

Andò ancora in Rouen , dove fecesi lo stesso del 

1 \ 

pari , che nella maggior parte delie Città forti di 
Francia . Con tal mezzo si tolsero somme immense*, 
ma quel , che mise il popolo in disperazione, si fu , 
che di esse, n’ entrò molto poco nell’Erario del Re, 
essendo state tutte dissipate da’ Duchi , o piuttosto 
da’ loro Ministri , Frattanto il Conte di Fiandra ridu- 

» * . ^ * ’ ' « . " * - • a 

cea all’obedienza le sue Città , ed avea messa la pace 
nelle principali . La Francia era ancora in riposo dalla 
parte d’ Inghilterra per mezzo della tregua, ch’era 
stata continuata > ma si accese una nuova guerra , 
sotto pretesto di Religione • Urbano , che tenea la 
Sede Pontifìcia in Roma , inviata av$va in Inghil- 
terra una Bolla, che ingiungea di preparar denaro, 
£ far leva di uomini, per far la guerra a’ seguaci di 
Clemente , e per {’ esecuzione di questa Bolla aveva 
dato incombenza al Vescovo di Nord-wick . 

Questo Prelato, avendo preparato molto denaro, 
ed avendo fatta leva di molti uomini , passò il ma- 
re con Ugone di Caurelee , celebre Capitano Ingle- 
se, che avea sotto di se il principal comando dita- 
li truppe . Entrò a mano armata nella Fiandra , che 
giudicò più aperta alle sue arme, e più in istato di 
essere spogliata , per motivo delle guerre civili. Quei 
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di Gand si unirono a luì. Quantunque sapesse , cfi£ 
il Conte, ed<i Fiamminghi seguivano ‘il partitoci 
Urbano , non lasciò egli di prendere più Gittà , fra le 
altre Bourbourg, e Gravelines, dove raccolse un gran 
bottino. Tentò di prendere Ypres per assalto; 7 ma 
quei di dentro si difesero da mattinala sera , è fi- 
nalmente Io respinsero. Frattanto II Conte era ri- 
corso al suo Protettore , cioè a Carlo . Questi mar 1 -* 
ciò in, Arras con tutta la sua armata, e costrinse 
subito gl’ Inglesi a .toglier «f assedio d’ Ypres. Si ri- 
fuggirono in Bourbourg , dove il Reagii assediò*^ 4 
Quando videro, eh' eran prossime a riempirsi le fos* 
se con delie t fa$cìne, per impadronirsene a viva for* 
za, capitolarono. Carlo li ricevè con patto, che re* * 
«tituirebbero Gravelines , e permise loro di ritirar* J 
si, salva la vita, con quel, che potrebbero por* 


tate 4 V .' : - 


f U i ' * *. ì‘». 


. In questo istesso tempo Oudenarde fu pigliata, * 
ripigliata di una maniera sorprendente * Francesco 
Atreitìen Capitano de’ Gaudesi , si avanzò di notte ‘ 
con de’ soldati presso ! questa Città* Una Vecchia » 
avendo, inteso il remore, e veduti quindi I Soldati , 
avverti: il Corpo di guardia * I soldati' portati ai di*- 
vertimento , con moltissima negligenza ^guardarci 1 » ~ 
intorno alle porte, e non avendo scoperta cosa ab" 
cuna continuarono a, trastullare senza darsi pena di J? 
che che sìa % Ritornò la donna gridando anCòta e più * e 
atterrita, che ii nemico era alle porte * I soldati si • 

f" ^ 1 

beffarono di lei. wt.r .* «'.* •* ». *i« fi ( t 

1 

Frattanto essendosi avvicinati i Gandesi , éi cac* 
ciaron di soppiatto nelle fosse, «If erano aride , per - 
. «■*: ’ aver- 
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trerle poco prima- vuotate, e coli’ a juto di scale mon- 
tarono sulle mura . Così fu spogliata la Città , e gli 
sventurati abitanti furono strangolati nel loro letto* 
Tale Città pelò fu, ripigliata colia stessa faciltà, colf 
cui orasi perduta , ma di mezzo giorno*; Un Capita* 
no francese ^vi- spedì quattro soldati de’ piò intra* 
prendenti , travestiti da Carrettai, Questi stando 
alia porta vi fecero degl’ imbarazzi colle loro tar^ 
rette* Nello stesso tempo si misero, da' spada in ma- 
ro , ammazzaron coloro , che custodivano le porte* 
ed - avendo fatte, entrare le truppe» che si erano av- 
vicinate , 8 per sostenerli , scacciarono i Gandesi p 
eh' erano in guarnigione nella' Città. Tra il prende^ 
re, e ripigliare Oudenarde , Luigi, Conte di Pian-* 
dra>7 morì , lasciò il suo Stato al Duca di Borgo*’ 
gna, suo genero 4 f v »/. <1 *'*•- 

Si propose di dare in moglie a Carlo Isabella 
glia del Duca di Baviera , ed il matrimoniò fu sta- 
biiico purché la Principessa piacesse ai Re/ Ven- 
ne essa da incognita in Araiens, dove il Re -nndbM- 
pure, senza esser conosciuto. Concepì dell’affetto ■ 
per essa 4 ed matrimonio fu conchiuso, e cele^ * 
brato in Amieps; con grande solennità . Quello di 
Luigi fratello unico del Re , con Margherita ere-: 
de di Uogheria fu conehiuso nello stesso tempo. A 
sendo sul punto di, partire , seppe , che aveala spo- * 
fata un, altrq-Pfincipe * Per questo si sposò còn Va-* 1 ' 
lenona, t j> figlia .di Galeazzo , Duca, di Milano, 
d’ Isabella , figlia del Re Giovanni. « t-i 1? vììo:>.*k/ * 
I , Gandesiì stanchi dalla guerra * e persuasi della 
|>onfà dpi Duca Borgogna, giudicarono potersi me- . ; 
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glio comporre con Jui di quel* che avrebbero pòtuié 
col suo antecessore * e pensarono • ad accomodarti* 
1382 Pietro di Bois fece ogni sforzo per impedirJi 3 e si 
accingeva ancora ad agire con aperta violenza ji co 1 
mezzo degl’ Inglesi j che quei di Gand ricevuti avea- 
no nella loro Città* Avendo però i Cittadini da bene 
risoluta la pace * fu questa conchiusa • Il Duca per* 
donò a’ suoi Sudditi, e fece confermar loro il perdor 
no dal Re » Pietro di Bois deluso del suo attentato 
fu costretto ritirarsi in Inghilterra. - «. 

' Carlo ardea di desiderio di passare in Inghilter* 
ra , e farvi qualche azione illustre . Per /questo ai* 
Jestì una fiotta la più magnificai e la più considerabi- 
Je, cbe si fosse veduta in Francia da più secoli. JL» 
Nobiltà fece delle spese straordinarie ^ Tutte le na- 
vi erano dipinte * ed indorate : le genti da guerra * 
e gli U fHziaii eran tutti ricoperti d'oro: il luogo 
destinato all'armata era Ecluse , dove il Re doveva 
imbarcarsi 4 II Contestabile stentò molto a giungervi 
da Brettagna* avendo il vento contrario Non si 
aspettava altri , che il Duca di Berrì : ma questi 
facea picciole giornate * essendo di contrario senti- 
mento per tal viaggio. Se ne spiegò alla svelata * e 
tosto che giunse alla Corte sostenne-* che non biso- 
gnava fare tale impresa nel rigor dell' inverno. Frat- 
tanto per far la corte a Carlo, si esibì d’intrapren- 
dere il viaggio col rimanente dell’ armata , ma dichia- 
rò, di non soffrire che la persona del Re fosse espo* / 

sta. Il Re dai suo canto rispose, che nessuno parti- 
rebbe senza lui , cosicché fu rimesso tutto al mese di 
Maggio dell’anno seguente. Molti biasimavano il Du- 
ca 
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£a di aver; renduti inutili sì grandi apparecchi j' ma 
molti sostenevano ancora * ch’egli avea veduto con 
piò* chiarezza degli altri , e che * avendo conosciuto 1 \ 

meglio il periglio dell’ impresa ,* avea fatto- bene a 
tx>mperla*4* . • »;:<•"/ ., 1 - • - ' > o » 

*»• Carlo ritornò in Arras * dove seppe * che il Par- 
lamento aveva ordinato* che due Gentiluomini ^Gio- 
vanni Carrouge * e Jacopo lè Gris* che tutti e due 
eran domestici* del Conte di Alencon , si battes- 
sero é E' notabile il soggetto di questo duello. Car- 
rouge * e ss endo / ritornato dalla Terra -santa, la : sua 
moglie piangendo si gittò a’ suoi piedi e gli disse * 
eh’ essendo andato a* visitarla Jacopo le Gris, essa 
ricevuto 1’ avea come amico ; eh* essa' scessa lo avea 
accompagnato per tutti gli appartamenri del Castel- 
lo , come si pratica con gli Ospiti , che vengono a 
trattare onestamente ; che finalmente 1 essendo 
giunta con lui nella Torre, duego il più segregato , 
egli 1* avea violata) ederàsi ritirato sì subito,- ■ che 
non l’avea potuto far arrestare: che del resto essa 
avea nascosto il proprio disonore fino a quando fos- 
se egli ritornato per vendicarla di un tale affronto. 

Lo esortava* perciò ad intraprender 1 ’ affare * e a 
far dare al* perfido amico il castigo* che meritava 
una sì nera azione." > : •*.*» * "■ 

Carrouge , mosso > com’ era giusto , da questa la- 
gnanza* si presentò al Conte per esporgli il fatto* 
^domandargli giustizia v II Conte' subito fece‘‘vefti- 

-re-^Jacopo le Oris, che negò cóscantemente iTfactò. 

» . 

s Provò anche ottimamente , ; ch’ egli alle quattro del 1335 
mattino era stato nella casa del Conte > e eh’ eravi 
* * sta- 

\ 
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stato ancora alle nove, e mez2a , quando il Cónte 
Jevavasi dal letto. Così ben lungi dall’ aver commes- 
so il delitto , di cui veniva accusato , ei neppure 
avrebbe avuto tempo di andare , e venire , poiché 
sarebbonsi dovute scorrere ventitré leghe in meno di 
cinque ore . Il Conte rimase persuaso , eh* egli era 
innocente, e proibì a’ due Cavalieri di fare vicende- 
volmente altra domanda intorno a ciò. Carrouge non 

lasciò di proporre le sue lagnanze al Parlamento , 

% * 

che non vedendo alcuna prova , ordinò , che le due 
parti si battessero a guerra mortale. Questo era il 
costume di quel tempo, e si credeva, che Dio da* 
rebbe la vittoria all' innocente • Era però un ten- 
tare Iddio, il credere, eh' ei facesse sempre miraco- 
li , che non aveva promessi • 

Avendo il Re saputa tale sentenza , ordinò , che 
si differisse il duello sino al suo.. ritorno. Tosto 
ch’egli giunse , si stabilì campo mortale (così chia- 
mavasi il luogo del duetto ) ed il Re vi si trovò con 
tutta la sua Corte • I duellanti vi giunsero provve- 
duti di ogni arme, Carrouge accompagnato dal Con- 
te di s. Paolo , e Jacopo le Gris condotto dalle gen- 
ti del Conte di Alencon. Carrouge, pria del duello, 
colla, lancia in mano si avanzò al cocchio ricoperto si 
bruno, in cui era sua moglie, e le disse: voi vede- 
te , Madama , che io azzardo il mio onore , e la mia 
vita sulla vostra parola ; voi sapete, se la causa è giu- 
sta ; badate dunque a non espormi ad una morte infa- 
me .Andate , risposegli essa , combattete senza timo- 
re , la causa è buona , e Dio e per voi , perchè egli pren- 
de vendetta de misfatti , e protegge l .onesta violata f 

Quia- 
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Quindi i due combattenti situaronsi dall’ una parte* 

e dall* akfa' jie’ due estremi deltotso ^ d* ond^ aven- 
do spronati i Cavalli, vènnefo ad 'unirsi tanto bene, 

‘ e da prodi , che nè l’uno, nè 1* altro cadde di ca- 

« , , 

vallo , o fu ferito . Smontaron quindi , ed avendo 
sguainata la spada si diedero vicendévolmente - più 
colpi . C&rroùge fu ferito nella coscia . Quando i 
suoi damici videro scorrere il sangue in abbondanza , 
diedero un gràn grido , e f esortarono a farsi corag- 
gio. La sua moglie spaventata raddoppiò i suoi vo- 
ti , perchè la sentenza era terribile per essa, ed il 
Parlamento aveva ordinato, che se suo marito era 
vinto , sarebbe** fatto appiccare dopo morto , ed es • 
sa sarebbe stata bruciata viva. Carrouge però Irrita- 
to dal suo sangue , e dalla sua ferita, si avventò sul 
suo nemico, lò gittò a terra , e lo passò da parte a 
parte colla sua spada. Spirò sul fatto, protestando, 
per quanto dicesi , chi’ egli era innocente i lì Carnefice 

< f. • . # t ». _ A 

ebbe in mano il suo corpo, e lo portò in Montfaucon. 

Carrouge vittorioso corse a sua moglie* e tutti 
e due attraversarono Parigi , come in trionfo per an^ 
dare a ringraziare Iddio nella Chiesa di Maria Ver- 
gine . Alcuni Storici assicurano , éìie Jacopo le Gris 
era in fatti innocente di questo delitto, e che un 
altri uomo morèndo erasene dichiarato 1’ Autóre. ‘Frac- 
tanto questi stessi Scrittori lodano estrcmamehte la 
virtù; e la buona fede di questa Damale tion Ja 
dichiarano sospetta di avere s inventata la cosa per 
malizia; ma dicono , eh* èssa' ayea pigliato Jacopo le 
Gris per un altro ; il che sembra troppo difficile 
per non dire impossibile; * * * * /* 

T ‘ Boss . Comp, St. di Fr. T. I. * S ‘ Che* 
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Che che né sia* la maniera di decider le cose 
dubbiose col duello* era perniciosissima *, ed i Papi* 
dèi pari, che i Concili .hanno avuta ragione di ri- 
provarla fin da quando fu introdotta * . Finalmente è 
stata in tutto abolita ; ed essendo subentrati i duel- 
li intrapresi da’ particolari > Luigi XIV.., veramente 
Grande è stato scelto per dar fine a sì detestabili 
combattimenti * Carlo mosso dall* azione di Catrouge , 
lo ritenne per esser della sua Camera * et> diedegli 
ama pensione considerabilissima > 
u, Nello stesso anno 1386. Carlo II* Re. di -Navarra 
morì in una maniera stranissima.. Trovandosi (abbat- 
tuto più dalle sue scostumatezze,' che dalia sua età, 
ed essendo quasi estinto il calor naturale, | Medici 
ordinarono di cucirlo in un drappo bagnato nello spi- 
rito di vino per riscaldarlo» Il Cameriere , che lo 
serviva, per .mancanza di forbici, pensò 'bruciare 
1* estremità del filo con una candela, di cera, che fece 
attaccare il fuoco alla tela. Si stentò molto ad estin- 
guerlo , e questo Principe morì alcuni giorni dopo 
con insoffribili dolori, ma, per quel che- dice , un 
«Autore di quel tempo, con sentimenti di penitenza. 
Questi è quegli , *h’ è stato chiamato Carlo il mal- 
vagio; per le sue perverse inclinazioni, .e; per le sue 

^azioni detestabili % : *. 

Giunta la Primavera, Carlo ardeva di desiderio 
di compite, contra l’Inghilterra, l’impresa, ch’era 
•stata riserbata a questa stagione. Ne sperava tanto 
maggior successo , quanto che vi erano, delle grandi 
scissure in quel Regno, non come altre volte tra’ po- 
poli , ed i Signori , ma tra Signori, stessi , perchè i 
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Vii del Re odiavano il suo favorito Roberto di Veerj 
» eh’ egli avea fatto Duca d’ Irlanda ; il che dividea 

... / i 

tutta la Cortei ed anche il Consiglio» In tal guisa 
tutto sembrava favorire la Francia» e vidur f Inghil- 
terra in rovina. Ognuno preparatasi alla guerra, ed 
il Contestabile era in Brettagna per disporre I* arma- 
ta navale . ■ 

11 Duca di Brettagna, ch'era Inglese d‘ inclina* 13 g 7 - 7 

zione, sentiva male questa impresa , e di soppiatto 
faceva ogni sforzo per romperla « La sola autorità 
del Contestabile gl’ impediva di esser dispotico nel 
suo paese , e temea , che i suoi Baroni non io des- 
sero ancora in mano del Re, se intraprendesse cosa 
contra l' ossequio dovutogli. Siccome egli era in que- 
sta risoluzione , pensò fare un gran banchetto in 
Vannes nel suo fastèllo di ttermine , dove invitò 
tutt’ I Signori,* ed il ' Contestabile istesso. Fino a 

. V 

r quel 1 punto non avea mai potuto indurlo a venirlo a 
vedere sotto a qualunque promessa fattagli , e sotto 
a qualunque sicurtà promessagli. Finalmente- vi ven* 
ne allora. • . ' V . <** 

< 1 * Dopo il pranzo condusse gl’ invitati per tutti . gli 
appartamenti , e giunti alla principal Torre , pregò 
"Clisson di entrarvi per considerare qualche lavoro, 
eh' egli avea fatto fare , sul quale desiderava sentì* * 

-re il suo sentimento, come di un uomo consumato 
in questa scienza. Clisson essendovi entrato di buo* 

* ni fede, senza sospettar di niente, tutto ad un trat- 
to vide chiuder la porta, e si trovò circondato di 
guardie. Beanmanoir* amica del- Contestabile, fu 
ancora arrestato ,' A Lavai , sua cognata , l il Duca 

S a dis- 
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disse, che potea ritirarsi. Rispose, eh’ ei non mai 
pascerebbe suo Cognato. Il Duca era risoluto di far 
morire Cli sso n-, che riguardava qual suo nemico capi- 
tale. Lavai gli rappresentò I indegnità di quest’ anio- 
ne : che pensate voi fare , gli disse , voi sarete il 
‘principe il piti disonorato di tutto l' Universo . Che ? 
>Al levarsi da vostra mensa spargere il sangue di 
un uomo , che avete invitato in vostra casa ? T^on- 
pensate voi , che diverrete odioso a vostri sudditi , 
e trarrete centra di voi tutte le forze della Francia ? 

Il Duca era in grande agitazione. Da una parte’ 
J’odio,‘ che avea contra Clisson Io portava : a farlo 
morire; dall* altra lo scuotevano Je ragioni di Lavai , 
In questa perplessità, Lavai premealo sempre viva* 
mente a risovvenirsi , ch’era Principe e che avea data 
la sua parola. Che se Clisson avea delle Città, che 
fc> incomodassero 9 potea prenderle , come pure il suo 
denaro; ma eh egli dovea risparmiar la vita di unsi 
grande uomo, e badare ai suo onore. Il furore però 
del Duca era giunto all* eccesso , ed aveva ordinato 
a Bavaien , Capitano del Castello di Hermioe , di 
buttar di notte il Contestabile nel mare. Bavaien fu 
abbastanza saggio nel prevedere il pentimento dei 
Duca, e non esegui un ordine sì barbaro. In fatti 
nel dì vegnente questo Principe ritornato in se stès* 
so ringraziò Bavaien per non averlo ubbidito. Alcu- 
ni giorni. dopo, avendo ricevuto un ordine del Re 
di rimettere in libertà ih Contestabile , affrettò a 
conchiudere un trattato, che avea cominciato con La- ' 
vai , e pel quale il Contestabile pagò molto denaro, < 
eltrà i suoi Castelli ^per uscir di' prigione ♦ ♦ • > 2- 

ih suuni 
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' |I.Re, e tutta la Corte si preparavano a passare 
in Inghilterra , quando 3* incese la prigionia di-Clis- 
son , ed il viaggio fo~ 4 xastornatot- da questa notizia. 

Tutt’ i Signori oe -furono irritati ^ eccetto i zìi del 
Re , che invidiosi della riputazione di Clisson >,bi an- 
sima vano anzi la semplicità , che ia perfidia dei Du- 
ca. In questo mentre giunse il Contestabile,, ed, 13^7 
essendosi gittato a’ piedi del Re, rinunziò 1 ' uffizio 
di Contestabile, quale uomo,) che tenessi disonora- 
to, ed indegoo di un sì grande : impiego, sino a quan- 
do gli si fosse fatta giustizia * Rispose il Re, ch’egli^ 
tenea questo affronto come fatto alla sua persona , 
e che adunerebbe . i Pari per risolvere quel , che 
dovrebbesi fare per la soddisfazione * , */. . N -., < T 

Fu risoluto di citare il Duca, il quale non ubbi- 
dì ; e siccome il Re preparava*! a forzarvelo coll’ar- 
me , il Duca di Gueldres ebbe l'ardire di mandarlo 
a sfidare con una lettera , colla quale usaya qhigm^ 
re ùi Re , semplicemente Carlo di Valois . Face* ciò 
per favorire le pretensioni dell’ Inghilterra: sul ,R$- 
gno di Francia* Intorno a ciò. si disputò grande- 
mente in Consiglio, se il Re ; dovesse andare in .per- 
sona a castigare l’orgoglio' del Duca, di Gueldres* 

Il Duca di Berrì dicea , che un si piccio! Principe,, 
non meritava, che la; Francia facesse tanto -sforzo 
per ridurla; e che non era degno della maestà di 
un sì gran Re, l’intraprendere uh sì lungo viaggia 
per un soggetto tanto dappoco u II Duca * di Borgo- 
gna soscenea pel contrario, che bisognava castigac , 

T insolenza del Duca di Gueldres’, acciocché tal,., 
castigo servisse di esempio agli altri Principi dell’Im- 

S 3 pero* 
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pero ; e che interessava il tener rispettosa l’ Ale- 
magna . 

I consigli di questo Duca avevano il motivo più 
nascosto . Imperocché , com’ egli era Duca di Bra- 
bante » desiderava mostrar la sua potenza a* suo! 

vicini , e farsi temere ; copriva però questo^disegno 

• , 

col pretesto della gloria di Carlo. Il giovane Re, 
che non respirava, se non guerra , e non pensava 
Se non ad acquistarsi fama , abbagliato da questa 
bella apparenza , senza pena si dichiarò del senti» 
mento del Duca di Borgogna. 

'Il Duca di Brettagna sperava profittare di questo 
viaggio, e fortificarsi contra il Re, facendo entrar 
gl' Inglesi nel suo paese , in tempo della di lui as- 

senza. Perdè questa speranza! in parte perle azio- 

* , 

ni eroiche di Clisson , che presegli alcune Piazze 

5 • * 

nel suo paese , in parte per la resistenza de* suoi 
Baroni , che non voleano guerra ; cosicché dopo mol- 
te parole , e molti trattati , con cui avea tenuti a 
bada i Duchi, finalmente fu costretto di portarsi a 
domandar perdono al Re , e rendergli e le Città , 
ed il denaro del Contestabile » 

* s • 1 


Carlo partì quindi per la sua impresa contra 
Gueldres . Essendo in marcia , il Conte di Juliers , 
padre de! Data , si presentò per domandargli perdo- 
nò pef suo figlio. Il Duca persistè nella sua fierez- 


za, sino a quando vide Tarmata di Francia vicina 
alle sue terre. Allora cominciò a trattarsi V affare. 
T! Duca' disapprovò le lettere di disfida da lui sent- 
ite,* ma fcoiV volle mai dipartirsi dall* alleanza , che 
aYea coll* Inghilterra ; - 





Frat- 


/ 
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Frattanto il Duca di Borgogna obbligò il Re a 
perdonargli, e a ritirare la sua armata dal paese. 
Tutti lo biasimarono di aver fatto fare al Re un sì 

gran viaggio per ritornarsene a casa, sena 1 aver fat- 

* * • 

to altro, che ricevere un complimento. Ritornato 
il Re si. tenne un gran Consiglio in Rbeims circa il 
governo. Il Cardinale di Laon con molta eloquenza 
rappresentò il miserabile stato del Regno , e il di* 
sordine -degli affari , che peggioravano tutto giorno , 
perchè quei, che li governavano) non attendevano, se 
non ad arricchirsi, o ad avanzare i loro dipendenti. 
Fece vedere, che il solo mezzo di ristabilire- il Re- 
gno , era ,- che il Re ne prendesse egli stesso il 
governo, essendo già di ventuno anni». Carlo seguì 
questo consiglio, e ringraziò i suoi zii. Cominciò 
quindi ad accudire agli affari, ed a governare egli 

^ ai» 

stesso il suo Stato quasi rovinato • 


r 
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er una tregua di tre anni , eh' era stata con- Anno 
chiusa, dalla parte d’ Inghilterta si stava in riposò. 1339 
Gl’inglesi erano divisi tra loro. Riccardo inquietato 
da' suoi ^ii 4 Duchi di Yorc , e di Giocester, era 
stato obbligato a scacciare 1 il Duca d’ Irlanda, suo 
favoritogli Duca di Lancastre suo terzo zio, era 
occupato nella guerra di Castiglia, pretendendo, che 
-w* S 4 que- 
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questo Regno gli appartenga per motivo di sua mo- 
glie , figlia di - Pietro il Crudele. Tenendo questa 
guerra impiegati molti Soldati Inglesi, le forze d Jn* 
ghilterra erano divise ; cosicché essendo occupata o- 
presso se stessa» o nella Spagna, lasciava la Francia 
in riposo»-..; * ; ' : ' i i 

Carlo frattanto badava a riformare il suo Regno, 
ed avea stabilito -un Consiglio, pel quale il popolo 
avea cominciato a sperimentar sollievo . * Ricevute 
avea le -doglianze , che le Provincie di Linguadoca , 
e di Guienna gli avean presentate contra le orribili 
estorsioni del Duca di Berrà , loro Governatore-, ed 
avea promesso d^rvi riparo al ritorno dal viaggio , . 
che pensava fare in Avignone, dove il Papa lo aveva 
invitato. Frattanto risolvè , che la Regina .farebbe 
la sua entrata in- Parigi. Ei si travesti, e tsL tra- 
mischiò col popolo per vedere questa cerimonia. Ri- 
tornando la sera , si ridea piacevolmente de colpi ri- 
cevuti tra la folla-. Per compiacenza si rideva ìnsie- 
me con lui, ma nell’interno si provava pena nel ve- 
derlo avvilire la Maestà Reale con tali leggerezze . 

Andò quindi in Avignone , dove salutò il Papa con 
rispetto grandissimo • Il Papa fecegli ancora ogni 
onore possibile, e lo fece sedere vicino a lui,; ma ? 

389 più a basso . Colà il giovane Luigi primogenito del 
defunto Duca di Angiò, fu coronato Re di Sicilia 
per mano del Papa , quantunque nulla possedesse in . . 
tal Regno , e> quantunque rsua madre .a stenti con- 
servata avessegli la Provenza •: c. •. .1 iv *:;!■** v-» • 

Il Re partì d’ Avignone per andarer in Linguado- 
ca, dove, volendo far giustizia pero!* vessazioni \ìj 
v del 
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del Duca di Berrì<, gli tolse il governo Per le sue 
ingiuste esazioni fece arrestare ancora Betissac , Te- 
soriere del' Duca, che fu condannato: a morte, e a 
grandi restituzioni. Carlo diede sì bell'ordine agli 
affari di questa Provincia , che la fama se ne sparse 
da per tutto» Questo Principe con tal condotta gua- 
dagnava ilo cuòre di tutti, • ed era accolto io tutte 
Je Città , nelle quali ficea la sua entrata, con un’am- 
mirazione , ed applauso incredibile .. Era egli un uo- 
mo ben fatto , vivo* piacevole, estremamente dol- 
ce, e -liberale.' Ciò gli fece meritare il titolo di 

Carlo il Diletto^ e malgrado tutte le sue disgrazie, 

^ » , 

ebbe sempre»!’ amore de’suoi sudditi sino al fine de! 
Viver suo k z<. . < *1 - 7 •.! * « *• ,-i .v* ,t _ 

Nel mentre eh* egli era in Linguadoca , fu tocco 
dal desiderio di portarsi a vedere uo Principe assai 
rinomato , eh era Gastone Febo, Conte di Foix. Fu . 
ricevuto con tutta la polizia , e magnificenza possi- n - 
bile. Il Conte propose più sorte di esercìzj per di- 
ve rei tnento^del la Corte Il Re destro, ed accorto 
in tutto*! riportò la palma' io que’ differenti esercizi*) , 
anche io quello - di lanciare il giave ilo uniche noa 
avea imparato. Ma contentandosi dell onore , die- ì 
de ad un altro da corona d’ oro promessa al. vincite- r.c 
re.i II Conte fecegli omaggio della Contea di Foix, - 
e dicesi, che ne assicurò al Re la successione* dopo 
la sua morte , perchè non avea figli legìttimi, ed avea.* - 
perduto il suo figlio unico col. più disgraziato tacci- ; 
dente, che vi fosse mai*' 'Uà.'i :i 
1 Questo giovane era andato a . veder sua, madre 
ch’era in disgusto col suo marito* e ch- Orasi ritiu- r *.v 
’-b * ta 


Digitized by Google 


d O M P B N D X O ... 

t& presso il Re di Navarra, suo» fratello * Questi 
era Carlo, che fu chiamato il Malvagio, e ch’era 
degno di tal nome . Odiava molto il Conte di Foix ; 
e vedendo il giovine Principe sul punto di ritornar*» 
sene da lui , lo chiamò in disparte per mostrargli il 
dolore, che provava? per essersi il Conte alienato 
dalla sua moglie , aggiungendo , che bisognava cerca» 
re ogni mezzo per .ridurre questo spirito superbo 9 
ed ostinato « Nello stesso tempo gli mise in mano un 
piccol sacchetto , e dissegli , che se trovasse occasion- 
ile da far prendere a suo padre quel eh* eravi dentro , 
egli si riconcilierebbe subito colia sua moglie, e que- 
sta sarebbe in grandissima stima presso del Conte . * 
Gastone (questo era il nome del giovane Princi- 
pe ) ringraziò distintamente suo zio, e partì alle- 
grissimo pel tesoro, che credea riportare Aveva 
un fratello bastardo per nome Yvain, della stessa 
età , e della stessa sua statura • I loro servi cangia- 
rono un giorno i loro abiti , e diedero quelli di Ga- 
stone a Yvain * che sorpreso dal trovare nel farset- 
to di suo fratello il sacchetto, che vi tenea sempre 
attaccato ^ secondo gli ordini di suo zio, -domandò 
curiosamente a Gastone , cosa ciò fosse • Castone 

senza rispondere, tra noja, ed impazienza raddo- 

* 

mandava il suo sacchetto con ardore estremo . Qual- 
che tempo dopo, giocando i due fratelli alla palla , 
ebbero contrasto , e Gastone irritato diede uno schiaf- 
fo all’' altro. Subito Yvain corrucciato gli rinfacciò 
il sacchetto, che nascondea con sì» particolar dili- 
genza, e fece tanto strepito, > che ia cosa giunse al- 
le orecchie del Conte • v* - ' i e al ■-* *v7 

11 
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* Il suo figlio servendolo a tavola, secondo il, co* 
stume , il Conte si ricordò del sacchetto , che gli 
strappò di 1 mano , domandando, cosa mai vi fosse 
rinchiusa »' Il giovane Principe restò stupefatto, ed 
il Gonte avendo- fatto dare ad un cane quel , ch’era* 
vi dentro, questi morì all* istante. Allora si vide il 
Conte trasportato da straordinaria collera , ed i Gran- 
di stentarono ad impedire la sentenza di morte con* 
tra il suo figlio • Lo fece porre in prigione , dove lo 
sventurato figlio cadde in sì profonda malinconia * 
che non mai si potè indurre a fargli prender cibo. 
Essendone stato informato il Conce , gli si avvicinò) 
minacciandolo , ed avendo levato il braccio , come 
se avesse voluto barbaramente sferzarlo, diedegli un 
picciol colpo alla gola con un ferro, con cui ave* 
ripulite le sue unghie • Da tale puntura scaturirono 
alcune gocce di sangue , ed il povero giovane , che 
non mangiava ^ e non dormiva da tanto tempo , ah» 
battuto dai timore , e dalla disperazione, rimase sor* 
preso in maniera, che spirò poco dopo. Ben so, che 
alcuni Istorici non ban mancato dire, che suo padre ' 
gli avesse fatta recider la testa; io però bo seguici 
i pm fedeli , ed i meglio istruiti. 

Carlo essendo partito dai Conte, ritornò in Pari* 
gì con una incredibile prestezza , senza alcuna ne*# 
cessità ; imperocché essendo giunto in Montpellier , 
fece una scommessa col suo fratello,^Duca di Ture* 
na, a . chi giungesse il primo in Parigi* Partirono 
accompagnati ciascuno da una sola persona, cioè il 
Re dal Sire di Garancieres , ed il Duca dal Signore 
di Vieuville , e viaggiarono parte a cavallo , parte 

in - 
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' ? « 


ih vectura a quattro ruote * quando voleano riposa?* 
si. Il Duca non impiegò se non quattro giorni, ed 
otto ore da Montpellier a Parigi , ed il Re non vi 
giunse, che quattro ore dopo, essendosi riposatola!* 
le otto della notte in Troyes (*) nella Sciampagna , 
e cosi perdè la scommessa , eh' era di cinque mila 
franchi d’oro. Fu biasimato di far torto alla sua di* 
gnicà con sì inconsiderata condotta : scusavasi però 
ia sua gioventù; e l’ardore , che nudriva perde co* 
se grandi , sembrava coprire i suoi difetti *y, .. • * 

Non si parlava in quel tempo, se* non- di Baja* 
.«et, Imperatore de’ Turchi, del Suo valore, e delle 
sue conquiste. Carlo mosso dalla s\Uv riputazione 
desiderava estremamente di fargli guerra, e r d’ R in** 

contrarlo da solo a solo in un attacco. Con questa 

» * • * * # 

risoluzione, adoprò ogni mezzo per , far,: Ur tpace. r 
coll'Inghilterra. Il Duca di Lancastre si portò in % 
Francia per trattarla : si divisero , senza cqn chiuder 
la. Fecesi però una tregua di più anni ,, eh’ «esse a* 
dosi spesso prolungata, diede a’ due Regni una tran* , 
quillità simile alla pace. : i - « . ,j, ,*\ . 

In Corte vi erano delle forti lagnanze contrarili 
Duca di Brettagna, che non deferiva nè. alle seo? 

j » •> -- 

tenze del Parlamento, come nè pure agli ordini del : «. 
Re. Carlo essendosi avanzato in Tour$,,ebbe egli 
ordine di portarvisi , e vi diede poca soddisfazione, 
ai Consiglio , ed a fclisson , che avea la principale 
autorità. Era egli segretamente sostenuto da r due. 


i . 


\v ; i . 


c i ~ 4 


) * 


Du- 


:!> * 


(*) Mentre il Re dormiva , il Duca in una bar* y 
ebetta per la Senna si portò da Troyes a Mslun . 
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Duchi , di' erano ritornati in Corte, ma eoo minor 
riputazione di prima, e che invidiavano il gran po- 
tere di Clisson , che il Duca di Bretagna avea giu* 
rato di volere sterminare , per quanto era dal can- 
to suo . •' ' 

Impiegò per tal suo disegno Pietro di Craon , uo- 
mo di qualità, maligno, scaltro ed audace nell’ intra** 

« 

prendere , del pari che ne II r eseguire . Era staro egli 
intrinseco di Luigi di Angiò , Re di Sicilia, che ne' 
suoi estremi bisogni lo avea spedito dall’Italia, dovè 
i suoi affari erano rovinati , per domandar dena- 
ro a sua moglie . Avendo però Pietro saputo nè 1 

i 

viaggio , che il suo Padrone era morto , riserbò la 
maggior parte del denaro . Oppresso dalle liti mosse- 
gli dalla vedova Regina di Sicilia , trovò mezzo da 
guadagnare la buona grazia del Duca di Orleans nel 
7392. Diedesi tutto a, lui, e divenne il confidente *- 39 * 
di tutt’i suoi secreti , e fino de’ suoi amori. Essen- 
dogli però stato infedele, Io scacciò dalla sua casa, 

c Io fece esiliare dalla Corte. Bandito da ogni dove, 

t # ' * 
ebbe ricorso al Duca di Brettagna, e si unì a lui 

nella risoluzione di sterminare Clisson , .cui imputa- 

•> A 

va la sua disgrazia. Aveva egli una casa in Parigi , 

dove di tempo in tempo occultamente spediva uomi- 

» ; . * 1 , - • 

Iliadi cui potea compromettersi . Quando giunsero 
questi in numero di trenta o quaranta , ei vi $i con- 
dusse in* persona . In una sera sul punto di mandare 
In effetto i) disegno, fu avvisato il Duca di Berrì , 
che Pietro di Craon avea radunata molta gente in 
sua casa , e che le sue mire erano centra del Con- 
testabile.* UPUPA rispose *vcbe: in qtielf ora impro- 
h lite-, -Vi • .* pria 


1S6 — C O U P I V O I O * 

pria condursi non voleva ad inquietare il Re* cui 
direbbe la cosa nel dì vegnente; In questa notte 
istessa nel mentre , che il Contestabile ritornava beo 
tardi dal Re ( dimorante allora nel Palazzo di $. Pio* 
lo > presso I Celestini ) tutto ad un tratto vide attac- 
cati i suoi * estinte le sue fiaccole *'e circondata la 
sua persona» All’istante non sospettò altro* se non 
che il Duca di Orleans si univa a lui* giusta il soli- 
to; ma subito intese una voce* che minacciavagli la 
morte» Egli* quale uomo versato nelle armi* diman- 
dò risolutamente chi fosse mai quegli* che in si fat- 
ta guisa gli parlava • Egli e * fu risposto, ‘Pietro di 
Craon , e nell’ atto ittesso s’ intese colpir la testa * 
e cadde di cavallo a rovescio, nella- strada* dove si 
.venera s. Caterina * tra una porta socchiusa * dove 
essendo accorso il padrone della Locanda , lo trasse 
dentro della sua casa « Pietro di Craon * ed i Sicari 
lo lasciaron per morto* e si diedero in fuga» Il 'ro* 
more giunse subito alle orecchie del Re* si vide sos« 
sopra tutta la Corte* vi accorse il Re* ed i Medi- 
ci avendo visitata la: piaga* Io assicurarono* che noti 
era mortale « Carlo mosso da questo attentato , come 
se fosse stato fatto alla sua persona* spedì al Duca 
di Brettagna per dirgli * che rimettesse tra le sue 
mani Pietro di Craon* eh’ era noto essersi rifuggito 
da lui» Negò egli la cosa* c Carlo irritato all’estre- 
mo da questa risposta , si accinse a fargli guerra 
con indicibile ardore • Frattanto il Parlamento con- 
dannò Pietro di Craon qual contumace* confiscò i 
suoi beni* demolir fece ia sua casale punì col fa 
morte alcuni de* suoi complici. Poco dopo nello stes- 
so 


/ 
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to tempo Carlo restituì il suo governo al Duca di 
Berti 10 ^.- s 

Tosto che Si riebbe il Cóntestabile , il Re ac* 
compagnató ; da’ suoi Zii e da lui nel force della sta- 
te a marcia sformata si condusse nella Brettagna , 
senza riposate nè giorno , nè notte , e non pensando, 
se non alla vendetta. Era egli continuamente agita- 
to » riflettendo all’insolenza del Duca di Brettagna, 
.ed all' attentato fatto a Clisson, eh’ ei riputava fat- 
to a, se medesimo. Finalmente 1’ eccessiva fatica, 
od il caldo della stagione produssero in lui la feb- 
bre ) e fu costretto fermarsi in Mans . Si valse di 
quel tempo per. mandare a . dimandar di nuovo il reo 
, con ordini e più pressanti » e più rigorosi de’ primi • 
»■; Il Duca, sen2a rimanerne sorpreso, non badava, 
che a guadagnare i suoi Baroni; e quantunque ei li 
trovasse poco disposti a sostenerlo contra del Re , 
non potè risolversi ad ubbidirlo . Carlo più che mai 
irritato dalla sua disubbidienza, e non potendo più 
soffrire J1 ritardo, facea premure per la partenza, 
senza volere ascoltare nè i suoi Zìi , nè i Medici ; 
e quantunque appena potesse cibarsi , tanto egli 
era debole, e .svogliato , pure sostenea , cbe stava 

* i 

bene, e che nessun’ altra cosa davagli sollievo, ec- 
cetto la marcia. In questo stato cavalcava di mez- 
*o giórno, mentre il calore era eccessivo, ed in un 
paese arido , e sabbioso . Tutti quelli del suo segui- 
to andavano chi qua, chi là per diverse strade a 
fine di evitare la polvere . Accadde, che passando 
il Re per un picciol bosco * un uomo grande di sta- 
tura,. e pallido strinse la briglia del suo cavallo, e 

gli 


’iss p *b n n r o. 

disse: Fermati < o Re,tujei'tradùo+F*prcso 
per'un insensato, 1 * quindi non s intese imt piflar 
- - .ÌAj - r/J ‘ iil - > •' • *»«'*■'> * 

. Hil Re continuavi if suo: camini no i ruminando ii 
discorso di tale uomo^ e dopo pocfikpoisi ,i- essen- 
dosi addormentato-’ un Paggio * che portava Ja sua 
lancia y lasciò cadérsela sull’ elmo dei suor compa- 
gno , ì) quale troVavasi vicino al Re *r Aitai remore 
• Carlo debole dii spirito , e di corpo .immaginò * che 
; ciò fosse qualche attentato sulla sua persona*, ed 
Impugnando ia spada cominciò ad inseguire a briglia 
» sciolta quei due Paggi , che fuggivano. lEsseudoglisi 

avvicinato familiarmente , e secopdo>*ordriTftrip ,> suo 

- fratello, ei volle ucciderlo f rcoraejgli- altri , 4 '. Tutt i 
suoi fuggivano innanzi- a Iniy ed >il :Princip©> inseguì- 

- li * con gran gridai finché stanco^e: spossato riuscì 
. '-loro -di averlo in mano , » e di ricondurlo'; in Mani sì 
1 alienato di mente', 1 ® confuso* ch.Y*iy non *oio;eon 
riconoscea gli altri , ma nè pure se stesso. aSi 'forgiò 
>. subito sospetto , r >che fossegli stata data;qtfalche be- 
.. vanda avvelenata , e se ne fecero delie diniapde 

- a di lui Coppieri:’ si trovaron questi i innocenti:* e 
\ il Duca di Borgogna senza riparo dice» * che L.catti- 
-Vjitì consigli erano 11 solo veleno sorbitO'daliRe.X^ue* 

sto discorso riguardava ii Contestabile*; <cit£ -aizzan- 
do il Re contra ri Duca di Brettagna jitvea gli ,?di- 
cea, turbato if cervello yred aveva oppresso di affa- 
ri * e di cure per una importante guerra ,la::Spàrito 
di questo giovane Principe, altronde troppo- arden- 
; tey ed acceso. Si provvide agli affaci. de i Regno , e 
; si restituì il governo l a’ due zìi del Re imperché il 

** V- . ^ ■' • 'Duca 


I 


Mila stòria di pranza. _-if* • 

Duca di Orleans età ancor troppo giovane. Diedesi 
incora alla Duchessa di Borgogna la direzione , ed ii 
maneggio della casa della Regina , come pure la prin- 
cipale autorità appresso lei ; il che fu motivo di non 
poca gelosia alla Duchessa di Qrleans r ' .< 

I nuovi Reggenti cominciaron' subito ad attacca* 

’ » * 

re Clisson . Siccome questi nel tempo di sua ferie* 
àvea fatto un testamento , in cui disponea* di som- 
me immense ,, il Duca di Borgogna lo accusava di 
aver dissipati i fondi destinati alla guerra, de’ quali 
era egli dispotico in qualità di Concestabile. Com- 
prese egli bene il pericolo, in cui trova vasi ; ed un 
si grande uomo, dopo aver resi allo Stato servigj sì 
Importanti , fu costretto a ritirarsi in Brettagna , 
cioè nel paese del suo più capitale nemico. Il Par- 
lamento lo condannò per contumace ad un esilio per- 
petuo , a pagare cento mila marche di argento per 
le sue estorsioni, ed a perdere la carica di Conte- 

stabile. *i. ' •,?.** v ■ 

» • * 

II Duca d* Orleans non volle trovarsi a questo 
giudizio, e diede sempre al Contestabile prove di 
molta amicizia . Nello stesso tempo quei , che ave- 
vano avuta patte negli affari , furono arrestati * il 

. Duca di Berrl in particolare vendicar volea la mor- 
te di Betissac sulla persona de’ Signori della Riviera, 
e di Noviant 5 ma persuaso dalle dolci parole della 
Duchessa, sua moglie; non secondò il Duca di Bor- 
gógna , che avea pur giurato lo sterminio di questi 

due Ministri r ■».. * : 

• t * * 

* 6 

t II ké frattanto fu curato da un famoso Medico, 
U quale raccomandò molto,- che non si caricasse di 
• Ber/. Comp. St . di Fr . T. I. T af- 
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iffarì il suo spirito ancori infermo ; ordine , che i 
suoi zìi eseguirono ben volentieri * La tregua con 
]• Inghilterra fu prolungata per due anni col mezzo 
del Duca di Laocastre , il quale Occupato dagli affa- 
ti , che avea nella Spagna , non volea guerra colia 
Francia . Trovandosi allora il popolo io estrema al- 
legrezza per la salute del Re, che rinvigoriva*!- di 
giorno in giorno, la pubblica gioja fu turbata da ttn 
motivo assai frivolo • 

. j^el maritaggio di una delle Figlie della Regina, 
cbe fecesi nel Palazzo della Regina Bianca , si pro- 
gettò un balletto, in cui danzar doveano sei Uòmini 
in maschera di selvaggi , 0 Satiri . Nel numero di 
questi volle trovarsi il Re 4 II Duca di Orleans , che 
ciò ignorava , entrò nell’ adunanza tolla sua impru- 
denza ordinaria, ed avvicinar fece una fiaccola ad 
tino de’ Satiri per iscoprire chi fosse quel mascherato* 
II fuoco però si appiccò agli abiti, ed essendo i 
Satiri uniti gli Uni agli altri , la fiamma s impadronì 
di tutti 4 Gli uni si lanciarono in un tino pieno di 
acqua , gli altri soccorsi più tardi rimasero scottati 
dal fuoco, e morirono qualche tempo dopo, come 
Yvain , bastardo del Conte di Foia. Si durò fatica a 
mettere in salvo il Re, il quale pochi- giorni dopo 
si condusse nella Chiesa di Maria Vergine per rin- 
graziare Iddio , tra le acclamazioni di tutto il popo- 
lo , che giubilò al vederlo libero da quel periglio. 

• * • • 

Frattanto Clisson difendeasi coraggiosamente Coa- 
tta il Duca di Brettagna, cbe faceagli guerra; e la 
ì sua stima era sì grande tra’ Signori di questa Provin- 
cia. che il Duca non potè mai ottenere da loro, 

■ .! . • • * _ * 
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fcbe Io assistessero contro iui . In Cortei il Re , ed 
il Duca di Orleans suo fratello domandato gli ave- 
vano Coti ardore* malgrado là resistenza de*’ loro 
«li* che non pòtéron mai ottenere * che gli si desse 
UH Successore nell* carica di Contèstabile i Clisson 

9 . - . / 

fceròj avendo ricevuto un ordine dal Re di ritorna- 
-re in Cortei ricusò di ubbidirai, giudicando * che 
non vi sarebbe sicurézza bei lui * essendo sì debole 
do spirito del Re ^ e . sì implacabile I òdio de’ suoi 
Adi. A tal ricusa i buchi di Berrì* -e di Borgogna io ‘ 
fecero dichiarar ribelle i è Caduto dagli onori | e 
e prerogative dèlia carica di Contestabile * come si 
^ detto>,:« I ;> ; . ^v.: \ . .jj; 1 : vì-j; 

Carlo volle far subito Contestabile Énguerrandò 
di Goucìjiuomo celebre in quel tempo* che già 
cusata aVea questa gran carica nella morte di Bea- 
traodo di GuescJiri , e avea consigliato di darla g 
Clisson , come al più degno -, Ei ricusò ancora di 
prendere il posto > che im si grande Uomo occupava 
atanfo degnamente * e nel; dì ji. Decembré del 139** 
fu fatto Contestabile Filippo * Conte di Èu* Princi* 
pe del 5 angue 1 che i zìi del Re sopportavano . , Qual- 
che tempO: dopo Clisson Colla Mediazione de’ Signóri 
Bretoni si riconciliò col Duca- di Brettagna , è que- 
sto Duca fece anco* la sua pace^col Re Carlo * la 
Cui figlia Giovanna fu data \ in moglie al figlio dèi 

•Duca ^ f -■ ♦ vr\\ < . r.t 0 *) . ' *7 t ; f •». 

jj Quel i che ;vi fu di pià notabile in ‘ questa ceca» 
Alone * è **chel 2 | Duca portandosi alla Cotte per 
tal matrimonio* lasciò il governo del suo Stato -A 
Clisson^ essendosi allora costantemente ristabilita tra 

T 1 ' loro 
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i | « 

loro lamicizia , ed avendosi altronde questo grand' uo 
mo saputo guadagnare molto riguardo , fi confidenza • 

Il Re fu recidivo nel suo male , e con maggior do- 

» 

lore di tutt' i suoi per esser già morto il Medico, 
che Io avea curato. Fgli si avanzava sino alla furiai 

contra tutti coloro, che si avvicinavano a lui. Sof- 

. . 

frir non potea , che venisse tratatto da Re, e frac- 
cassava le arme della Francia dovunque Je trovava 
nella sua Reggia . N°n si ricordava nè di sua moglie, 
nè de’ suoi figli, rè di se stesso, e non tollerava , nè 

* • i • * * - 

riconosceva altra persona fuori di Valentina Du* 
chessa di Orleans. . . . , » j 

Molti credeano ch’egli fosse stato ammaliato, ed 
attribuivano il maJefizio alia Duchessa . Si giunse 
sino all’eccesso di cercar Maghi per toglier la malia, 
ed alcuni di essi per aver ingannata Ja Corte con 

• * » * • . » J* 

promesse insensate, riportarono la pena di loro jmr 
postura. Le persone sagge però tenean di fermo * 
che la cagione di si strana malattia deriva$se_dalU 
fatica , ed inquietudini nel Re prodotte dall’ affare 

* . * * . 'i* 

di Brettagna, ef, da disordini della di lui, gioventù » 
Veniva accusato i) Duca di Borgogna di avergli por- 

• * t * . 

messoci seguire le proprie inclinazioni per un ec- 
cesso dì compiacenza , e di averlo nudrìto nella mol-r 
lezzi , affinchè abbandonasse in sua mano il gover* 
no , e gii affari : disegni perniciosi , di cui si prova 
pena nell’ averne per sospetto un si gran Principe . , 
In questo tempo J‘ Ungheria era quasi tutta rovi- 
nata dalla possanza, e dalle vittorie di. Bajaze.t # 
li Re Sigismondo, fratello di Venceslao , Re de* 

. ■' ' ' • • i •> 

Romani , con grande istanza mandò a chiedere aiuto 

a Car- 
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a Carlo. Questi di tempo in tempo avea qualche in- 
tervallo di luce, e ricevè cortesemente tale amba- 
sciata.' Tocco da* mali di quel Regno , deliberò spe* 
dirvi il Contestabile alla testa di numerosa Armata. 
Giovanni , Conte di Nevers , figlio del Duca di Bor- 
gogna , in età di 22. anni , desiderò di comandarla , 
ed ottenne facilmente questa grazia col mezzo di suo 
padre . Coucì si unì a lui con molti altri Signori . 

♦ •' r * „ 

Essendo giunti in Ungheria , vi ebbero subito qual- 
che buon esito , ed assediarono Nicopoli , Città del- 
la Tracia , situata sul Danubio , la quale vigorosa- 
mente difendevasi . In questo assedio Coucì . con po- 
ca gente disfece vintimila Turchi ; ed il Contesta- 
bile geloso io biasimò di essersi troppo arrischiato. 
Frattanto Bajazet a marce sforzate si avvicinaya 
con un esercito numeroso, e con estremo desiderio 
di combattere. Il Re di Ungheria fece proporre a* 
Francesi di permettere , che le sue Truppe combat- 
tessero colia 'vanguardia de* Turchi, come quelle J 
che più de’ Francesi erano avvezze alla loro manie- 
ra di guerreggiare . Disse loro , eh* sperava batter- 
la , senza molto stento ; che quindi essi attacche- 
rebbero tutt’ insieme il corpo di battaglia , eh* era 
il forte dell’armata, e lo disfarebbero facilmente, 
dopo il primo disordine . Coucì disse all’ istante , 
che il Re dava loro un ottimo consiglio , e che bi- 
sognava seguirlo • 

» ’ . . ; • 

- Irritato il Contestabile per aver egli parlato il 
primo , per gelosia contraddisse il di lui sentimen- 
to . Dicea , che gli Ungari volevano aver la gloria 
della vittoria , e eh’ era molesto a’ Francesi 1 ’ aver» 

T 3 scor- 
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' *• 
scorso canto cammino per ricevere un tale affronto t 

Combatti am dunque , conchiuse , e non aspettiamo 

gli JJ figari : abbi am noi battevo/ foraggiere forzo' 

per vincer soli il nemico . Di tali voci animateci**.: 

nostre genti , senza aspettare , diedero la battaglia* 

e subito distesero sui campo pna .gran quantità di ; 

Turchi j non poterop però conservare lungo tempo 5b 

loro yantaggio> e finalmente furono oppressi 

moltitudine.' •• •• •* "• *.»■* 1, ìk \ 

f- • • 

Sigismondo si mise a gridare > che la tepaerìr^ 
de' Francesi avea rovinato tutto, e nello stesso ten ? 
po vide , che le sue truppe al numero di sessanta 
mila prendean la fuga, senza aver combattuto. Qua- 
si tute’ i Francesi furono uccidi , ma non lo fureng 
impunemente, poiché vedean?* venti, o trenta Tnr* 
chi rovesciaci a fianco di ciascuno de’ postriVdG p* 
yanni Conte di Nevers , Filippo di » Coucì 

e molte altre persone distinte furon fatte* prigioni «: 
Bajazet volea far perire il giovane Conte ; >pice$i* r 
che* uno de’ suoi Indovini glielo impedì, dicendo,, 
eh’ egli solo farebbe al Cristianesimo più male dp 
quel , che Bajazet con tutte le sue forze . Si fatte 
predizioni però $i disseminano , o piuttosto s’ inven- 
tano ordinariamente dopo U fatto , e quel , che sai? ' 
yò il Conte $ fu la speranza , eh’ ebbe iBajazet di* 
profetare del suo riscatto» Risparmiò egli ancora le- 
vita ai Contestabile , a Coucì , e ad alcuni altri*/ 
fece venire il rimanente de* prigionieri gli uni do- 
po gli altri per far loro recidere il capo jn sui pre* 
senza, non ostanti i gemiti dirute’ i Francesi r ‘ che? 
pon poterono piegarlo . * .»■'**■* *•/’• j sv. iu- m t > 

Tale 
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Tale era lo spato de* nostri affari dalia \ parte 
dell* Ungheria > In Italia la Città di Genova si sot- 

t V 

tomise al Re , non potendo sostener più le scissure 
de’ suoi Cittadini , nè l’oppressione, e Je violenze 
de’ suoi convicini . In Inghilterra vi- erano delle gran- 
di turbolenze Riccardo soffriva molto dall’ umore 
sedizioso de* suoi popoli, e dalie loro continue mos- 
se fomentate dal Duca-di Glocester . Ter questo 
pensò fortificarsi per mezzo di un’ alleanza- colla 
Francia, e domandò in matrimonio- Elisabetta, figlia 
di Carlo> che non -aveva ancora, se non sette anni. 
I zìi de’ due Re, cioè il Duca di Borgogna ed <* il 
Duca di Glocester trattavano Ja < pace insieme 
quantunque l’ultimo ricevesse i magnifici regali * 'che 
il Re glifacea, non ne diveniva per ciò più tratta- 
bile. Ei dicea , che i Francesi erano troppo sottili 
e che con parole ambigue inviluppavano talmente lev 
Cose, che ne’ trattati -non vi si trovava, se non ciò,, 
ch’cssi voleanOf' ; -..«.r 

Stanco finalmente Riccardo da pn si nojoso tratta- 
to , e volendo assolutamente aver la Principessa *’ 
deliberò di metter fine a tante lungherie; e con es- 
sendosi potuto convenire sopra tanti articoli di ,pa*, 
ce , corichiuse una tregua per trentanni* Si stabili' 
ancora un luogo, dove si porterebbero 9 due Re > 
e dove Carlo condurrebbe la sua figlia a Riccardo.. 
Questa unione seguì in Ardres nel *39$. con roolt*. 
magnificenza, e cordialità fra t due Re, Carlo, che» 
in quel tempo stava bene, sembrò onestissimo , - 
sensatissimo a Riccardo, ed agl’inglesi, e pe rice - : .l 
vè tatti gli onori possibili, avendo occupato damper 

V T 4 tUt- 
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tutto i! primo luogo, che Riccardo ricusò costante' 
mente, anche nell’alloggio di Carlo, quando t fa. A? 

visitarlo. '* T " ‘ 

Frattanto pagato avendo- il loro riscatto i prigio- 
nieri di Ungheria, ritornarono in Francia i. Il solo 
Contestabile mori in Micalizo nella Natòlia. La sua 
carica fu data a Luigi di Sancerre Maresciallo ; di 
Francia, e fu dichiarato Maresciallo, Boucieaut. 
Il Conte di Nevers narrò a Carlo, e a tutta la, 
Corte il. discorso , che Bajazet fatto aveagli nel ri- 
mandarlo : io so, gli dicea che voi siete gran Si- 
gnore,, e figlio di gran Signore. La vergogna di es- 
sere stato battuto v indurrà qualche giorno a trinilo--:, 
vare la guerra. 'Hpn voglio impegnare la vostra pa- 
rota a nulla intraprendere cantra ih noia impero . 
Andate, e dite in ogni dove, che Bajazet a pie fer- 
mo aspetta. coloro , che oseranno attaccatiti e che firt 
nalmente egli è risoluto di soggiogare tu» i Franchi '* 
( questo è il nome , che danno gli Orientali a Cri,_, 
stiani di Occidente ) e far mangiare il sue cavalle 

sull' Altare di s. 'Pietre . ' ••••’•• 

Ecco le minacce, che facea Bajazet: insensato v- 
che non prevedea la disgrazia , eh’ eragll preparata 
da Tamerlano Re de' Tartari , eh' essendo entrata 
nel suo paese ,' lo disfece , io condusse prigione , e 
lo rinchiuse ( se dobbiamo prestar fede ad aleni 
Autori , ohe hanno scritta questa storia ) come una.. 
ferocissima belva in una gabbia di ferro» Lo conduls- 
cea così di Città in Città, e questo Principe morì fi- 
nalmente di malinconia , e disperazione . II. giovane 

Conte narrava ancora , che Bajazet aveagli parlato 

mol- 
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molto delie scissure del Cristianesimo, scissure, che 

Io rovinavano, senza speranza di risorgere: e ch'egli 

^ ■« # < •,**** 

si beffava della follia de Cristiani , che da tanto tem- 

po soffrivano quei due Papi, i cui contrasti cagiona» 
vano sì' gran torbidi alla Chiesa # V 

In questo tempo Carlo, e. gli altri Principi si ap- 
plicavano seriamente a dar fine ad un tale scisma , 
e>i idiscorsi di Baiazet animarono il- zelo di tutta la: 
Corte»} non eravi però alcuna speranza di curare un 
sì gran male , se non si, ^oprassero rimedj f straordi- 
nar) . Conciossiachè , dopo che Clemente VII. elet- 

v • i . V 1 » , • 4 V 

to in> Fondi contra Urbano VI. ebbe trasportata la 
Sede in Avignone', sotto il regno di Carlo V. essen- 
do morti questi due Papi, i successori dati loro so- 

stennero i deo partiti . Bonifacio IX. fu collocato 

' • > ■ ■ 

nella Sede di Urbano, e Benedetto XIII. in quella 
di«> Clemente con patto però, . eh ei rinunzierebbe 

ai Papato» se i Cardinali da lui dipendenti lo giudi- 
cavano necessario al bene della Chiesa. Frattanto i 

T A . 

due partiti facean sempre nuovi Papi , lo scisma sì 
perpetuava con tali elezioni, e non vi si vedeva al- w 
«io fin*,., e • -, i; l, . . ' 1 

,, Carlo per dar rimedio ad, un sì gran male fece 
radunare il Clero di Francia, e quest’ Assemblea sta- 
bilì, che si obbligassero i due Papi a cedere il Pon- 
tincato » per far una nuova elezione , col consenso 
de’ due partiti La Francia che abbracciò questo 
decreto , trasse altri Regni allo stesso sentimento . 

. . • , . } fi ». »•»//* • r* • #*1 ■ i* 

Venceslao Re de’ Romani, e di Boemia si portò in 

(. * ' ' f' * } * * ‘* i 

Rheims per conferire cof Re circa i mezzi da porre 
1* pace nella Chiesa. Carlo andò incontro a lui sino 

a due “ ' 
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« 

a due leghe fuori della Città, e ve lo accolse coi) 
jonaipa magnificenza , 

Questo Principe , dedito al vino , non aveva al- 
tronde alcuna inclinazione degna della sua nascita y 
e. della sua grandezza • Quasi niente fu stimato iti 
Francia , Carlo però fu contento di lui, perchè s’ im- 
pegnava assai nel proccurar la pace alla Chiesa , 
promettendo, che non solo f Alemagna, e la &oe>‘, 
mia, ma ancora suo fratello , il Re di* Ungheria ^ 
seguirebbero i sentimenti della Francia * Il Re lo 
rimandò con magnifici donativi, contra il sentimene 
to del Puca di borgogna , il quale dicea , che tutte 
queste liberalità erano inutili , e che non bisognava > 
sperare, che gli Alemanni mantenessero la data pa- 
rola. Il Re d’Inghilterra entrò nella stessa risolu- 
zione ; per qualunque premura però y che potè far 
parlo presso i due Papi per mezzo do’ suoi Amba-' 
sciatori, altro non gli riuscì, ricavarne» se non paro- 
le. senza effetto» quantunque i Cardinali de' due par-.*’ 
titi si fossero sottoscritti a’ suoi sentimenti,;' 

Essendosi veduto, che questi mezzi non giovava-: 
no , la Francia venne finalmente all’ estrema risolu- 
zione di sottrarsi dall’ ubbidienza e dell* pno , e. 
dell’ altro Papa • Essendo ciò pure inutile , il Ma- 
resciallo di Boucicaut , ch’era in A VI & non e , ebbe- 
, * ordine di usar della forza contra Benedetto , il qua- 
le sembrava il più ostinato, e d’impadronirsi dell*'- 
Città. Il popolo abbandonò Benedetto , e lo costrin- 
se di ritirarsi' nel Castello , dove Boucicaut lo asse- - 
diò, e lo ridusse a inaudite estremità , senza che ei - 
volesse mai arrendersi, j • - . * * 


t 


Digi'tized^y Google 


Pfl|»£A STORCA m FRAISI A, ^ 

'Dilraiifie quostè tempo iJ Puca di Glocester ecci- 139$ 
tati avita nuovi torbidi in Inghilterra» p. scredita va, }399 
per quanto poteva , il Re suo ni potè , dicendo, ch’ei 
pop età ? atto a regnare , e che non si curava degli 
affari del suo Regno , bastandogli il troyarsi con del- 
Je n donne , ed immerso ne' piaceri ; che in vece di 
far * la 1 guerra a’ Francesi , come | suoi predecesso* 
ri , egli crasi lasciato guadagnare dal loto denaro i 
e che i suoi favoriti erano stati corrotti con gli stes* 
si mezzi , per dare in lor potere Galais, Con que- 
sti disborsi aizzava futt’ i popoli contra Riccardo j 
principalmente quei di Londra , ed aveva anche for^ 
nuto ' jl suo disegno di collocare altro Re in suo 
luogo pt'- M ty r - * • ’ • " » •’ 

Riccardo avendo scoperta questa cospirazione, fe- 
*ce arrestare jì Puca in Londra, ed avendolo quindi 
fatto trasportare ‘iii Càlais , Io fece morite. Quest* 
azione irriti tutti contra Riccardo . Piceasi , che ' 
se il Duca di Glocester per un sì grande attentato 
contra il Re meritata avea là morte, non bisognava 
dargliela , sènza fargli il processo r Che non dovea- 
po temere i particolari , se il sangue , e la dignità 
di jm aio del Re non avea potuto metterlo ai co- 
perto di una morte ingiusta, ed inconsiderata? Cosa 
mai, d°P° ciò bisognava attendere da un Principe $\ 
violente , se non che pi morir facesse a suo capric- 
cio i buoni ed 1 ; i malvagi ?' " • k * ■'* > 

~I { puchi' di Lanca$tre , e di Yorc , quantunque ' 7 
disapprovassero i disegni del loro fratèllo, rimasero^ 
mólte irritati per }a sua prigionia, e si sdegnarono 1 

* • t 

altamente, quando intesero la stu morte . Riecar- 

.'e' ‘ ’ do 
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do però sostenne la cosa con tanta ,,.e tale forza, 
eh’ essi furon costretti a cedere . Essendo per tal mo» 
do abbattuta la, loro autorità > il Re cominciò a re* 
gnare con maggiore impero, de’ suoi predecessori . Il 
» popolo la sentì male : quei di Londra specialmente 
si querelavano , che gli antichi diritti» dei Regno 
erano abpliti , : .e lutto tendeva alla guerra.yse i se* 

» duiosi avessero trovato un Capo.. ) ;,*> .• . i 

? Essendo in questo stato gli affari , Arrigo Conte 
di Erbì figlio del Duca di Lancastre , maltrattato 
dal Re , e scacciato dal Regno per una particolare 
dinunzia , si ritirò jn Francia. Quei di Londra, che 
lo amavano con passione, di malissima voglia soffri- 
rono la sua lontananza. Essendo morto il Duca di 
Lancastre, Riccardo s’impadronì de' suoi beni , il» 
che finì d’ innaspare centra lui quei di, Londra , e v 
tutti gl’ Inglesi. Da questo principio ebbe origine 
una fazione perniciosa al Re , ed allo Stata. Colo- 
ro, che avevano il principal credito in questo parti* 
to , durante f assenza di Riccardo, eh’ era occupato- 
io soggiogare qualche parte d’ Irlanda, richiamarono 
secietamepte Arrigo, il quale avea già preso il no- 
me di Duca di Lancastre, Tosto - eh’ egli giunse ini 
Inghilterra , tutt i Signori , e tutt i popoli si unirò* 
rono a lui, a f .. . » • >. : . 

. Riccardo frattanto condotta aveva al termine la 
conquista d Irlanda, e ritornava alla testa di vincitri- 
ce armata, persuaso, che i sediziosi rimarrebbero 
dissipatila! suo arrivo. Accadde però il contrario ; 
ed essendosi separata la sua armata* fu costretto - 
ritirarsi in uno -de’ suoi castelli* Lancastre vi sipre-- 
in*. sen- 
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sento', e come non si ebbe ardire dinegargli Teatri 
ta> condusse seco Riccardo, che rinchiuse nella Torré 
di Londra , dove. il Duca di Lancastre fu dichiarato 
Re, sotto nome di Arrigo IV. di unanime consènso 
de’ Signori , e del popolo. Il solo Duca di YorCk vi 
si oppose -,!> come colui , che pretendeva aver diritto 
alia corona , il che cagionò quindi de’ lunghi litig} 
fra queste due Case . Tutto ciò fecèsi con cantiere* 
stezza*>che Carlo non .potè dare alcun soccorso a 
Riccardo.^ . • v . . ' 1 b V'4u** ■■’r 


- Presso a poco in questo tempo istèsso f Impera* 
tore Venceslao con decreto degli Elettori fu depo* • 
stoS qual Principe neghittoso , ed incapace di go^' 
vernare. In suo i luogo fu eletto Roberto dPBaViè*. 
rk. Essendo giunte in Francia le' notizie delia pri* 
gionia di Riccardo, il Re tocco dalle sventure deL 
suo infelice genero, ricadde nel suo male, e più vio- v 
lenemente che mai. Seppe però poco dopo, eh’ egli 
era stato ammazzato , sik che Alrigo cosi avesse r 
ordinato, sia che Jo avesse sol tanto e permesso, e 
dissimulato* Quei di Bourdeaux, che : amavano Ric-^ 
cardo,< furon vivamente tocchi dalle sue disgrazie, 
il che fece temere in Inghilterra , eh’ essi notisi 0 
soggettassero a’ Francesi ì furon però ubbidienti , e 
perchè venivan trattati con dolcezza , e perchè^vé- ‘ 
deano , che i loro vicini dipendenti dalla Francia , 
venivano malmenati da* rispettivi Governatori. 1 

«Arrigo , che amava la guerra , e che disprezzàva 
le forzodella Francia sotto di un Re debole di men- 5 
tej* non lasciò però prolungare la- tregua , non veden- 
do ancora òastevolmen te stabiliti! suol affari. La gio- 
-a ?-c ' y vane 
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^Vame Regina d Inghilterra fu rimandata al Re * suo 
padre , con le sue gioje , e con quanto ricevuto aver 
tra ih dote . Il Duca di Brettagna mor) , ed il Duca 
di Borgogna passò ih tale Provincia * d’onde condus- 
se ih Francia il nuovo Duca * genero del Re, dopo 
aver Usciata la guarnigione Francese in tutte U sue 
Città *•••; • . fK ♦; 

Giunse Ambasciata della Regina di Danimarca $ 
<he domandava per isposa di suo tìglio una figlia'del 
sangue di Francia * credendo proccurare un Vantaggio 
Straordinario alla Casa di Danimarca con Un' alleanza 
atta a produrre in essa i Principi discendenti da ji~ 
gnaggio si grande » ed eroico * Il Duca di, Borbone 
promise la Sua figlia, la quale però. venne. a morte 

* « . «• m . i • 

1400 pria di compiersi il maritaggio. Emmanuele * Impe- 
ratore di Costantinopoli * nel Ì400. si portò in Fran- 
cia per domandare ajuto Contri i Turchi . Carlo art- 
dò ad incontrarlo* ed entrarono in Parigi l’uno a' fian< 
chi dell’ altro . L’ Imperatore fu ricévuto con una 
magnificenza degna della grandezza de’ due Principi; 
se gli si fece molto onore, non si era però in istato 
di dargli un gran soccorso , perchè U Francia non era 
allora troppo in forze. Èssendo entrata la gelosia ih 
materia di governo tra i Duchi di Borgogna * e di 
Orleans* ed esséndo quasi giunto all’ estremò rafia- 
re j fu differito , anzi che conchiuso colla mediazio* 
ne de’ loro amici. . . V c . ^ 

Dopo questa pace il Duca di Orleans, il quale 
toon desiderava altro, che segnalarsi con qualche fa t-, 
lo illustre 3 per vendicar la morte di Riccardo , man- 
dò a disfidare il Re d* Inghilterra ad un attacco di 

. cen* 
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tento uomini , centra centd uomini. Arrigo con mol- 

ferocia rispose, eh’ éi non ricevea disfide, 

f nolt . da persone del suo rango i che i Re non si 
batteano per ostentazione , e che essi non facean 

cosa, la quale non riguardasse futile pubblico! che 
Ji est ® desiderava, che il Duca fosse verso il Re 
suo fratelio cosi Innocente, come egli lo era verso 

la A* « CW • ^ U, ' ndi > daran « Assenza del Du- 
ti dr. Borgogna , il Duca di Orléans ebbe campo di 

farsi dare dal Re il governo dello Stato ! cosa che 
le persone savie disapprovarono , perchè, quantunque 
^emsse amato questo giovane Principe, ch'era ben 
fatto , piacevole , e pieno di Spirito , non trovaVasi 
però in lu, il senno assai maturo per una si grande 
amministrazione 0 

. ln tosto c * 1 ’ e B fi ebbe l'autorità assoluta, 

*1 condusse con molta alterigia, e fece delle spese 
Straordinarie per contentare la sua ambizione , e fava- 
urna de suoi . Volle stabilire ancora nuove imposi- 
siom , allegando il consenso de' due suoi zii ; il Du- 
ca di Borgogna però gliene diede una mentita per- 
mezzo di pubblica Scrittura, e l'editto fu rivocato. 
Dopo quel tempo il Duca di Orleans fu sempre di 
cattivo animo contra il suo zio, aizzato da Valen- 
tina, sua moglie , e da’ giovani , che lo regolavano 4. 

. Fra queste scissure accadde la morte del Duca di 
Borgogna, che fu molto compianto da tutte le genti 
dabbene, poiché, sebbene avesse egli i suoi difet- 
ti , sostenea però gii affari colia sua autorità , e col- 
la sua prudenza. Giovanni, suo figlio primogenito gii 
succedette. La stessa inimicizia, ch'era stata tra il 
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Zio, ed il nipote, fu tra i due cugini . Giovanni « 
un naturale altiero , ardito , ambizioso , & 
rava attirare a lui tutta l’autorità, indebolì subito 
la riputazione del Duca di Orleans , e stabili poten- 
temente la sua con un doppio matrimonio > dando su* 
figlia in moglie al Delfino, e trattando di avere per 
• suo figlio una delle figlie del Re . Guadagnava egli 
il cuore di tutt’ i popoli , perchè pubblicamente sa 
- opponeva a tutte le imposizioni , che il Duca di Or- 
leans volca stabilire • 

• La gran riputazione dei Duca di Borgogna aumen- 
tava la gelosia , che il Duca di Orleans avea contra 
lui , cosicché pensava a fortificarsi unendosi stretta- 
mente alla Regina . Carlo era in uno stato , in cui 
avrebbe fatto pietà sino a’ suoi nemici . Delle volte 
vedessi come un furioso, il più sovente però era n 
una stupidità , ed in una insensibilità prodigiosa ; il 
corpo tutto pieno di ulcere , e di vermini , cosa , 

, che non pub pensarsi , senza orrore , e bisognava far 
uso della forza per tenerlo a dovere . Ritornava in 
se qualche volta , e governava il suo Stato , come 
potea ; sempre perb debolissimamente • 

• ’ La Regina ; e il Duca di Orleans volendo ren- 
dersi padroni degli affari , si approfittarono del tem- 
po , in cui il Duca di Borgogna era lontano, per 
condurre il Delfino in Melun , e governare in suo 
nome , durante la debolezza del Re. Stando già in 
cammino , sopravvenne il Duca di Borgogna bene ac- 
compagnato , e ricondusse in Parigi il giovane Prin- 
cipe . Quest’ azione inimicb all’ ultimo eccesso i due 

Ducfei. Armaron gente dall' una parte, e dall akra, 

. par- 
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& U truppe, specialmente quelle del Duca di Bor- 

■ X ' • * ^ * 

.gògtu, diedero in eccessi spaventevoli intorno a Pa- 
rigi . Finalmente però si.ximisero alla sentenza del 
‘Duca 'di Serri, del Re di Sicilia, e di alcr^ princi- 
pi , t si diede sesto ajl’ affare senza mettere in.cal- 

» • 9 * * ^ 'J 

ma gli spiriti r s , ' :. . .... * f . 

Queste domestiche brighe furon seguite dalla guer- 

’ ra con gl* Inglesi. Essendo spirata ia tregua, i Fran- 

»• * - 1 ■» / * ' • - ^ 

cesi' attaccarono vigorosamente . la Guienna . Or come 

.il Contestabile d’ Albret ( che nel 1401. dopo la mor- 
te di Luigi di Sancerre. era stato elevato a tal cari- 
ca ) erasi fenduto celebre per alcuni vantaggi che 
.riportati aveva in questa Provincia , il Duca di Or- 

* • t t 4 • * ^ 

Jeans , ' avido di gloria., volle 7 andarvi a comanda- • 
re . La sua negligenza fece , eh’ ei fasciò passare la 
stagione propria per ria -guerra, e le persone sag- 

• » n « 

ge gli consigliarono il risefbar f impresa all’ an- 
no seguente; questo Principe .altiero però preferì 
a* loro sentimenti il consiglio de’ giovani suoi coe- 
tànei,. '* * 4 , ; . 

Essendo giunto nella Guienna spaventò quei di 
Blaye , che promisero.. arrendersi , purché il Duca 
prendesse ancora la Città di Bourg. Ei giudicò, che 
rulla sarebbegli difficile ; trovò però della resisten- 
za in Bourg, e vi soffri de’ grandi incomodi per le 
piogge continue .. Si stava, nel fango sino alla cinto- 
la , ^infermità entrò nel campo, e tutte Je genti da 
guerra si beffavano del Principe, eh’ erasi tanto ma- 
le a proposito impegnato in:, questa impresa ^ ... 

Il loro disprezzo si rivolse in odio., quando vide- 
ro, che non ricevcao soldo, t che. -il Ducalo pubbli- 
Boss. Comp. Sr. di Fr . T. I. V co 
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co si godeva il loro denaro. Allora non sapendo che 
fare, tentò invano di espugnare gli assediati col de- 
naro • Fu costretto finalmente toglier 1 ‘ assedio con 
molto rossore , è rimase esposto alle beffe de’ suoi 
nemici , principalmente del Duca di Borgogna • 
Questo Duca dall' altro canto , avendo voluto as- 
sediar Calais > ed essendogli mancate le cose neces- 
sarie , ne accusò il Duca di Orleans . Così il livo- 

re 5 e l'odio, che questi Principi covavano l'uno 

» 

contra 1’ altro , aumenta vasi di giorno in giorno , e 
la loro riconciliazione non fu mai sincera. Sovente 
colla mediazione de* Principi si diedero la fede l’uno 
all* altro * secondo il costume de* tempi , a vicenda , 
qual segno d* inviolabile amicizia , e si mandarono i 
lóro ordini di Cavalleria . Giurarono anche la pace 
sul Ss. Sacramento , comunicandosi insieme ; ma tut- 
to ciò a nulla valse « 

* . • . • 

Il Duca di Borgogna con un attentato orribile de- 
liberò disfarsi del Duca di Orleans. A tale effetto 
appostò i Sicarj , che io trucidarono nel dì 23. No- 
vembre 1407. alle otto della sera nell’antica strada 
del Tempio in Parigi, nell’ atto che usciva con poca 
compagnia della Regina, che abitava allora nel Pa- 
lazzo Barbetta , di cui rimane ancora una porta in 
tale strada. Tosto eh’ ei vide comparire uomini colla 
spada impugnata, credette di trattenerli col gridare, 
ch’egli era il Duca di Orleans. Risposero essi, che 
lui appunto andavano a trovare, e così questo Prin- 
cipe fu assassinato nella maniera la più crudele del 
Mondo . La Corte , e la Città rimasero spaventate 
da sì orribile assassinio, ed il Preposto di Parigi eb- 
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he orline di fare in tutti Palazzi * de’ Principi un* 
esatta ricerca de’Sirarjt 

II Duca lacerato da’ rimorsi di sua coscienza > 
avendo trovato presso ai Re il Duca di Bérrì , ed 
il Re di S.cilia , li chiamò in disparte , e confessò 
loro 5 ch’egli era statò l’autore di sì indegna azio- 
ne. II suo delitto fece loro orrore , e gl’ insinuarono 
di ritirarsi. La* Duchessa di Orleans si portò a but- 
tarsi a piedi del Re co’ suoi figli , per domandargli 
giustizia , e riempì tutta la Corte del suo amaro 
pianto , e lagnanze . 

Essendo il Duca di Borgogna giunto in Lilla, ed 
avendo ivi inteso , che alcuni avean mostrato piace- 
re per la morte di Luigi , ben lungi dal domandar 
grazia , osò sostenere V azione . Si portò egli Stesso 
in Parigi per tal disegno, e nell’ Assemblea de’ Prin- 
cipi , in cui il Delfino rappresentava il Re , eh’ era 
infermo , sostener fece da Giovanni Petit , Parigino 
Dottore in Teologia , che il Duca di Orleans , qual 
tiranno, e nemico dichiarato del Re, e dello Stato, 
non doveva esser lasciato in vita da nessun uomo da 
bene, e molto meno da lui, ch'era unito al Re per 
tanti titoli , essendo egli del suo sangue , due volte 
Pari, e Decano de’ Pari Conte di Fiandra, e primo 
Pari di Francia , in qualità di Duca di Borgogna • 

II Dottore a provare quel , che asseriva , accusò 
il Duca di Orleans , e la sua moglie di avere am- 
maliato il Re , ed era vero , che questo Principe 
nella sua gioventù , con rea curiosità , consultava 
spesso quei, che si dicean maghi , è maliardi . Ag- 
giuogea Petit, che Luigi avea fatto avvelenare il 

V a Del- 
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Delfino, che avea saccheggi-ito il Regno, e che vo- 
leva invaderlo. Richiamò ptire a mente Ja sventura- 
ta danza de’ Satiri , ed il fuoco appiccato a’ loro abi- 
ti per l’imprudenza del Duca, che qualificava per 
malizia, ed attentato. Con queste false ragioni $o- 
stenea, che un sì infame assassinio meritava una ri- 
compensa , e si rivolse quindi dalla parte del Duca 
-di Borgogna per riceverne l’approvazione. 

* Giovanni ad alta voce approvò il discorso , come 
fatto di suo ordine . Una si orribile sfacciataggine , 
e del Principe, e del suo Dottore fremer fece tut- 
te le genti da bene ; e frattanto essendosi il Re 
riavuto del suo male, concedette la grazia al Duca \ 
tanto era deplorabile la sua debolezza, anche ne’ suoi 
buoni intervalli , e' tanto il Duca di Borgogna era- 
si reso formidabile agli altri Principi della Casa 
Reale • 

* Dopo ciò Giovanni andò in Liegi per difendere 
il Vescovo Luigi di Borbone suo patente , contra i 
Liegesi . La Regina , durante la sua assenza , fece 
venir Valentina da Milano, per- domandar giustizia. 
Il Re rivocò la grazia concessa al Duca di Borgogna , 
ed ordinò, che si fosse proceduto^xontra lui, secon- 
do il rigore delle Leggi ; ma quando g unse la noti- 
zia , eh’ ei ritornava vittorioso, e a dirittura in Pa- 
rigi alla testa della sua armata, Carlo, vedendo i 
Parigini portati pel Duca, si condusse in Tours col- 

. la Regina, e col Delfino. 

i . 

i Entrò Giovanni in Parigi tra le acclamazioni di 
tutto il popolo , e mandò subito degli Ambasciatori 
in Tours. VI furcn essi gai baiamente ricevuti, ed 

il 
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i] Re cominciava a» desiderare , òhe si accomodasse 
l’affare. La Duchessa d’ Orleans morì, deplorando 
la miseria , in cui lasciava i suoi figli . Non meno 
de’ suoi 'figli affliggevasi ancora, della sventura di 
Giovanni , bastardo di suo marito , in cui essa avea 
sempre notato molto spirito, ed un gran cuore. Di- 
cea pure, ch’egli solo era capace di vendicare la 
morte di suo padre . Questo Giovanni fu quel cele- 
bre Conte di Dunois , donde è derivata la Casa di 

\ 

Lcngueville , illustre per li servig) da essa altre 
volte resi allo Stato * Questa istessa col tratto del 
tempo si è in tutto estinta (*). 

I giovani Principi non ebbero piti forza di prose- 
guire i loro affari dopo morta la loro madre. Il Re 1409 
si avanzò sino a Chartres. Essendovisi portato Gio- 
vanni , Io supplicò a perdonargli ciò , che fatto avea 
'per il bene di sua persona, e del suo Stato. In que- 
sta guisa egli parlava della propria esecranda azione. 

11 Delfino, e la sua moglie, figlia di Giovanni es- 
sendosi interposti per lui , Carlo ordinò , che urta 
delle figlie del Duca di Borgogna sposerebbe Filip- 
po , Conte di Vertus, secondogenito del giovane Du- 
ca di Orleans , ed in oltre proibì loro il pretendere 
a vicenda altra cosa . I giovani Principi vedendo la 
debolezza dei Re , e la loro , furono obbligati per 
'allora di arrendersi a tale sentenza , e così la Cor- 

> < .V 3 • * te, 

• • • » . • / t ' » 

(*) Carlo , Vari dì Orleans , ultimo Duca di Lon - 
gueville , fu ucciso nel passaggio del fieno nel 1672. 
%dvfoa egli un fratello primogenito' Sacerdote > che 
morì nel 1694. , ♦ 
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te , agitata dalle dissensioni de’ Principi , gustò al* 
quanto di riposo, - s 

In questo tempo si tenne un Concilio in Pisa per 
rimediare allo scisma. Benedetto strettamente asse- 

i 

diaro , e premuto da Boucicaut nel Castello di Avi- 
gnone , come* abbiamo già detto , tollerò con co- 
raggio invincibile l’infelice stato, in cui si vide ri- 
dotto ; ed essendosene finalmente fuggito , si ritirò 
in Aragona, dov’ era riconosciuto. Vi ristabilì i suoi 
affari , e richiamò molti popoli ai suo partito • Fu 
anche di nuovo riconosciuto da’ Francesi , che comin- 
ciarono a provar dello scrupolo di 'essersi sottratti 
da lui 

Essendo morto in Roma Bonifacio IX. furono 
elevati al Pontificato Innocenzio VII. e quindi Gre- 
gorio XIl. Dopo diversi trattati- fra Gregorio, 1 e Be- 
nedetto, non essendovi alcuna speranza, che nè l’uno 
nè l’altro volesse rinunziare al Papato, quantunque 
eglino lo avessero sovente promesso, la maggior par- 
te delle nazioni Cristiane ricusò di prestar loro ub- 
bidienza, I Cardinali de’ due Collegi si radunarono 
'iti Pisa y in cui di comune consenso , e colf autorità 
del Concilio, deposero i due Papi , come Scismati- 
ci, ed elessero Pietro di Cardia , Frate Francesca- 
no , Arcivescovo di Milano, e Dottore in Teologia 
dell* Università di Parigi , che fu chiamato Alessan- 
dro V. Giudicarono rimediare allo Scisma con tal 
mezzo, ma al contrario il male crebbe. In vece di 
due Papi se ne videro tre , e così il Cristianesimo 
si divise in tre partiti , con asprezza più grande di 
prima . 
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,£ Durante Cai tempo la Città di Genova si ribellò 

contra al Re . Boucicaut n* era il Governatore , ed 

-, - , 

avevasi acquistata molta autorità sopra i Cittadini , 
e tra’ suoi coìi vici ni • Essendo uscito della Città pe;t 
soccorrere il Duca di Milano, ed il Conte di Pavia, 
cbe si erano messi sotto la protezione del Re, il 
Marchese di Monferrato, loro nemico, per fare una 
diversione delle forze di Francia, si portò ad asse- 
diare Genova, in cui entrò coll* intelligenza de’ Do- 
ria, e Spinola, due potenti Case di tal Città . Tutt’ j ao 9 
i Francesi, furono uccidi. Il Senato mandò a doman- 
darne perdono al Re , ed addossò la colpa al popo- 
laccio , eh' era stato , diceva egli , spinto a questa 
violenza dalla tirannia di Boucicaut. E' vero, eh’ ei 
teneva alquanto oppressi i Doria , e Spinola , che 
conoscea portati, all’ ammutinamento ; del resto però 
non essendo egli men saggio , che prode , governava 
gli affari con molta equità. Ma alcuni altri Francesi 
colla loro condotta superba , e licenziosa rendean 
tutta la nazione odiosa a’ Lombardi . 

* * ••• * • 0 • * 

Le scissure de' Principi si rinnovarono in Fran- 1410 
eia. Carlo affidò alla Regina il governo del Regno, 
e le diede per Consiglieri i Duchi diBerrì, e di Bor- 
gogna. Mise ancora il Delfino tra le mani dell' ul- 
timo, il quale giudicò poter contai mezzo divenire 
il padrone assoluto del Regno , cui sempre aveva 
aspirato. Il Duca di Berrì , ed il Duca di Borbone 
n‘ ebbero tanta gelosia , che si ritirarono dalla Cor- 
te . I Principi di Orleans sperarono trovare qualche 
sostegno in questa divisione, e si unirono al Duca 
di Berrì . Il Duca di Brettagna , ed il Conte di Ar- 

V 4 ma- • 
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magnac sposarono lo stesso partito. Si' chiamò >que* 
sto il partito degli Orleanesi ,* che i Parigini chia» 
maVano Armagtiacchi , perchè il Conte di Arrnagnac 
avea* lungo Parigi molte truppe * le quali facean.o 
de' grari' saccheggi • 9 * '■ ' • 

I Principi collegati scrissero in comune una lun- 
ga lettera al Re centra il Duca di Borgogna. Si ar- 
marono ' potentemente per f una parte * e per Tal-' 

tra. II Duca di Borgogna aveva intorno a Parigi un 

« * 

gran numero di Soldati , che depredavano tutto il 
paese , senza che il Duca ne facesse alcuna- giusti- 
zia. Il Re comandò agli Orleanesi di lasciare le ar- 1 
me , e congedare le loro truppe . Non ubbidirono a , 
quest’ ordine ; ma essendo prossimo f inverno , il Con- 
te di Savoja scelse tal tempo per trattare la pace , 
ed accomodò l’affare con legge, che tutt’ i Principi 
si rimarrebbero ne’ loro dominj , e non si condurreb-* 
fiero nè a Parigi, nè alla Corte-, J $e il Re non 'veli 
chiamasse con Lettere Patentali r 7 -' * - 3’- * 

Questo trattato fu molesto al Duca di Borgogna* 

che sempre aveva m mente il disegno di governare 

• , 

lo Stato. Poco dopo il Re cangiò la forma del go- 

* * 9 - 

verno i che affidò a de’ Vescovi , ed alcuni Signori . 
Pensavan essi di cederlo ai Delfino , ma il Duca di 
BerrI vi si oppose a cagione dell’estrema gioventù 
del Principe ; La pace non durò molto tempo . I 

4 

Principi di Orleans si dolsero , che il Consiglio era 
composto di partigiani del Duca di Borgogna , e do- 
mandavano , che ne fossero allontanati. Tale dr man- ’ 
da rinnovò le inimicizie. Mandaron essi a disfidar 
Giovanni ad un combattimento particolare. Al suo 

soli- 
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Sòlito iflsoienrissimamente ei rispose., sostenendo 
sempre la giustizia del suo assassinio. Si riaccese la 

r 

guerra , ed il Duca di Berrì vi rientrò con gli sees* 
si Principi 5 che lo avean seguito la ptima voltai* 
Carlo ordinò, che si ubbidisse al Duca di Borgogna » 
il quale fece leva di una grande Armata, alla testa 
della quale il Re in persona, accompagnato dal 
Delfino, andò ad assediare i Principi in Bourges. 

Duranti queste guerre Civili , gii stranieri nulla 
intraprendevano , e la tregua continuata con gf In- 
glesi , da quella banda lasciava lo Stato in riposo* 
Questa riflessione peiò non impedì il Re d Inghil- 
terra di mandare soccorso al Duca di Berrì , che glie 
m lo avea domandato Poco tempo dopo si fece la pa- 
ce , ad onta del Duca di Borgogna f che facea delle 
strane minacce a quel di Bourges; imperocché aven- 
do all’ istante bruciati i loro Sobborghi , destina- 
va tutta questa Città alla strage, ed .al fuoco, e 
già colle sue batterie cominciava a ridurre in pol- 
vere le Case , e le mura . Fecesi però comprendere 
al Delfino ,. che tollerar non dovea , eh’ ei rovinasse 
una Città j che diverrebbe;- un giorno suo retaggio, * 
perchè il Duca di Berrì non avea figli maschi . Con 
asprezza mostrò egli i suoi pensieri al Duca diBor- : * 
gogna , e fortemente si querelò di lui , come autore 
delle guerre Civili. Il Duca sorpreso non osò passar 
oltre, e d' allora si cominciò a parlare di convenzio- 
ni. Seguì un abboccamento tra i Duchi di Berrì, e 

di Borgogna, divisi l’uno dall’ altro per mezzo di 

* * 

uno steccato . % * * • • 

Egli fu un memorando spettacolo il vedervi il • 

Du- « 
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Duca di Berrì , che in età di settant anni , armato 
di ogni sorta di arme , tosco che vide suo nipote , 
gli disse y che il di lui padre , ed egli non eran so- 
liti vedersi con tali precauzioni : T^on eravi tra 
noi , ei disse *, steccato alcuno , abbiam sempre me- 
nati i nostri giorni in una perfetta armonia . Quan- 
do poi si entrò in materia» disse, che nè egli, nè i 
suoi erano ribelli verso il Re , il quale non era in 
istato di comandar che che sia : che se egli fosse 
stato in buona disposizione di mente , non avrebbe 
lasciata impunita’ la morte di suo fratello : che del 
rimanente tal guerra non riguardava il Re; che non 
era essa altro , se non un attacco particolare tra 
Principi, attacco, in cui lo Stato non avea parte : ► 
ch’era loro permesso di riunire, e far marciare le 
loro truppe sotto i loro ordini particolari , senza 
che ciò turbasse la pace del Regno. In questa guisa 
difendevasi il Duca di Berrì . Aggiunse , che il solo 
fallo da lui commesso, era di aver chiuse le porte di 
Bourges al Re , ed al Delfino, del che umilissima- 
mente domandava loro perdono. ’ • • - ' » : 

' Dopo alcune conferenze fu fatta la pace ^con leg- 
ge , che otterrebbe il suo effetto il Trattato di Char- 
tres. L’unico cambiamento fu , che il Duca di Or- 
leans dovea sposare egli stesso la figlia del Duca 
di Borgogna, perchè Isabella , sua moglie, figlia del 
Re , era morta nell’ atto del parto nel 1409. Frattan- 
to essendosi indebolita 1 * autorità Reale per l’ infer- 
mità del Re , i Beccai aizzati di soppiatto dal Du- 
ca di Borgogna, eccitarono de’ torbidi in Parigi, ed 
una gran parte del popolo si unì loro . 

Fc> 
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Fecesi del gran romore per una gran supplica pre- 
sentata dall’ Università circa i disordini , dello Sta- 
to* Questa compagnia in quel tempo s' intrigava trop- 
po negli affari , per motivo della debolezza del Go- 
verno, e del riguardo, che aveasi per ua sì rispet- 
tabile Corpo . . . ‘ \ 

Poco dopo il Re d’Inghilterra ebbe una gran ma* 14* ì 
Jattia . Essendo caduto in deliquio, suo figlio giudici, 
eh’ ei fosse morto , e prese la Corona, eh’ era sul suo 
Ietto i giacché eravi costume , che i Re Ja portasse- 
ro sempre , od almeno la .tenessero a se vicina. » 
Riavutosi dal deliquio il Re , domandò Ja sua Coro* 

.»a che non -vide più vicino a lui. Arrigo, suo pri- 
mogenito 9 gli disse francamente , che , credendolo 
morto* 1’ avea egli presa qual legittimo Erede. Co- 
me vi avrete voi diritto , rispose il Re , quando sa * 
ipete 9 che io stesso non ve ne ho avuto mai ? A tali 
parole rispose il figlio : ; Foi f avete guadagnata 
colf arme , e colf arme pretendo io conservarla . Dio 
ne sarà giudice, disse il Re , ed io lo prego di usar- 
mi misericordia . Esalò la sua anima dicendo queste 
parole . Arrigo sotto nome di V. entrò in possesso 
del Regno , e fecesi coronare in Londra . * • . t 

In Parigi i Beccai , e gli altri faziosi si portaro- 
no dal Delfino, e gli domandarono insolentemente 
alcuni de’ suoi , eh’ essi voleano far castigare. Li chia- 
mavano essi traditori della loro patria , e gli accu- 
savano di tutt’ i disordini dello Stato. Fu forza dar- 
li in mano di sì furiosa fazione, tanto il popolo v|- 
desi irritato , e spaventata la Corte • Il Delfino ne 
addossò la colpa ai Duca di Borgogna , e gli disse di 

far 
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far desistere i sediziosi . Rimase sorpreso al veder 
palesati tutt’ i suoi secreti , e il Delfino irrita- 
to contra lui» Il suo timore crebbe ancora, quan- 
do vide , che questo Principe i il quale fino allora 
avea per guardie i Parigini , scelse a tale uopo gli 
Orleanesi . • * - ■ 

1 faziosi non lasciavano di fortificarsi ogni dV ? ed 
avendo scelto un Cappuccio bianco per distintivo 
della fazione , il Re , e il Delfino furon costretti 
ad imitarli . Giunsero essi qualche tempo dopo al 
numero di dodici mille. Quegli, eh* era alla loro te- 
sta, e che parlava , rimproverò pubblicamente ai 
Delfino i suoi costumi corrotti , e la sua cattiva 
educazione. Ebbe anche l’ardire di dargli una nota 
di sessanta persone, che si destinavano al supplizio 
per aver tradito lo Stato. In loro mano ne furon 
dati venti j tra quali era Luigi di Baviera, fratello 
della Regina, e l’Arcivescovo di Bourges , suo Con- 
fessore . Il Delfino li domandò con lacrime, e prin- 
cipalmente il Duca di Baviera , ma le sue istanze 
furon inutili . . 

L’Università di Parigi vedendo, che le cose si 
spingeano troppo oltre, e che non si conosceano più 
limiti , si separò da’ ribelli . Furon essi sì potenti x 
che approvar fecero il loro attentato con lettere pa- 
rentali. Ma finalmente le persone da bene, stanche 
di tanti torbidi , essendosi riunite ai Delfino , questi 
si rese dispotico in Parigi, e liberò i prigionieri .. 
Tosto che il Duca di Borgogna vide rovinato il suo 
partito, intraprese di portar via il Re, sotto prete- 
sto di uua passeggiata in Vinceunes; essendogli però- . 

riu- 
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riuscito vano questo colpo , e vedendo scoperte cut- 
. te le sue trame, si ritirò in Fiandra. 

Dopo la sua . disgrazia , il Duca di Orleans spe- 
rò , che gli si farebbe qualche giustizia per la mor- 
te dì suo padre , e dépose il lutto , che avea pprta- 

• • $ 

to sino allora , quantunque fossero sei anni da che 
suo padre era morto. Giovanni, Duca di Brettagna, 
si portò alla Corte , Vi fu disputa tra lui , ed il . 
Duca di Orleans circa la precedenza. Eran essi Du- 
chi l’uno, e l’altro, e tutti e due della Casa Rea- 
le ; ma essendo il Duca d’ Orleans più prossimo al 
Re, fu creduto degno della precedenza. Il Conte 
di Alencon , Principe del sangue fu fatto Duca per 
dargli la precedenza al Duca di Borbone , il quale , 
come che più lontano di lui dalla corona , avea di- 
ritto di precederlo per la sua* qualità di Duca . 

► Il Duca di Borgogna scrisse al Re circa i falsi 
sospetti, ch’eidicea, che si avessero di lui , e scris- 
se alle migliori Città circa le vessazioni, che rice- 
vea la Delfina , sua figlia , e circa la dura servitù , 
jn cui tenevasi il Delfino . Poiché vide il popolo 
mosso da tali lettere , marciò in Parigi alla testa 
cella sua Armata , e disse da per tutto, che il Del- 
fino glielo avea comandato. Molte persone credean 
cosi; sia però, che la cosa fosse f*!$a, 0 sia » cheli 
Principe cangiato avesse parere, da parte del Re 

ordinò a suo suocero di denositare le armi . Ricusò 

• • » * 

egli di ubbid ire , ed il Re mandò contra lui le sue 
dichiarazioni per tutta il Regno. 

• Si ricominciò più che mai a parlare della morte 
del Duca di Orleans, egli si fecero i- funerali , cosa 

che 
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che non si' era osato fare ancora , perchè si ave* 

gran timore del Duca di Borgogna. >V‘ intervenne il 

♦ 

Re in Un Oratorio , sènza esser vestito a duolo. Coti 
applauso universale fu recitata f orazione funebre 
da Giovanni Gersone , Cancelliere, t Dottore cele- 
bre nell’ Università di Parigi , uomo eloqueritissimo 
in quel secolo, e contrariissirno al Duca di Borgo- 
gna , perchè tollerar non potei 1’ audacia , con cui ' 
sosteneva il suo misfatto . 

Il Duca di Berrì fece Preposto di Parigi Tanne* 
guy di Cbastel , altre Volte amicissimo del Duca di 
Borgogna , ed allora suo dichiarato nemico, uomo di 
estremo coraggio , e celebre per le sue prodi azioni 
in guerra * Tosto egli disarmò i Parigini , e loro tol- 
se le catene delle strade . Quei del partito del Du- 
ca di Borgogna , che tanto aveano malmenati gli Of~ 
leanesi , furon pur essi barbaramente trattati • Il Re 
di Sicilia rimandò con disprezzo Caterina figlia del 
Duca di Borgogna , che suo figlio sposar doVea < 

2414 Carlo diede al Delfino il governo del Regno . Sen- 
tendo ciò male il Duca di Berrì , per motivo della 
giovinezza del Principe, n’espose le sue lagnanze 
al Parlamento . Il Parlamento rispose * che un tale 
affare non si apparteneva a lui , ma sì bene al Re , 
col parere del suo gran Consiglio. Così chiamavasi 
il Consiglio del Re . 

Carlo insieme col Delfino marciò quindi contra 
11 Duca di Borgogna , ed in passando prese Soissons , 
ch’era dalla parte del Duca. Prese ancora Bapaume', 
ed assediando Arras, la Contessa di Hainaut, sorella 
del Duca di Borgogna, si portò a trovare il Re, 

gua- 
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guadagnò il Delfino , e fece la pace ; Fu questa po- 
co vantaggiosa pel Duca , che fu costretto rendere 
Arras . Dal perdono concesso a quei del suo partito^ 
ne furono eccettuati cinquecento» Tal pace però fu 
gloriosa pel Re > e necessaria allo Stato , perchè vi 
era campo da temere degl’ Inglesi» 

Èssendo presso a spirare la tregua colf Inghilter- 
ra » Arrigo spedi Ambasciatori a Parigi per diman- 

% C 

dare in moglie Caterina * primogenita del Re , e 
per fare proposizioni di pace . Carlo videsi per ciò 
obbligato a spedire f Arcivescovo di Rurges» Amba- 
sciatore in Inghilterra , per testificargli $ che sarebbe 
molto fatile , che il matrimonio di sua figlia servis- 
se ad unire le due Corone • Quando Arrigo diede 
udienza al Prelato $ incaricò l'Arcivescovo di Can- 
torberì a dichiarare da sua parte * che con la figlia 
del Re egli aver voleva in piena sovranità la Nor- 
mandia * la Guienna , e quanto gl’inglesi avean pos- 
seduto altra volta in Francia , poiché altrimenti la 
guerra sarebbe perpetua, e che allora vi darebbe fi- 
ne , quando scacciato avesse il Re del suo Regno» Le 
scissure de’ nostri Principi , ed il loro odio irrecon- 
ciliabile inspiravano tal fierezza agl’ Inglesi . 

L’ Arcivescovo rispose , ch’egli rimaneva sorpreso 
al sentire sì strane dimande : che il Re , suo padro- 
ne , volea la pace , ma che non temea la guerra ; 
e che Arrigo,. il quale lo minacciava di scacciarlo 
dal Regno , vedrebbesi egli stesso scacciato da tut- 
te le Terre, che possedea nel dominio Francese. 
Fatta questa risposata, domandò il suo congedo, e ri- 
tornossene. . 
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Il He ^^Inghilterra discese in Normandia alfa te- 
ista di numerosa armata , e dopo lungo assedio prese . 
Harfleur, piazza forte nell’imboccatura della Senna 
«che per tale situazione era come la chiave della 
Normandia . Carlo convocò la sua Nobiltà , e stabilì 
l’unione di tutta la sua Armata irt Roven , dove 
andò col Delfino. Domandò ancora al Duca di fior» 
gógna di mandar le sue truppe. Quei » governa- 
vano, non poteano tollerare, che fosse chiamato egli 
stesso , o ch’egli si avvicinasse al Re, per timore 
che la sua possanza non nuocesse alla loro riputazio- 
ne . Altronde eravi campo da temere de’ cattivi di- 
segni di un Principe sì turbolento, e periglioso . Ri- 
spose ch’egli era pronto, nona mandare le sue trup- 
pe , ma a condurle egli stesso nell’armata Reale . 

Frattanto da ogni dove giungevano *1 Re genti da 
guerra, e gl’inglesi spaventati dal veder marciare 

» * • * ». c 

contra loro un armata molto più grande della prò- 

• « 

pria, non pensavano, se non a guadagnare Calais ; 
ma davan loro imbarazzo gli stretti , e' mancava ad 
essi ogni provvisione . Non meno si * affliggevano 

* I • 

pensando al come passar dovessero la Somma . Le no- 

* » 

stre genti custodivano il passo di Blanquetaqne con 
tante truppe , che' sembrava impossibile il poterle 
scacciare . Elleno stesse però , immaginandosi , che 

gf Inglesi passati fossero in altro vado abbandona- 

« • * 

rono il posto, e lasciarono loro libero v i 1 fiume. 

Le due armate s* incontrarono in Asincourt in un 
passo molto stretto . I Francesi andavano qua 1 , e là 
dispersi , senz’ alcuna precauzione , dhprezzando il 

te - 

picciol numero degl’ Inglesi ; ma in fanghi sì angusti 
' veni- 
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•veniva» incomodati dalla \loto stessa moltitudine • 
La nostra cavalleria era talmente chiusa . che appe- 
tia mettersi potea la spada in. mano. Era essa anco- 
ra stanchissima e per le armi di gran peso, e per 
essere stata a cavallo tutta Ja notte ^ Gli Arcieri , 
eh* erano ai numero di dieci mila , e che avrebbero 
fatto moltissimo in uno spazio più considerabile , 
non potevano allora estendersi per Airare «. 

In questo stato il Re d’ Inghilterra fece urto, la 
Cavalleria in disordiue si rovesciò sulla Vanguardia , e 
questa sulla retroguardia. Fu scossa tutta 1’ armata , 
ciascuno abbandonò il suo posto, senza esser ritenuto 
,jnè tWJa vergogna» nè dal rispetto dovutola’ Capi ; e 
così in un momento tutto fu in rotta . Il Contestabile 

T f r •»» A . «j i • r . IV 1 1 * 9 * * » W /. 

d’ Albret., e i due fratelli del Duca di Borgogna, 
1* uno Duca di Brabante , e 1’ altro Conte di Nevers 

. ’ *" ■ « «l<i ' j • • r >- » • .A*. 


furono uccìsi con molti altri Principi , e gran Signor 
ri • Arrigo fu in gran pericolo in questo combatti- 
mento , imperocché portandosi il Duca di Alencon , 

*• ■ • * » • • - X • * • • . 

ad ammazzare il Duca di Yorck, che avea ferito, 
e Spinto a terra , Arrigo accorse in ajuto del suo 
Zio, il Duca di Alencon lo ferì in testa , e gli re- 
cise la metà della Corona • ' Nello stesso tempo le 

» ***7*' ' u ' -4 • •> # * # 

Guardie si avventarono sopra lui , e volendo egli 

» # ’ /§ ^ • 

arrendersi , fu passato a parte parte da più colpi « 
Molti Signori di distinzione perirono nell’ attacco t 
ma più ne furon quindi uccisi. 

. Dopo la rotta vedendo Arrigo , che qualche nume- 
rosa truppa de* nostri facea segni di rinnovare il com* 

battimento , comandò , che ciascuno ammazzasse i 

• ^ • • * • 

juoì prigionieri. Allora fecesi gran strage delle no- 
. . Boss* Comp. St . di Fr. T. L X stre 
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sere genti disarmate , che imploravano in vano là 
pietà, e la buona fede dé’ vincitori . Gl Inglesi, do- 
po che la vittoria fu per loro sicura » spogliando i 
morti , trovarono il Duca di Orleans molto ferito , 

e mezzo morto. Il Re d’Inghilterra avendo veduti 

* » ‘ % 

i prigionieri in Caiais , dichiarò loro , eh’ ei si cr é- 
dea debitore di sua vittoria a’ castighi * che Dio 
avea voluto dare a tutt* i loro eccessi , poiché essi 

' * v . 

non 1’ avean perdonata nè alle cose sante , nè alle 

% • • * » • » 0 % 

profane , nè eravi alcuna sorta di misfatti da lóro 
non commessi . * . . 

• i è _ 1 

Il Duca di Borgogna seppe in Dijon la mortè 
de* suoi due fratelli , di cui sembrò consolarsi per la 
prigionia del Duca d’ Orleans , e per la morte. .del 
Contestabile , e degli altri Principi , che in maggior 

S «■* -4 4» # ^ J 

parte erano suoi nemici . Si esibì frattanto di unirsi 

• ' * m - • ■ 4 . . ' J, • } */ 

a Carlo alla testa di trenta mila uomini per . vendi* 
Care la loro morte , e l’ affronto della Francia ; quei 
però , che governavano gli affari per allontanarlo dal- 
la Corte , fecero rinnovare le proibizioni fatte a* 
Principi di avvicinarsi a Parigi , ed essendo egli in 
forse y se dovesse , o no ubbidire , il Delfino giunse 
contra lui sino alle minacce ; il che non gl’ impedì 
il portarsi a saccheggiare le vicinanze di Parigi , ed 
il depredare la Città di Lagoy . Le truppe del Re 
però i’ obbligarono a ritirarsi vergognosamente neila 
sua Contea d’ Artois . Ritiratosi così dalia Francia , 
fece disfidare il Re d’Inghilterra ad un combatti* 

4 * * * * • y t - • 

fnento a corpo a corpo , e secondo il costume di quel 

V * ’ * * ^ A m w* 

tempo , gli mandò il suo guanto di ferro* ♦ r 
Arrigo fece quanto potè per placarlo , e rispose , 

che 
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cne no» erano state le sue genti quelle , che aveva- 
no uccisi i suoi due fratelli che se ne dolesse 
piuttosto co’ Francesi , per le cui mani eran morti ; 
che del rimanènte éi non insuperbitasi della vitto* 
ria da Dio'eoncessagli , e che non voleva in cosà ai- 

cuna paragonarsi ad un sì gran Prìncipe , qual era 

• • 

il Duca di Borgogna. In tal guisa con dolci parole 
.interteuea le scissure della Francia , e calmava la col- 
lera di quel Principe , che invasato dallo spirito di * 

4 , ' m 

ambizione , e dal desiderio di vendetta , conchiuse 
qualche tempo dopo un trattato con 1 * Inghilterra . 
Frattanto il Delfino Luigi morì nel 14*5. molto po- 
co compianto da' Francesi, perchè essi lo vedean 
sempre chiudersi ne’ luoghi più riposti della Reg- 
gia con alcuni de* suoi domestici, come se egli schi- 
vata avesse la società , e 1 * aspetto degli uomini , e 
.perchè altronde temean le sue scostumatezze , la fie- 
rezza sua , il suo umore particolare , ed il suo spi- 
rito Pavido , e fantastico. * *" -*• -* ; « 

Duranti quéste turbolenze , ! Imperator Sigismon- 
do si affaticava a dar fine allo Scisma colf ajuto 
de’ Re , e principalmente di Carlo . Perciò tenevasi 1414 
un Concilio Generale in Costanza . Giovanni XX III. 
Successore di Alessandro V. e che la maggior T parte 

1 ' ♦ . 4 

del Cristianesimo riconosceva , avea solennemente 
convocata quest* assemblea , ed avea promesso di 
*sottometrervisi. L’Imperatore vi assisteva in perso- 

41 1 • A 1 

na , ed' avea intrapreso di terminar quest* affare. 
Temea , che colf elezione di un nuòvo Papa non si 
aumentassero le divisioni de’ Cristiani , come era at- '« 
caduto in Pisa» Per aver dunque il consenso di tue- 
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te le «azioni Cristiane , fece pn viaggip in Arago- 
na , pér obbligare il Re a sottomettersi al Conci- 
lio , ed al Papa, che vi sarebbe eletto, abjundciian- 

do Benedetto, cui egli ubbidiva, , , . 

Passò per la Francia , • dove fu ricevuto con tutti 
gli onori dovuti ad un sì gran Principe. Andò ai 
Parlamento di Parigi , dove il Re volle , eh’ egli pc* 
cupasse >1 suo luogo*, il che petp s* intese molto ma* 
le. In quel giorno |rattavasi di una terra, che oes* 
Suno posseder potea , se non fosse Cavaliere. Or. 
pome quel Gentiluomo, che la domandava ? non Io 
era, ed andava perciò a soccombere nella causa * 
Sigismondo io fece avvicindre , ed avendolo fatto 
Cavaliere in piena udienza , fecegli quindi la 

terra » * . - . ’ 

Il Consiglio del Re trovfc troppo avanzata ^uest* 

azione . Dicessi , che questo era un atto da Sovra- 
no , il che 1* Imperatore non doveva intraprendere 
in un Rtgne straniero. Fu biasimato il Parjamentp 
R e r averlo sofferto. Quei pere, che cos) parlavamo, 
pon rifletceano , che non era il Re solo colui , che 
-creava i Cavalieri* e che nel suo Regno i Principi 
Francesi, o quelli * . eh’ erano alla testa delle arma- 
te, e qualche volta anche le Regine davano l’Ordi- 
ne di Cavalleria. Per questo si fu poi atteptQ.a noia 
permettere all’Imperatore Y esercitare atpi di giu- 
risdizione Impelile sulle terre di Francia . Quando 
in Lione volle egli creare Dttcì il Cjonte di.Savoja, 
eli Uffiziali del Re vi si opposero’, e f rbbligaronp 
di portarsi a fare tal cerimonia in Chambeiì. 

Sigismondo dimorato avendo qualche jtemPP nella 

x , Cor- 

ì . ' . * 
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Córte di Francia j passò quindi in Calate per tratta- 
re col Re d’ Inghilterra la pace de’ ‘due Regni. 1 
Francesi rigettarono le sue proposizioni , e non vol- 
lero nè pur consentire ad una tregua . Ma non per 
questo vegliarono essi con più diligenza agli affari 
della guerra , e perdettero 1’ occasione di ripigliare 
Harfleur * 'eh’ era sprovvista di tutto. Frattanto il 
Duca di Borgogna seguendo i suoi primi disegni , pen- 
sava sempre ad impadronirsi di Parigi * della perso- 
na dftF Ré : ,'e degli affari. Meditando queste cose * 
si presentò un* occasione da sostenere i Parigini , 
che pdndean già molto dal suo canto. Si misero del- 
le nuove imposizioni , onde gli spiriti de’ popoli fu- 
rono più che mai irritati contra il Consiglio del Re. 

Essendosi inuaspriti gli spiriti , il Duca per mez- 
zo de’ suoi Esploratori si maneggiò tanto, che quei 
della sua fazione deliberarono d’impadronirsi delia 
persona dèi Re, di ammazzar la Regina, il Duca di 
Berrì , il Re di Sicilia , e finalmente tutti quei , che 

governavano* Scelsero il Venerdì Santo per eseguire 

» y 

sì detestabile progetto i tanto erasi annientato nei 
loro spirito il rispetto per le leggi , e per la Reli- 
gione* Dio però dispose altrimenti i fu scoperta 
l’Impresa, e gli Autori delia sedizione furon puniti* 
Poco db per venne a morte Giovanni, Duca di Berrì * 
éd ebbe luogo il Duca di Borgogna di aspirare ai 
governo dèlio Stato più alla svelata. Si portò in Ca- 
late , ; sfottò pretesto di visitarvi 1* Imperatore * e di 
rendergli omaggio della Contea di Borgogna ; pensa- 

/*. I J * , 1 4m ' ! ** % J ** ^ ^ * 

va però égli fare secreta Convenzione col Re d’ Io- 

1 • . \ • 

ghitrerrà i Nello Stesso tempo , per non obbliare co- 
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sa alcuna, fece la sua pace con Giovanni, divenuto 
Delfino , per la morte di Luigi, suo fratello primo* 
genito . In questo trattato non comprese il Re dì 
Sicilia , con cui non voleva alcuna convenzione » ri? 
sovvenendosi sempre della ingiuria fattagli nel ri- 
mandargli sua figlia. ' , 

Vedendo Sigismondo, che venir non poteva al ter* 
mine di far la pace tra i due Re , continuò''il suo 
viaggio, e ritornò in Costanza. Allora fu, che pas- 
sando per Lione vi volle far Duca u Conte di Savòja, 
come lo abbiamo osservato. Morì *1 Delfino Giovan* 
r»i , e così rimasero deluse le speranze del Duca di 
Borgogna . Per questo si accinse di nuovo a far la 
guerra. Scrisse alle Città delle lettere, concui r ob* 
bligavasi , se univansi a lui, di moderare i da?;, ri- 
stabilire il commercio , riformare gli abtìsl., ed ob- 
bligavasi per tutte Je altre cose, che soglion pro- 
mettere coloro, che voglioo far servire a’ loro inte- 
ressi il pretesto del bene pubblico. CbalonS, Rheims, 
Chartres, Troyes, e molte altre Città? imporranti si 
arresero a lui • I suoi partigiani taceano*. sedizioni , 
ed omicidj d* per flutto : non eravi Città , che non 
fosse turbata da crudeli scissure: tutto era permes- 
so a colorp ì ckè si dichiaravano Boigcgnonic, e sot- 
to al nome di Armagnacchi , • ciascuno ->si sbrigava 
del suo nemico. In tal guisa la Francia lacerava di 
per se stessi le sue viscere. ' 

In questo mentre morì Luigi, Re di Sicilia, e 
crebbe la possanza del Duca, perchè non eravi altro 
concorrente nella famiglia Reale. Tutta autorità 
era tra le mani del Conte di Armagnac, uomo di 
* espe- 
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espedienti , ma odiosissimo . al popolo per motivo 
dell’ eccessive imposizioni * Tutte ie £ittà nelle vi; 
cinanze di Parigi si arrendettero al Duca di Borgo-» 
gna , il quale dichiarò allora, che il governo appara- 
tene va a lui ,sok> per i’ impedimento del Re ( cosi 
chiamavasi h sua frenesia), e per la tenera età di 
Carlo , Delfino., il quale contava appena quattordi- 
ci anni» ... 

' - • \ . 

' Gl’Inglesi, volendo profittare delle divisioni del- 
la Francia, discesero nella Normandia con cinquanta 
mila uomini • Si pentirono allora i Francesi di es- 
sersi lasciata sfuggir di mano 1 ’ occasione di far la 
pace, e vollero tentarla per Ogni via; ma gl’ingle- 
si- vedendo , che la Francia si distruggeva ella stes- 
sa colle proprie mani , non si contentarono più di 
Una parte del Regno, e credeano già possederlo tut- 
to • Presero HoqjBeur , e Gaen , con alcune altre ' 
Piazze delia Normandia • 

Il Gonte di Armagnac lascia vali fare , e non re- 
sistei, se non al Duca di Borgogna, il quale dal suo 
canto non pensava nè a respingere il nemico , nè a 
«difender la sua patria, ma a. guadagnare Città, a 

fomentare sedizioni , e ad aumentare , per quanto 

' * 

potea , le forze del suo- partito. Con questo disegno 
si unì alia. Regina. Carlo aveala rilegata in Tours, 

: ed avea fatto annegare un Gentiluomo, con cui pre- 

1 , 

tendessi, ch'ella avesse più familiarità -di quei, che 
. conveniva . Giovanni' diede a questa Principessa il 
mezzo da fuggire dalle mani delie sue Guardie; pro- 
tesse la sua fuga , e la condusse in Chartres . Proc- 
curò quindi di entrar per forza., la Parigi; ma non 
' X 4 era 
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era facile 1 abbattere il Conte di Armagnac i eh 9 
sapea difendersi 5 e che avea per lui- il-* nome 
l'autorità del Re. Così il Duca* fu respinto, e si 
ritirò in Troyes , ' d’ onde la Regina scrisse' al* 
migliori Città , qual Reggente del Regno . Essa fe> 
ce Contestabile Carlo , Duca di Lorena , e s' impi-i 
dronì di tutte le rendite del Re. Tra queste scisso* 
re , gl* Inglesi , che non trovavano chi si opponesse 
alle loro conquiste, presero Evreux, Fafaisè, Bay'eur 

è \ 

Lisleux, Avranches, Coutances , ed alcune aitré' 
Città . • : 

L’Imperatore frattanto , come abbiam detto ^ più' 
sopra, era ritornato in Costanza , ed aveva in manie* 
ra fatta riconoscere da per tutto 1* autorità del Co n-. 
cilio , che tutt’ i Cristiani eran d’ accordo nel soc- 

tomettervisì . Essendo in questo stato le * cose *, 1 

/ • 

Padri elessero per Papa Martino V. è così felice- 
mente fini il deplorabile , e scandaloso scisma , che 
per quarant’ anni avea cagionati tanti mali al Cristia- 
nesimo . Avendo j Francesi contribuito molto alla 

pace della Chiesa , il Papa volle ancora contribuire a 

* . » . . 4 

quella della Francia , e mandò due Cardinali per 
trattare f accomodamento tra il Re , ed il Duca di 
Borgogna . Si conchiuse il trattato , e si pubblicò la 

« r % t % 

pace, ad onta del Conte di Armagnac, che ' vi si 

* f 1 

oppose per sua disgrazia. Il Partito del Duca ' di 
Borgogna si fortificava tutto dì , e finalmente gli si 
aprì uua porta, con cui avendo fatte enrrar le sue 
geliti , s’ impadronì di Parigi 

• ./ * rs * • 9 

T sediziosi si condussero a dirittura al Palazzo 
di s. Paolo, dove abitava il Re, e lo condussero in* 

Uh-- 
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Louvre dove situarono buona guarnigione . Avrebbe- 
ro pur posto in sicuro il Delfino , se Tanneguì di 
Chatel non li avesse prevenuti , e non avesse tolto 
tra le sue braccia questo Principe addormentato per 
portarlo fuor di Parigi . Il Popolo sedizioso fece 
spaventevole strage degli Armagnacchi . Non voleasi 
neppure dar? loro sepoltura: eran essi, diceasi , sco- 
municati, perchè il Contestabile avea seguito il par- 
tito di Benedetto XIII. Il Contestabile si rifuggiò 

« 

presso un Borghese . 

Quando poi a suono di tromba si pubblicò ordine , 
che chiunque tenealo nascosto , dovea renderlo sotto 
pena' della vita, colui, presso al quale erasi rifug- 
giate T lo scoprì . Immediatamente fu egli ammazza- 
to con Arrigo di Marie , Cancelliere di Francia . La 
Regina entrò in Parigi accompagnata dal Duca di 
Borgogna , e mandò ad invitare il Delfino a portarsi 
a dimorare con essa. Rispose , che renderebbele ogni 
sorta di ossequio , ma che non potea risolversi ad 

entrare in una .Città lordata di tanti misfatti , e 
» * v 
grondante ancor sangue per la strage di tanti gran 

personaggi # Lo stesso Duca di Borgogna non era più 

il padrone^di quel popolo, ch’egli aveva aizzato 

In questa guisa appunto quel popolaccio , che una 

volta ha scosso il giogo dell ubbidienza, s’irrita 

qual cavallo indomito, e diviene formidabile fino a 

coloro, che lo hanno eccitato. 

• • « ■ 

Il Duca di Borgogna, eh’ erasi caricato cfèl go- 
verno dello Stato , dimorò in Parigi col Re , e col- 
la Regina. Il Delfino dalla sua, banda , essendosi ri- 
tirato in Tours , deliberò di far la guerra al Duca 

X 5 di 
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dì Borgogna per consiglio di Tanneguì di Chatel , ed 
assunse la qualità di Reggente. Gl’Inglesi continua* 
vano la conquista della Normandia, ed assediarono 
Roveri. Gli abitanti essendo molto premuti , manda- 
rono a domandar del soccorso al Duca di Borgogna « 
é~ disperando di essere assistiti , pensarono a ca- 
pitolare col nemico. Ora siccome il Re d’Inghil- 
terra non volle riceverli , se non senza patti , es- 
si deliberarono di fare un’ apertura nelle loro mu- 
ra , e di uscir quindi dalla Città colle loro mogli , 
e figli e di passare attraverso del campo nemico , 
dopo' avere attaccato il fuoco alla loro Città . Ar» 
rigo essendo avvisato di questa risoluzione da dispe- 
rati , li ricevè a composizione sotto a condizioni 

oneste . . . t 

f • » 

1419 6 Dopo occupata una Città sì celebre, si persuase- 

ro gl* Inglesi di poter fare una pace tanto vantag- 
giosa , quanto la desideravano . Si trattò un abboc- 
camento de’ due Re > Il Re d’Inghilterra doveva 

' ) * • 

avanzarsi sino in Mante , e quello di Francia in Pon- 

* », • » » # 

toise . Meulan , eh’ è tra le due Città , fu destinato 
luogo per la conferenza . Carlo non vi si potè tro- 
vare , perchè era infermo: la Regina vi^si portò in 
sua vece. Ebbe essa sempre il primo posto ìn.qua- 
lunque luogo si trovasse, anche in sua casa. .* 

Arrigo desiderava con aedore di avere in moglie . 

« ' a* ' * * . • * * ** 

Caterina, la cui bellezza lo avea colpito. I France- 
si offrirono di rimetter gli affari nello stesso stato , 

I » » j 1** ^ 

in cui erano pel trattato di Bretignì . Gl* Inglesi non r 
vollero ricevere queste offerte , e fecero proposizio- 
ni sì ingiuste, che il Duca di Borgogna non potei „ 

più 


t 
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più tollerarne il loro orgoglio. Fu impossibile il con- 
chiuder Che che sia , principalmente per motivo » 

eh’ erano in mano del Delfino molte piazze , che 

• • « 

gl* Inglesi domandavano , e che loro si offrivano • 

* . , • * *’ 

Questo Principe , vedendo , che si trattava la pace 

coll* Inghilterra > per frastornarla , dal canto suo fe- 

. < , . ■* * ' • * 

ce ancor fare delle proposizioni al Duca di Borgo-, 
gna , e gli spedì Tanneguì di Chatel per invitarlo ad 
una conferenza . Fecesi questa in aperta campagna > 
e i due Principi giurarono una pace eterna • 

9 Poco dopo la conferenza di Meulan , gl* Inglesi 
prèsero Pbntoisè . II Delfino rimandò Tanneguì di 
Catel in Troyes per invitare il Duca di Borgogna, 
ad una nuova conferenza in Montereaufaut-Yonne > 

# ‘ J 

Giovanni stette lungo tempo in forse , se dovesse , 

o no andarvi , ma finalmente si determinò al. sì. Av- 

. . » ■ 1 

vicinandovisi , incontrò alcune delie sue genti , che 

% . -i * . "-f’ 

gli dissero , che nel luogo della conferenza ogni co- 
sa era assai’vantaggiosa pei Delfino , e perciò lo con- . 

* - . . . • • j t » * • ' ' •» 

sigiavano a non esporvisi . Si arrestò, e tenne il suq 
C onsiglio dovè gli uni eran di parere, ch’egli pas- 
sasse oltre, e gli altri ne lo distoglieano • Non sape-. 

• * _ , , % ; ' (i 4 i * < n : 

va a che determinarsi ; finalmente disse ad alta vo- 

- * ^ ^ . 3 » * v * 

ce , ch’ ei non potea credere , che un Delfino di 
Francia , erede di una si gran Corona , fosse capa- 
ce di mancar di parola, e di fare un’indegna azio- ... 
ne V Aggiunsè , che quando perir dovesse., amerebbe 
anzi la mòrte , che colle sue diffidenze dar luogo a 
rinnovare le scissure del Regno. . 

La 'Dama di Ciac, ch’egli amava, e ch’era in 
sua compagnia 3 lo incoraggiva molto , e fecegli pre- 
“ , mura 
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mura di andare alia conferenza. Finalmente essendo, 
giunto in Montereau , gli si diede in mano il Castel- 
io per la sua sicurezza . Dopo avervi ‘«Uasci a ti? la 
maggior parte del suo seguito, continuò il suo^cam- 
mino con poca gente. Passato, ch’egli ebbe il pri-. 
mo steccato, Tanneguì si presentò a lui , e gli diV 
se con volto ridente , che il Delfino lo spettava , 
ed era all’ ordine per riceverlo . Passò un secondo 
steccato, ed avendolo veduto chiuderei chiave» 
concepì del timore . -.Disse allora <; riguardando i 
suoi , e toccando sulla spalla di Tanneguì : ecco, in 
chi io confido . Quando fu vicino aj Delfino J( jq sa-* 
lutò profondamente » e si mise in ginocchio innanzi 
a lui ; secondo il costume. . .•.!* , ...r- bi. 

II Delfino Io riguardò con disprezzo , e non gli. 
parlò, se non con asprezza : un Gentiluomo lo sgridò 
grossamente : alzativi, disse, voi non sfate, se non, 
troppo rispettoso . Levandosi non trovò la spada. a sua 
disposizione ed avendovi posta la mano , vi fptclù, 
lo sgridò di nuovo, dicendo: Che? la spada ma^ 
no alla presenza del Delfino ? Nello stesso- tempo 
Tanneguì diede il segno con recidergli il mento a>d 
un colpo d‘>ascia . Gli altri lo uccisero. Arcambaldo 
di Foia , Signore di Noailles nella Bigonci fra* 
tello del Capo di Buch , difender volle >iK Duca, x e 
fu ucciso con lui . Cosi morì un iniquo Pnnciper per 
mezzo d’indegna azione, che deesi riguardare qual 
effetto delia giustizia di Dio, che differita,, avea si-, 
no a quel tempo la pena di un detestaci!* assassi- 
nio , commesso dodici anni prima in persona del 
Duca d’ Orleans . 


/ Di 
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Dicesi, ch’egli era stato tradito dalla sua propri» 
amasia . Quel , che diede luogo a questa sospetto si 
è * eh’ essa era stata a trovare il Delfino qualche tem- 
po prima della morte del Ducale dopo la sua mor- ' 
te erasi ritirata appresso di lui / Ciò deve insegna- 
re a’ Principi guanto poco fida? si debboao di sì fat* 
te persone Dopo una sì orribile perfidia > il Del- 
fino peri giustificarsi , T scrisse alle Città , che il Du- 
ca gli avea parlato insolentemente » e che avea vo- 
luto mettersi anche la spada in mano in sua presenza \ 
il che aveva obbligate le sue genti ad ammazzarlo , 

• Qualunque fosse stata la diligenza nel mascherare 
sì cattiva azione , * ciò non ostante fu detestata da 
tute* i popoli . Si ebbero in orrore i Consiglieri del > 
Delfino , che avevano abusato della sua facilità » e 
delia sua gioventù per fargli violare la pubblica fe- 
de ( che per ia sua nascita più che ; altri rispettar 
dovea ) con un sì abbominevoJe Assassinio * li Re, 
aizzato dalla sua moglie, con un editto condannò il 

misfatto di suo figlio, e proibì a tutte Je Città d‘ uh** 

. * * ^ 

bi dirgli % , ’> .* . • * .*..*? .ri; . t ■■ 

Filippo chiamato il Buono, figlio:* e, successore di 1410 
Giovanni , Si portò a domandar giustizia al Re > ed 
ebbe il permesso di convenire coi Re, d* Inghilterra , 
per 'vendicar la- morte di suo padre. Fatta la sua" 
paiticolar convenzione , 'fece quella della Francia* 
coll Inghilterra , col soccorso della Jtegina , proccu- 
randò il' matrimonio di Arrigo ^con Caterina < Per 
questa convenzione , Carlo dichiarò il Delfino inde- 
gno di succedergli per l’assassinio da itti commesso ^ 
e stabiliti! Re d’ Inghilterra Reggente del Regno* 

r\ v>e die-* 


\ 
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" * 

r éiedegli il governo degii affari , cui non gli per- 
itiertea di attendere il suo ordinario impedimento * 
Finalmente Io riconobbe per succe ssore , fasciando 
anche il Corona a* suoi figli , ancorché non ne ayes* 
se dal matrimonio con Caterina. •* 

E qui non può farsi a menò di deplorale la cou- 
v disione della Francia* Il suo Re chiama gli stranie- 

ri r antichi nemici del nome Francese , e li rendè 
padroni del Regno in pregiudizio di suo figlio, II 
Duca di Borgogna , Principe del sangue.» che aveva 
un diritto sì vicino alla Corona , toglie questo di- 
ritto alla sua Casa, per darlo ad una Casa estranea, 
é proccura egli stesso f autentica conferma della in** 
giustizia, che gli si, facce • Del resto- i buoniiFran- 
cesi, che sapeano le antiche leggi della Monarchia, 
non rimasero scossi da questa disposizione del Re • 
Sapeano, che non aveva il potere di disporre del sire 
Regno in favore di Stranièri , contra le leggi fonda- 
mentali dello Stato ; ed altronde sembrava irragio- 
nevolissimo , che Carlo , il quale non era in istato 
di governare il suo Regnò fosse in istato di donarlo. 
.;•> Compiuto il matrimonio , il Re , e la Regina si 
videro abbandonati 1 da tutti . Presso di essi , per 
X servirli, non erano che pochi antichi domestici,* nel 

mentre , che tutto il potere , e tutto 1 onore della 
dignità Reale era tra Je mani del Re, e della Re- 
gina d’Inghilterra, e nel mentre, che le Città veni- 
vano tutto d\ a render loro omaggio. It Delfino fu 
citato alla Tavola di Marmo (*) per T assassinio del 
• . . ** b « . * »r r **h "• Du- * * 

(*) ’Komc di due Tribunali in Trancia. •* 

« 
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puca Borgogna , e con sentenza del Parlamento 

« 

dichiarato incapace di succedere al .Regno « Di que- 
sta sentenza ei ne appellò alla punta della sua spa- 
da : egli , cioè > pretendea sostenere i suoi diritti 
coll 1 arme. ..... 

Arrigo passò in Inghilterra per riportarne uomi- 
ni ,> e denaro. Il Duca di Clarenee » suo fratello^ 
che lasciato avea Governatore di Normandia, essen- 
dosi avanzato in Angiò per combattere i Delfinesi , 
fu battuto, ed ammazzato col Duca di Sommerset, e 
molti altri Signori, Filippo, Duca di Borgogna, coni* 
battè piò felicemente. I Delfnesi ebbero sulle prime 
il vantaggio , ma il Duca avendo riuniti cinquecento 
cavalli, rinnovò 1’ attacco, e mise i nemici in rotta , 
dopo aver presi due Cavalieri colle sue proprie mani,, 
. - Arrigo al suo ritorno dell’ Inghilterra , con venti- 
quattro mila » Arcieri , e quattro mila cavalli prese 
Meaux dopo un lungo assedio . Catterina , sua mo- 
glie , si sgravò di tm maschio ; ma questo Re sì for- 
tunato , e sì glorioso, cadde infermo poco tempo do- 
po , e coti gran dispiacere di tutt i suoi morì nei mez- 
zo delle sue- vittorie , e nel piò verde di sua età * 
^ nel mentre pensava conquistare il rimanente' delia 
Francia, che possedè* già quasi tutta. Quando in- 
tese che su avvicinava l'ultima ora, dispose del go- 
verno de’ due Regni , e specialmente raccomandò a 
coloro , cui lasciava l’ autorità di non inquietar inai 
il Duca di Borgogna, e di non entrai in rotta con 
lui per qualunque motivo , perchè tutta la guerra di 

Francia dipendea dall'amicizia, e dalla fedeltà di 

\ 

questo Principe . • * - 

La 
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La morte Hi Arrigo fu tosto seguita da queJla di 
Carlo. Ei moti in Parigi nel dì tu Ottobre ut** 
così infelicemente > come avea vissuto. Nell’ abban- 
dono , in cui rimase , non conservò alcun avanzo del- 
ia sua primiera Maestà. Carlo, suo figlio, e suo le- 
gittimo successore era lontano . La sua pompa fune- 
bre fu deplorabile in tutto. Non vi si ’ videro com* * 
patire a duolo i Principi del Sangue , secondo il so- 
lito. In maggior parte trovavansi prigionieri in In- 
ghilterra , gli altri erano qua , e là dispersi y aven- 
do in orrore il dominio straniero. Vedeasi' tiél lo- 
ro posto un Principe forestiere i il Duca di Bethfort * 

% t 

fratello del defunto Re d'Inghilterra, che si dice» 
Reggente del Regno. - x * ** •. 

Sul fine de* funerali di Carlo , con dolore s’intese 
gridare un Araldo : Iddio dia pace all' anima di 

e 

Carlo VL Re di Francia: Iddio dia buona vita ad 
* Arrigo PI. Re di Francia , e d * Inghilterra nostro 

Sovrano Signore . Tutt’ i buoni Francesi gemevano al 

* 

sentir nominare un estraneo in vece del legittimo 
erede della Corona , come se col Re sepolta si fos- 
se tutta la Casa Reale. Ciascuno avea lo spirito op- 
presso dalle disgrazie , nelle quali fa* Francia èra 
immersa , ed i mali, ond’era minacciata, cortipari-.- 
vano più grandi di quelli , eh’ ess* avea sofferti 

fit^e del Tomo i. 

• ’ • l > t 
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